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PREFAZIONE 


L'étude des I angue s n’apparticnt pas uoiqucment 
à la memoire p le jugement peut et doit y in- 
tervenir pour bcaucoup. 

Sulv. di Sact Gru m. Arcò, dans la Priface. 


Gli Arabi erano popoli, pria dell’ Islamismo, intesi solo a mercan- 
tare ed a cercare pascoli ed acque: infiammati poscia da nna religione 
novella dierono di piglio alle arme contro i loro circonvicini, im 
possessaronsi del trono di Persia, cui tante volte ma invano tentato 
avevano con ogni sforzo di rovesciare i Romani, smembrarono l’im- 
pero di Oriente, conquistarono la Siria, la Caldea, l’Armenia, la Cap- 
padocia, il Khorassan, la Fenicia, la Mesopotamia, la Cilicia, e por- 
zione dell'Asia Minore da una parte; soggiogarono dall'altra l’Egitto, 
la Libia, il territorio di Cartagine, la Numidia, la Mauritania ; e a 
forza di combattimenti e di vittorie minacciarono di mettere in catene 
il mondo intero, avendo in soli quarant'anni esteso il loro impero 
più che non lo era stalo quello dei Romani. Essi non arrecarono da 
per tutto che la barbarie e la ignoranza, e par che non avesser do- 
vuto essere alti a coltivare le scienze, le lettere, e le arti. E pure, 
avendo ingrandito il potere loro, l’animo con tanta alacrità applica- 
rono ad abbracciare e propagare gli studi lutti, che dubbio rimane, 
se vie più per la gloria delle armi, oppure per lo amore alla lette- 
ratura grandeggiarono; giacché so da ogni dove eglino sbandirono le 
lettere, nel loro grembo però e le mantennero e le accrebbero. Vidcsi 
nel primo secolo dellEgira un’ Accademia, famosa sin dal suo nascere, 
in Bagdad sede dei Califfi, un’altra in Kisca,.in Cufa una terza, ed 
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una quarta in Iìassora. E appena trascorse il secolo che divenuto 
l'Egitto sede dei Califfi, e (come già nei trasandati tempi lo era stalo 
altra volta) centro del sapere, quella immensa folla sboccò di sovra- 
umani ingegni che nella eloquenza, nella poesia, nella metafisica, nelle 
matematiche, nella medicina splendettero; i quali anche con solleci- 
tudine raccogliendo quanti mai poterono libri di Greci , di Siri , di 
Persiani, d’indi, di Egizii, tulli nel loro patrio idioma trascrissero; 
e si è nei loro libri che a leggere noi cominciammo i greci filosofi, 
e fu per loro mezzo che le classiche opere degli antichi a noi sono 
pervenute. E a tale giunsero che non sono mancali di quei, cui è 
sembrato di poter financo asserire, che se tutta perisse la letteratura, 
tutta dall'arabismo potrebbesi con felice successo fare risorgere; van- 
tare non potendo neppure Alene stessa, che culla fu di ogni dottrina, 
tanti chiarissimi ingegni, e tale moltitudine di letterati quanti appo 
gli Arabi se ne rinvengono. 

Egli è stato a torto che ai Musulmani si é attribuito come un do- 
vere dalla loro religione imposto la ignoranza, che anzi nel Corano 
elogi si prodigano alla dottrina e ai sapienti; e basta a convincercene, 
il rammentarci i gloriosi regni di llarùn-Errascid e di Mamùn, i quali 
come fiorirono per l'onore delle armi, brillarono per lo splendore delle 
lettere: mentre che l’Europa, questa Europa stessa ora sì raggiante di 
gloria , era fra tenebre involta assai più folle di quelle che ingom- 
brarono poscia le belle contrade dell' Oriente. Tolti infatti i primi 
anni del Maomctlanisn.o per le battaglie soltanto e per la ferocia ri- 
nomali , dieronsi poi gli Arabi a coltivare i rami tutti dell'umano 
sapere; e ninna fuvti delle parti della letteratura, niuna delle scienze, 
che rimasta fosse da sezzo appo di loro. Né col germe d'una civiltà, 
la quale come in un lampo si sviluppò abbagliando il mondo , nu- 
di ir a in cuore la grande ed energica nazione degli Arabi il germe 
della barbarie che doveva alla fine grandeggiare ed estinguere il primo; 
bensì le circostanze parziali sono state quelle che allontanati hanno 
in seguilo gli Arabi da' gusti loro primitivi: le invasioni, le rivo- 
luzioni, i torbidi, che sino da più secoli li hanno afflitti, sono stati 
la cagione funesta per cui di spesse tenebre si è coperto il vago asia- 
tico orizzonte. 

Nou è dessa al certo un'epoca di depravazione e di corrompimenlo, 
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scriveva l'Andre*, quella degli Arabi, non è dessa un’epoca di diso- 
nore e di vitupero, e i dotti tulli ne convengono: che se gli Arabi 
non ebbero il sodo giudizio dei Greci, nè il fino gusto dei Romani, 
pure coi loro studi i e vantaggiarono le scienze naturali, e risveglia- 
rono nella sopita Europa il genio di sapere e lo amore pelle lettere. 
La moderna letteratura non conosce a madre che l arabica , e molle 
invenzioni come la carta, la polvere da fuoco, la bussola, forse a 
noi non sono venute che dall'arabica beneficenza. 

Alla considerazione di ciò chi non riguarderà come interessante lo 
studio della letteratura arabica? chi non apprezzerà come necessario, 
per approfondirla lo studio dell’araba favella, che è la lingua più 
ricca dell'Oriente? 

Si è per mezzo di questa che diciferare noi possiamo gl’ innume- 
revoli scritti, ed i mu I li pi i ci monumenti che dei sommi Arabi ci ri- 
mangono, e a lavori assai considerevoli possiamo noi per lo suo mezzo 
applicarci. 

Ha poi questa lingua un vantaggio su tutte le altre, che mentre è 
la più antica tra le antiche lingue a noi giunto; mentre é la madre 
di tutte le lingue orientali, giacché a giudizio del De Guignes, sapen- 
dosi l’arabico si sanno quasi tutte le altre lingue orientali antiche, 
non dovendo che metterci al fatto solamente delle loro variazioni gra- 
maticali , è nello stesso tempo una delle più universalmente diffuse 
fra le lingue viventi. E come per essa ci si agevola la via ad ap- 
prendere tutte le altre lingue orientali già morte, ci si offre insieme 
un mezzo di comunicazione fra tanti popoli esistenti, essendo la lin- 
gua di tanti e tanti milioni di uomini; parlandosi, comechè con varie 
alterazioni, da Marocco sino in Persia, e dalla Siria sino verso Ma- 
dagascar. Oude a ragione il Volney ebbe a chiamarla la chiave del- 
l'Oriente antico e moderno ; essendo ben dessa la sola che abbia tras- 
corso i secoli , trionfando di tulle le rivoluzioni le quali sì sovente 
cambiarono la faccia del globo, confusero i popoli, e ne distrussero 
i monomenti, e che sia sopravvissuta al tempo, senza mai nulla per- 
dere, anzi sempre acquistando ricchezze novelle. E per noi Siciliani, 
deh! non fia che più ci s’involino quanti mai arabici monumenti oggi 
giorno conserviamo! Non fia che la tignuola impunemente a rodere 
prosegua le nostre carte; che il tempo distruggitore delle cose io- 
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DELLE ÌNTEKFL'NZIONI. 


Non osano gli Arabi che on solo segno di pausa nelle loro scrittore 
cioè £>, il quale per loro vale on punto finale. 


§ VII. 


DELLE LETTEnE 




r 


• Le lettere (£ j I vanno soggette ad un vicendevole cambio, sta- 
bilito da quasi costanti leggi che fa d’uopo ben conoscere, le prin- 
cipali delle quali riduconsi alle seguenti. 


DELLA LETTEIIA 


\ 


L’ f mulo in mezzo o in fine di parola se ha il dzamma, o ne è 
preceduto si cambia in j, se il kesra in p. e. 

* * * S* 

of; farà 

s 9 ' * 9 

uLw fara i hw 
£ / 

Ben inteso che le particelle ij cJ f, le quali diconsi inse- 
parabili, perchè non si scrivono che unitamente ad altre parole, non 

collocano l’f in mezzo. Così p. e. ijLf al padre non farà ad 

^ / 

eccezione di talune p. e. ufi forte se, che farà (^1 e UU, ajfìn- 

5 / / 

chi non, che farà LUÌ, e simili. 

✓ 

Mortìllaro, voi. HI. 3 
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L’ F quiescente , cioè sema mozione, dopo un f col fatha si perde, 
e all' F che resta si pone il fatha perpendicolare, o si dà l’bamza: 

p. e. CN®F invece di G^IF» 

Dove occorrono dne F quiescenti il primo cangiasi io j col fatha: 

i 9 '\*' . . f 9 't V 

p. e. invece di 


DELLA LETTERA J 


Il j col fatha in mezzo di parola dopo il kesra si cangia in 

® . x. ® . x 

p. e. '--’kAÀ invece di 

* ✓ 

n • j . ®^ 9 

U j quiescente dopo un altro j spesso si perde: p. e. yjj in- 


9 

® *9 

vece di 

Il j Coale dopo il fatha , se sarà terza lettera è cambiato in f 

. // # //•/ 

p. c. invece di jj-È-i e se avrà il tanuin lo cambia in falba; 
cosicché non Coirà in on, ma in an con T F. Se poi fosse quarta let. 

/« 9 

tcra verrebbe a cambiarsi in se precederà falba p. c. (Sj** ‘ D - 

9x1,9 

vece di cambiando (se Io avrà) il tanuin nel fatha antecedente 

9 x 

Il^j Gnale dopo il dzamma diviene quiescente, p. e. invece 

99' 

di che se avrà il tanuin, allora questo si darà al dzamma pre- 

cedente, e il j si perderà. 

/ / 

ì\ j Gnale dopo il kesra cangiasi in p. e. invece di 

XX ' 


Digitized by Google 


Il j servile in fine di parola assume appo di sè un f , 

f " 


DELLA LETTEBA 




19 

come in 


Io mezzo di parola l’^C col falba dopo il dzamma si muta in^, 

5 * * 9 

p. e. invece di 

L’ quiescente in mezzo di parola dopo un altro ^ spesso si 

ss/ . & i, 

perde, p. e. invece di a 


L’(^ tinaie dopo il falba qualunque vocale abbia, la rigetta, p. e. 

9 9 

t 9 / s 

invece di e 9e ba il tanuin lo manda al falha precedente. 

L’^* finale dopo un altro mutasi in f, perdendo la sua vocale, 

p. e. invece di 

L’ (£ finale dopo il kesra non ritiene nè il dzamma nè il kesra, 

ma rimane quiescente, p. e. invece di c se avrà il 

* ' 

tanuin allora l'^ stessa si perde e si fa la nunnazione col kesra pre- 

cedente, p. e. jol^. invece di (C-/oly- 
^ / 

L finale dopo il dzamma muta questa mozione in kesra, p. e. 

vo 

K// 9 w ** 

invece di 


DELLE LETTERE J ed 


Il j e 1’ mobili avanti il j e quiescenti, se preceda fatba 

.OSS' ' L 9 s * 

si espellono, e il y e l’^ - si giezmano, p. e. invece di 
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Se poi preceda dzamma o kesra, essendo ^ la lettera mobile si to- 
glie col kesra precedente; essendo^ se preceda il kesra si rigettano 
il kesra ed il^y: se preceda il dzamma si scaccia questo e la lettera 
mobile, e alla lettera quiescente (_£ o j che rimane si dà il kesra, 




p. e. invece di invece di 


Il j e mobili avanti una lettera mobile dopo il falba spesso 


si mutano in I quiescenti, p. e. j&L» invece di |Ojj‘, i 


invece 


di 




Quando il^ e l’^" sono posti insieme in modo che la prima non 
abbia vocale, allora il j si perde , e la vocale si trasferisce col tesedid 
nell 

llj e 1'^- finali dopo l’f servile si cambiano in bamza , p. e. 

invece di e -lai invece di 

Quando il_j e l'^ tengono il posto di un f radicale essi avran- 
no sempre un bamza, e 1’^ allora dovrà essere scritta senza punti 
cosi . 

REGOLA COMUNE A TUTTE LE IRE LETTERE. 


Quando una delle lettere deboli è quiescente avanti il giezma sempre 

/fV . 1 ' * 9 ° . 

si perde, p. e. invece di c invece di 
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DEI M'MEBI. 


Indicansi i 

numeri per lettere o per segni delti propriamente nu- 

merici. 

Per Ietterò 

f 

sono nel modo che 
vale 1 

segue: 

LT 

vale 

60 

V 

2 

t 


70 

C 

3 

o» 


80 


A 

C J° 


90 

8 

5 



100 

9 

6 



200 

J 

7 

U~ 


300 

c 

8 

KJ 


400 


0 

o 


500 


10 

c 


600 


20 

i 


700 

J 

30 

oò 


800 

1° 

40 

JÈ* 


900 


50 

d 


1000 

Gli Arabi africani numerano per Ietterò nel 

modo 

stesso, tranne 

però che per loro 

il yo vale 60 

il li 

vale 

800 


90 

d 


900 

LT 

200 



1000 
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Ciò posto volendo scrivere 4830 si indicherebbe tJUaÀ ; ma un 
Arabo africano Io scriverebbe tJLtvà. 

I segni numerici poi che diconsi cifre e anche cifre indiane sono: 

l o j che vale 1 


H 2 

P 3 

p 4 

O 5 

H 6 

V ^ 

A 8 

c, 9 


. 0 

Quando gli Arabi servonsi di queste cifre seguono una progressione 
opposta direttamente a quella della loro scrittura, camminando da si- 
nistra a destra : singolarità ebe mostra lai cifre non essere origina- 
riamente arabiche. 

Così per indicare il numero 4830 scriverassi lA/^» 

§ IX. 

PEL LEGGERE SENZA MOZIONI. 

I segni gramaticali, appunto perchè tali, furon opera de’ gramatici, 
nè nacquero con la lingua. È perciò che d’ordinario scrivesi l’arabico 
senza di essi, c quindi facendo attenzione alla pronunzia delle lettere 
per sè medesime ne riuscirà agevole la lettura, solo attendendo alle 
principali regole gramaticali. Non tanuin , non punti ortografici , ma 
abbreviazione per quanto più facile al pronunziare riesca, ecco lutto 
il segreto per leggere senza i segni introdotti dai gramatici. 
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SX. 

DELLE PARTI DEL DISCORSO. 

Tre sono le parli del discorso, cioè nome, verbo , e particelle: com- 
prendasi nell'idea del nome l 'aggettivo e 1 pronome; nell’idea del verbo 
il participio ; c in quella delle particelle la preposizione , la congiun- 
zione, l’ interiezione, e l'avverbio . 


§ XI. 

DEI, VERBO. 

Si è nel verbo in generale, che la lingua arabica sviluppa chiara- 
mente la semplicità e la ricchezza del suo meccanismo, e la differenza 
sua con le lingue di Europa. 

La prima voce del verbo in arabico si appella radice, c questa è la 
terza persona, singolare, maschile del preterito, la quale non può co- 
stare di meno che tre, nè di più ebe quattro lettere, che appellansi 
le radicali; e si è con essa che compongonsi tutte le modificazioni dei 
tempi, delle persone e delle conjugazioni , tanto regolari, che irre- 
golari. 

Per brevità dicesi (_à la prima radicale, £ la seconda, c lJ la terza; 
dal verbo usi tato <JLió fece. 

E qui c giusto il notare, che per rinvenire il significato di qua- 
lunque voce araba, è d’uopo spogliarla di tutte le lettere servili, 
e ridurla a tre radicali ; in mancanza delle quali solamente può ri- 
corrersi alle servili , ebe formeranno la radice , e questa frugala 
nei dizionarii darà il significalo suo , e di quelle che da essa deri- 
vano. 

Ora nel verbo si considerano la qualità, la conjugazionc, il tempo , 
il numero , la persona, e il genere. 
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E primo dividesi il verbo in perfetto ed imperfetto : perfetto è quello 
che non ha nelle sue radicali alcuna lettera debile; imperfetto si ap- 
pella quello che ne ha taluna : che se di esse ne avesse due o tre, 
si direbbe doppiamente o completamente imperfetto. 

La conjugazione contiene il vario genere di significazione, e i verbi 
tri lileri sono suscettibili di tredici conjtigazioni. 

In arabico i verbi non hanno che tre tempi: il passato o preterito, 
il futuro o modarco , e lo imperativo : il presente è lo stesso che il 
futuro, il quale può avere anche significato di preterito se gli si pre- 

pone la particella non , o l'altra L*J quando. L’infinito che an- 
che masdaro vien detto, non è per gli Arabi che il nome verbale dell'a- 
zione: e il participio si forma per lo più mettendo un |0 avanti il 
preterito p. e. 

Tre sono i numeri singolare, duale, e plurale. 

Nel numero sonvi tre persone la terza, la seconda, e la prima. 

Nella persona tre generi il maschile , il /sminile, e il comune. 

§ XIL 

DELLE CONJUGAZIONI. 

Un verbo trilitero può essere capace di tredici conjugazioni , o a 
dir meglio modificazioni di significato ; ma non essendo tutti i verbi 
egualmente suscettibili di tutte queste modificazioni così non tulli sono 
usilati in tutte le conjugazioni. 

Queste così dette conjugazioni sono le seguenti cioè: 
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Senza presumere di censurare quanto dagli altri si è fatto, io ardi- 
sco rilevare die niuna crestomazia ritrovasi, secondo a me pare, del tutto 
adatta allo scopo di riuscir utile a coloro che solo istruiti nella cono- 
scenza delle regole grammaticali vanno a farne uso, esercitandosi a 
comprendere questa massima lingua. É dal facile che progredir si 
puote al difficile; nè per primo libro da volgarizzare a chi volesse 
apprendere il latino daresti 1' Orazio, nè ad un fdclleno il Pindaro. 

Epperò ho creduto analizzare solo una favola del Lockman, e poi a 
miglior profitto dei discenti ho riunito dei pezzi scelti si ma di pro- 
gressiva difficoltà, passando dalla semplicità di nna cronaca ad uno 
squarcio storico, e così di seguito sino a qualche tura del Corano- 
E questi da me tradotti per quanto è possibile letteralmente, e seguiti 
da un piccolo dizionario anchesso consentaneo all’oggetto. 

Memore dell’avverlimento del celebro Pococke che scriveva nel suo • 

Discorso intorno alla poesia arabica monent ipsi Arabes esse gram- 
malìcam disciplinarum sai, cujus ninna aspersio cavcndum 

est, nc palatimi cxulceret, ho trascurato di segnare i modi, le frasi e 
le grazie particolari del linguaggio, cose tutte che, essendo affare di 
sentimento e di uso, lungi dallo insegnarsi con inviluppati e secchi pre- 
cetti, che legano gl’ingegni, ed infastidiscono le menti, si apprendono 
invece colla lettura dei classici scrittori. Ed ho fidanza che questo 
mio lavoro, abkenchè tenue, e per la brevità e chiarezza colla quale 
ho procurato di dettarlo, e ancora per la scarsezza che vi ha di libri 
di simile genere in queste nostre contrade, sarà per riuscire utile a 
coloro che coltivare vogliono in Sicilia gli studii delle arabiche cose, 
ora in grande onore saliti e in rinomanza presso lotta la colta Europa. 


MORTILIARO , VOI. IH. 


2 
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RUDIMENTI 


DI LINGUA ARABA 


§ i. 


DELLE LETTEI1E. 


Scrivono gli Arabi, e perciò leggono ancora dalla destra alla si- 
nistra. 

Le lettere del loro alfabeto sono venlotto, e tutte consideransi come 
consonanti. 

Le lettere di una stessa parola si uniscono fra loro, e quindi in 
un modo indicansi quando si mostrano separate, e in altri quando 
sono o in principio, o in mezzo, o in fine di parola; sebbene non 
molto variata ne sia la loro necessaria diversità. 

Sono desse le seguenti: 


Unite. 

Finali. 

Medie. 

Iniziali. 

Separate. 

Nome. 

Valore. 


1 

1 

r 

r 

Alef 

a 



A 

) 

V_» 

Be 

b 



X 

j» 

Vi» 

Te 

t 



X 

* 

O 

Tbe 

tb 


e 



C 

Gim 

gì 
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Unite. 

Finali. 

MeJic. 

Iniziali. 

Separate. 

Nome. 

Valore. 


£ 

•acx 


C 

liba 

hh 


£ 

àa. 


c 

Cha 

cb 


o. 

0. 



Dal 

d 


«X 

À 

i 

i 

Dzal 

di 


J- 

> 


oro y 

Re 

r 


> 

> 

J 

j°J 

Zain 

z 

u — ^ 


AM» 

AM 

tr 

Sin 

8 


u ~ 


MI 

u* 

Scio 

se 

C ,/O.aOo 

CM 

/A 

aO 

u° 

Ssad 

ss 


uii 



(>> 

Dhdad 

db 

kkL 

t 

t 

L 

L 

Tta 

tt 


t 

t 

t 

k 

Ttza 

Iz 

e« 

e 

X 

£ 

l 

Aain 

aa 

6** 

ò 

A 

£ 

t 

Ghain 

8 1 * 

<_rJó 

o- 

À 


o 

Fe 

f 



A 

j? 

<J> 

Qaf 

q 


CS^^o 

£= ^nor 

J 

Kef 

k 

JUJ 

JL 

I 

J 

J 

Lam 

i 

r* 

J' 

4* 

/0 

r 

Mim 

m 


v^/> 

A 

S 

— > 

Nnn 

n 

6^Sb 

* 0 

0 V 

à 0 « 

»°g 

He 

b 


J 1 

> 


j 

Vau 

V 

&*> 



i 

<S 

Je 

i 


Oltre a questi segni erti » che si pronunzia t. 
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Gli Arabi non dividono, scrivendo, le parole in modo che di ta- 
luna di esse una parte sia in un luogo , il resto in un altro ; ma 
quando ciò possa accadere , a compiere la linea allungano la penul- 
tima lettera con un tratto più o meno lungo p. e. 


<s_U! 


allungamento che può anche aver luogo nel mezzo della linea p. e. 

j» ■ ^ ^ f 1 ^ i 

oppure sovrappongono le ultime lettere p. e. 


tr 


S II. 

DELLA DIVISIONE DELLE LETTERE. 

Dividonsi le lettere arabiche in radicali ed in servili. Sono le se- 
conde comprese nelle due voci tecniche C^LL&j» ; il resto 

sono tutte radicali. 

Dividonsi inoltre in solari ed in lunari ; le prime sono le seguenti: 

che tali si appellano perchè la voce che signiGca sole, co- 

mincia da una di esse. Quelle che restano sono le lunari, così dette 
dalla parola luna che principia con uoa di esse. 

In appresso vedremo la importanza di queste distinzioni, ora sol- 
tanto accennate. 

§ III. 

dell’articolo. 

L’articolo determinalo presso gli Arabi è vJt al; e questo inde- 
clinabile, di genere comune, singolare e plurale. Esso si attacca avanti 
ai nomi p. e. o*wUI il Icone; impiegandosi o per indicare la specie 
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intiera compresa sotto no nome appellativo, o per indicare che l’in- 
dividuo di cui parlasi è di già stato nominato. 

I nomi proprii ordinariamente non hanno articolo, tranne se fossero 
significativi, e potessero produrre degli equivoci. 

§ IV. 

DELLE MOZIONI. 

Due figure hanno gli Arabi per le vocali, che in un modo generico 
mozioni si appellano; perchè quasi imprimono il movimento alle con- 
sonanti, e sono: 

Una piccola linea trasversale, che posta sulla lettera dicesi falba, 
ed ha un suono misto di a e di e, che si rende di a chiaro quando 
è seguita da f, p. e. 

U ba 

una uguale linea, che collocata al di sotto della lettera dicesi ketra, 
ed ha un suono misto di t e di i, che avanti iff si rende per •' 
chiaro p. e. 

l>i 

e un piccolo 9 che dicesi dzamma , il quale imprime un suono misto 
di o e di u, che seguilo da j suona per u chiaro p. e. 



Queste mozioni allorché sono raddoppiate chiamansi inumazione , 
lanuin o nun vocale ; c rendono il suono di an, cn, on, p. e. 

t i bau 

ben 

® bon 
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DEI SEGNI 0 PUNTI ORTOGRAFICI. 


Sono cinque i segni di coi si fa oso nella scrittura araba cioè: 

1 . u che dicesi tokun o giezma, il quale collocasi su quella lettera 
ebe vuoi privarsi di vocale, onde unirla a far sillaba con quella che 

la precede: p. e. nasron aquila . 

2. « che si appella tesedid, il quale da sè raddoppia la lettera ebe 

® a 

affetta : p. e. i$v>«w sciddaton valore. 

S 

In proposito del quale segno è da notare : 1° che la lettera j 

9 

tt O / / 

avanti la ^ col tesedid leggesi per p.e. uOa) vagialto ritrovai. 
2° che quando una lettera solare è in principio di parola preceduta 

O r 

dall'articolo prende essa il tesedid, e il iJ dell’articolo non si 
9 05 tt 

pronunzia: p. e. assabilo la via. Che se all’articolo preceda 

✓ 

altra parola, si perde allora l’articolo, e la parola che precede va ad 

unirsi con quella, il cui articolo è svanito: p. e. CN* menar- 

+ * 

ragioli dall uomo. 

3. *» che chiamasi madda; e questo è proprio dell’ f, cui sta in 

®7 

vece di tesedid; p. e. cH aason mirto. 

lt. * che si nomina hamza, e serve all’ i per avvertire che questo 
è suscettibile di essere cambiato da ogni mozione sopravveguente ; 

p. e. ^>*1 Adamo Adamo. 
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Coojogaxiou Caraltcrijtiche. 

1 falba in (_j e in J 

Esempi. 

& 

2 

“ in £ 

* T3s 

3 

f dopo il t# 


A 

t pria del té 

y /cr“ 

5 

t> pria del té e “ in ^ 

/. u»// 

(JbaAa 

6 

t> pria del u ed t dopo il ti 

JUL& 

7 

pria del ti 

✓ /xOi 
£ 

8 

f pria del ti e tJ dopo del ti 

$ 

9 

f pria del ti e " in tJ 

s 

10 

pria del ti 

s 

11 

f pria del ti e dopo dell’^, e " in tf 

JiXiì 

j 

12 

f pria del ti e j fra ! ^ raddoppiato 

ttóSr 

s 

13 

f pria del ti e^j col " dopo £ 

« 


Morti li aro voi. III. 
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I Terbi passivi non distinguonsi dagli attivi che per le mozioni, e 
la prima lettera di ognun di essi, anche caratteristica di conjogazione 
derivata, è sempre adotta dalla mozione dzamma. 

Eccone la tavola: 

Mollarci. 

9 -«9 


Pretorili. 

Coujugaxiooì. 

1 

9.® ^9 

i>*At 


y W 9 

(A*j 

2 

èUii* 9 


S 

3 

9 x<>9 


, J 

4 

9 nix» 9 


',-99 

5 



✓ 

6 

9 X /«9 


„ 9 J 

7 

9 ✓ '«>9 

tWA! 


JbcSf 

8 


manca 

✓ 

9 

j /J/sj 


10 

9 o 9 

manca 


11 

12 

9.W' og 

UjJtJij 


✓ 

13 
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I terbi qnadriliteri banoo solo quattro conjugazioni che sono: 


Coojugaziooi. 

Caratteristiche. 

Esempi. 

i 

0 io t 



2 

pria del «_» 


3 

F pria del t_# 

e O dopo il £ 

s 

4 

f pria del O 

e » nel secondo ij 

3 / >H». 

au*r 

« 

le loro forme passive sono: 



Moda rèi. 


Preteriti. 

Conjuguioni. 



JLUi 

✓ 

1 

», 


✓ °9 Q 

OU« 

✓ 

2 

9 t 1 ° ' 09 

(JIU**,» 

• 

JjJZt 

s 

3 

■ * 

", f"?9 


O&F 

✓ 

4 
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S XIII. 


DEL VERBO SECOLARE O PERFETTO. 

II verbo ’AvxXoyov cioè regolare o perfetto , che tale appellasi dallo 
avere perfette tutte le tre sue radicali, è capace di sei diverse forme 
che tutte sotto il nome comprendousi di prima coojogazione , la cui 
differenza non consiste che nella vocale della seconda radicale sì del 
preterito che del modaréo loro. 

Sou queste le seguenti: 


Forme. 

Mozione 

Mozione 

ESEMPI 


della seconda 

della seconda 




radicale 

radicale 

Preterito. 

Modaréo. 


nel preterito. 

nel modaréo. 



1 

fatha 

dzamma 

J £ 

V”' 

2 

fatha 

kesra 


0 or 

3 

fatha 

fatha 


9. 

(J-RJO 

4 

kesra 

fatha 

S*j> 

s 

9 

5 

kesra 

kesra 

x / 





* 

✓ 

6 

dzamma 

dzamma 


*,9*' 


Or quando il preterito di un verbo deve avere nella seconda ra- 
dicale del suo modaréo la mozione fatha si indica: futuro A, se la 
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mozione kesra fui. I , se la mozione dzamma fui. O ; onde p. e. 

fui. 0 tacque, indica che il futuro o modaréo di detto verbo 
9 5,.,^ 

deve far i^yS**** tacerà. 


§ XIV. 

DELLE INFLESSIONI DE’ TEMPI. 

Le diverse desinenze, onde distinguonsi i numeri e le persone nei 
tempi sono le seguenti: 

Prelerilo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


r/.. 

ir.. 

.. . 

| Maschile 

✓ «* 

, ' 

O 

k 3. persona 

O- - • 

u . . • 

O • • • 

i 

| Feminile 

090 




r- 

33 9 f 

1 

Vi» . . . 
Cr 

* Maschile 
» 2 . persona 

• • 


W ‘ « « 

| Feminile 

iT... 


9 * I 

.... ] 

| Maschile 
f 4. persona 

| Feminile 
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Modarto. 


Questo si forma dalla terza persona maschile singolare del preterito, 
con le seguenti modificazioni: 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 



/ 9 <»/ 

X 0 O/ 

* 

9 o, 

-* < 

9 *•' ( 

| Maschile 

► 3. 

1 . 

persona 

U •••* 
✓ 9 cr 

J...S 

* 

...i \ 

i 

Q O 

| Femioile 


UJ-..Z 
✓ o 6/ 

v^l . . . J 

1 

/> 0 ^ j 

| Maschile 
V 2. 

persona 

9 s 

✓ 

(J-Ì...Ì \ 

' t 

9o? 1 

1 Ferainile 
| Maschile 


ss sÌ 



[ „ . f- 

1 Feminilc 

persona 


Imperativo. 


Formasi l’imperativo dalla terza persona del preterito (1) giezmando 
la prima radicale, e nella seconda pers. sing. masch. anche l’nltima; 
dando alla seconda radicale la mozione che prenderebbe se fosse mo- 

daréo, e premettendo 1 p. e. sappi tu. Ma se la seconda ra- 

5 1 i 

l o 9 J 

dicale prendesse il dzamma, allora si premetterebbe f p. e. 
ajula tu. 


In due casi però non si premette t nell’ imperativo, o quando la 
prima radicale del verbo nel modaréo è affetta da vocale ; o quando 
il verbo ha altronde un f caratteristico di conjugazione derivata. 


(i) Non trovo bone il farlo derivare dal modaréo come dagli aliti gramatici si è praticato, dei 
quali aitino bacon semplicità, chiarezza, precisione ed esattezza esposto la teoria dell* imperativo* 
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Sarà dunque il tipo della forma più generale: 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 




t.tf 

J Maschile 

è 

ir.rr 

£ 

i ** 

SO o a, 

U...» 

£ 

s 


4 Feminile 


persona 


E ciò solo per la seconda persona , mentre le altre si esprimono 
col modaréo giezmato premettendovi il (J. 

S 

Eccone un esempio sul verbo C5XX0 regnò fut. I nella prima con- 
jugazione. 

Preterito . 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 



1 

càU ' 

| Maschile 

regnarono molti. 

regnarono due. 

regnò uno. 1 

\ 3- 



| 

| Feminile 

regnarono molte. 

regnarono due. 

regnò una. / 


itXA-Eo 


' 

Maschile 

regnaste molli. 

U&U 

regnasti m. 

> *■ 


regnaste due. 


B9 Ly,, 



Feminile 

regnaste molte. 


regnasti {. t 


S O SS 

LiXXo 


i:<u \ 

Maschile 

i. 

regnammo. 


regnai. / 

Feminile 


persona 
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Modaréo. 


Plurale. 

’ Duale. 

Singolare. 

Maschile 

s 

regneranno molti. 

regneranno (tua m. 

✓ 

regnerà uno. ! 

3. 



9 , . u ' 1 

Feminile 

A 

regneranno motta. 

✓ ^ 

regneranno (tua f. 

regnerà una. i 




&& 

- 

1 Maschile 

regnerete motti. 

/, C/ 

tjUCL^j; 

✓ 

regnerai m. 

f 

> 2- 

(jJiX+s 

/ / 

regnerete (tua. 


1 Feminile 

regnerete motte. 


regnerai f. a 

! 

9 , or 

oXUì 

regneremo. 


dui / 
> 

regnerò. 

| Maschile 
I. 

j Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


* 9 y o . 

r 5 

regnate motti. 

UCU 

diur 

✓ 5 

regna tu m. 

| Maschile 

2. 

r « 

regnate molli. 

✓ 5 

regnate due. 

/ / 5 

regna tu f. > 

| Feminile 


persona 


persona 


persona 


persona 
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L’ imperfetto di uq verbo si forma dal modaréo di esso, preceduto 

/ ^ 9 SO' s s 

dal preterito ^LìEsb fu, p. e. (Jxàj faceva egli. 

Il Impastato di un verbo si forma dal preterito del medesimo, pre- 
ceduto dal preterito fu, p. e. I^JU» f^iD accano detto. 

us 

Se il modaréo fosse preceduto dalla particella o UJ piglierebbe 

U O ' 

il significato di preterito, p. e. J non bastonò. 

S 

Se un modaréo è preceduto da un preterito avrà per Io più si- 
gnificato d’infinito. 

i s5 “'' 

La forma ordinaria dell’ in/ìnifo dei verbi transitivi è IJjó ; degli 

^ 59 99 

intransitivi, se la media radicale è falba fa àjjcj, se dzamma Wjjtj 

#/ // 

o iubsi; se kesra lX*j. 

I participii, le cui forme s’apprenderanno meglio dall'uso, si muo- 
vono, si declinano e si cambiano come i nomi. 

§ XV. 

DEL VEBBO IRREGOLARE O IMPERFETTO. 

II verbo ’Avi'pisXoy cioè irregolare o imperfetto si suddivide in 
sordo ed infermo. 

§ xvi. 


DEL VERBO SORDO. 

Sordo o pure raddoppiato dicesi quel verbo, che ha la terza radi- 
cale uguale alla seconda, la quale si esprime pel tcschid: p. e. 

/// 

riscaldò , invece di 

dl0MTILlAM0 9 voi. III. 5 
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Tolta la irregolarità dei verbi sordi può ridursi alla sola seguente 
regola cioè: che in tutte le inflessioni, dove uniformemente alla con- 
jugazìonc del verbo regolare, l’ullima radicale deve avere una vocale, 
s' inserisce la penultima radicale nell' ultima per via di un tescdid : 
allora la penultima radicale perde la sua vocale, quando la lettera che 
la precede non debbe avere un giezma ; perchè in tal caso questa 
lettera prende la vocale che deve avere la penultima radicale. 

In tutte le inflessioni poi, ove l’ultima radicale debbe avere un 
giezma, i verbi sordi si conjugano regolarmente. 

E 5/ 

Eccone l’esempio nel verbo fuggì fut. I, nella prima conju- 
gazione. 

Preterito. 


Plurale. 

Q 

Duale. 

Singolare. 


r "• 
Lì/-» 

t".' 

b* 

ài •'* > 


J* 

j Maschile 

fuggirono molti. 

fuggirono due m. 

fuggi uno. | 

l 3 . persona 

S 


03/ 1 




1 Feminilc 

fuggirono molle. 

fuggirono due f. 

fuggi una. 

' 

090 ✓✓ 


S O// ì 

Maschile 

fuggiste molti. 

u? 9 c" 

itili* 

fuggiste due. 

fuggisti lu m. 

0// 

l 2. persona 

Feminile 

fuggiste molle. 
/«// 


s 

fuggisti tu f. 

9 l 

Maschile 


— ^ ( 

4 . persona 

fuggimmo. 


fuggii. I 

Feminile 
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Plurale. 

9 

Duale. 

Singolare. 

9 < 

a 

✓ Ut s 

» vJj S 

■ * 

J-Ài 

i Maschile 

/ 

s s 

* 

r 

fuggiranno molli. 

fuggiranno due m. 

fuggirà un». 
9 

1 5. persona 

/tu/ 

s 

4.UJ / 
/ / 

W ✓ 

s 

1 Feminile 

fuggiranno molte. 
9 

/ « / 

fuggiranno due f. 

fuggirà una. . 

» ^ 

w s 

f 

\ 

s 

fuggirete molti. 

s o u>» 

kOJ S 

U'jÀi 

s / 

fuggirete due. 

jj* 

✓ 

fuggirai fu m. 

/ W / 

I Maschile 

2. persona 

S 

fuggirete molle. 


CM^ 1 

/ / 

fuggirai tu f. J 

Feminile 

9 

W A 


*J ! 

) Maschile 

jÀi 


| 1 . persona 

* 

fuggiremo molli. 

fuggirò. 

Imperativo. 

l Feminile 

Plurale. 

9 

L >> 

Duale. 

Singolare. 

33 \ 



J* 

s 

! Maschile 

fuggite molli. 

so o 

Ctipl 
✓ i 

fuggite molta. 

w 

l /■» 

✓ 

fuggite due. 

fuggi tu m. 

M 

. 2. persona 


'Ss* 

s / 

fuggi fU f. 4 

| Feminile 
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§ XVII. 


DEL VERSO INFERMO. 


Verbo infermo o quiescente dicesi quello ebe ba per una delle tre 
radicali la lettera j o l'altra 

Questo se è infermo Della prima radicale, che i grammatici dicono 
/ / / 

infermo in come ritrovò chiamasi simile o assimilalo; perchè 

poco differisce dal verbo perfetto: se è infermo nella seconda che di- 
cesi infermo in ^ come <jU> invece di disse, nominasi vacuo o 

concavo, perchè infermo nel mezzo: se è infermo nella terza che di- 
, come \Joj invece di j~*oj vinse si appella defi- 
ciente o difettivo, perchè spesso manca dell’ultima mozione. Se poi 
un verbo ha nelle sue radicali non una, ma duo lettere deboli, allor 

si dice doppiamente infermo. Però se è infermo nella seconda e 
/ / 

nella terza, come arrostì chiamasi involto-congiunto, perchè in- 

volve insieme più lettere inferme : se è infermo nella prima e nella 

S / 

terza, come castrò dicesi involto - separato , perchè più lettere 

deboli in esso rinvengonsi, ma non di seguito. 

s 

Se finalmente una delle tre radicali del verbo è l’ f, il verbo chia- 
rì 

masi hamialo come jisì mangiò. 

Il modo di conjugare tutti questi verbi è uniforme a quello dei 
verbi perfetti, non altro dovendovisi aggiungere che l'osservanza delle 
regole già stabilite (§ VII) per le lettere ed , onde ba- 

sterà un esempio per ognuno di essi. 
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DEL VERBO ASSIMILATO. 


Esempio I. 


fut. I. ritrovò. 


Preterito. 


Plurale. 


Duale. Singolare. 


ritrovarono molti, ritrovarono due m. ritrovò uno. 


Maschile 


Uà&j 


. / / // » / // 


ritrovarono motte, ritrovarono due f. ritrovò una. 


9 

OW <* S' 

ritrovaste molti. 


ritrovasti tu m. 


9 

ritrovaste due. 


Feminile 


Maschile 


ritrovaste molte. 


s 

ritrovasti tu f. 


Feminile 


*0 s s 

UaX.2^ 

ritrovammo. 


9 

» O S s 
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Modario. 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 


x 9 x 


9 x 




| Maschile 

S 

S * 

S 


ritroveranno molti. 

ritroveranno due m. 

ritroverà uno. 

> 5 - 

X O X 

. X X 

9 x 

| Femioile 

VJ><X33o 



S 

ritroveranno molte. 

s s 

ritroveranno due t. 

S 

ritroverà una. , 


x 9 X 


9 x > 

| Maschile 




ritroverete molti. 

ritroverai tu m. J 

f 


(J&VU 


► 2. 


* s 




ritroverete due. 


i 

so s 


✓ S 

l 



(JSlACpo 1 

1 Feminile 

s 


s s 


ritroverete molle. 

ritroverai tu f. , 

! 

9 X 

OwSNj 


9 f 

1 

) Maschile 



*/ • 

ritroveremo. 


ritroverò. 

| Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


f 9 


U *1 

L 


«XA. 

1 Maschile 

S 


S 

1 

ritrovate molti. 


ritrova tu m. 

2. 


s 

ritrovate due. 



iSOlXA. 



Feminile 

S 


' X 


ritrovate molle. 


ritrova fu f. J 



persona 


persona 


persona 


persona 
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Esempio II. 


xxx 

fut. I. giocò al dado. 


Preterito. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


n, 9 // 


X XX , 



| Maschile 

giocarono molli. 

giocarono due m. 

giocò tuio. 1 


* 0 ss 


c /// 

) 3. persona 




| Feminile 

giocarono molti. 

giocarono due f. 

giocò una. ‘ 


090 XX 


X fr XX 

Maschile 

giocaste molti. 

. '9° " 

giocasti tu m. 

L 2. persona 

<0 9* xx 

giocaste due. 

« ✓/ 

Feminile 

giocaste molte. 


giocasti fu f. 


so // 


9 “xx 

Maschile 



1. persona 

giocammo. 


giocai. ' 

1 Feminile 
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Modario 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


s 9 0 / 

✓ 

giocheranno molti. 

9 <v 1 

_/****■! J 
/ ✓ / 
giocheranno due m. giocherà uno. t 

' Maschile 
i 3. 

✓ o «/ 

giocheranno molte. 

t' ^ 

✓ / 

giocheranno du# f. 

9 o* 

✓ 

giocherà una. . 

| Feminile 

s 9 OS 

C» 


9 i#/ ì 

* 

| Maschile 

giocherete molti. 

. * («/ 

giocherai fu m. 

f 




2. 

* 0 6/ 

giocherete due. 

✓ 

I Feminile 

* 

X 

giocherete molte. 


giocherai tu f. j 


9 

✓ 

giocheremo. 


JJ i 

- 1 

giocherò. 

1 Maschile 
I. 

| Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


r 9 °r 

giocate molti. 

/O O. 

w 
/ £ 

giocate due. 

o o. ' 

_/***■£' 

✓ £ 

gioca tu m. 

// £ 

gioca tu f. „ 

| Maschile 
1 *• 

✓ £ 

giocate molti. 


| Feminile 


persona 


persona 


persona 


persona 
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DEL VERBO CONCAVO. 


Esempio I. 


Uljj invece di fut. 0. disse. 


Pì-etcrito. 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 





i Maschile 

dissero molti . 

dissero due m. 

disse uno. 

r 

, 3. persona 

✓ °9 


u / ✓ 



UJL» 

vyJU» 

| Feminile 

dissero molle. 
° s<-9 

dissero due f. 

disse una. ; 

' <;9 

1 

diceste molli. 

uHJ 

diceste due. 

dicesti tu m. j 

| Maschile 
, 2. persona 

n 9°9 

diceste molle. 


J2 \ 

dicesti tu f. 4 

| Feminile 

y"9 


909 

. Maschile 

uu 

dicemmo. 

Mori illjìmo voi. Ili, 


j 

dissi. 

4. persona 
) Feminile 

6 
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Modaréo. 


Plurale. 

Daale. 

Singolare. 


x 9 '9 

<j 3 r/ 

9. 9' 
<->£» 

I Maschile 

diranno modi. 

diranno due m. 

dirà uno. 

\ 3 ' 

✓ 

<! 9'. 

9, 9' | 

t Jj&i \ 

I Feminile 

diranno molle. 

diranno due f. 

dirà una. 

) 

' 9. 9' 


9» 9' ' 

Oj£i 

! Maschile 

direte motti. 

<J 

dirai (u m. 

! 

, 2. 


* 

direte due. 



(jd£i 



I Feminile 

direte molle. 


dirai tu f. , 

1 

9. 9' 


4 *» 

1 Maschile 
1. 

diremo. 


dirò. 

1 Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


In- 


o Q 

Maschile 

dite molli. 

P 

dici tu m. 

\ *■ 


dite due. 



s t»/ 



Feminile 

dite molle. 


dici tu f. i 



persona 


persona 


persona 


persona 
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Preterito , 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 



LcU 

è* 

Maschile 

venderono molti. 

venderono due m. 

vendè uno. 

^ 3. persona 

/ 6 


V ' * 

Femioile 

U-*i 

IaSìI* 

v>sib 

venderono molte. 

venderono due f. 

vendè una. 

' 6 , 




*r. 

Maschile 

vendeste molti. 

vendesti tu m. 

✓ 9 o 



* 

vendeste due. 

! 

, 2. persona 

fc 9c 


o 


✓ 

vendeste molte. 


S / 

vendesti fu f. < 

Femioile 

/« 


9 - . 

1 Maschile 

Ujo 



•/. persona 

✓ 

vendemmo. 


vendei. 

I Femioile 
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Modarèo . 


Ploralo. 

Doale. 

Singolare. 


' S ' 
Uj*-**4. 


9 ✓ 1 

e*** 

| .Maschile 

s 

✓ ✓ 

y 


venderanno molli. 

venderanno due m. 

venderà uno. 

! * 


vjU<yo 

9 ✓ 

&f 

Feminile 

venderanno molti. 

venderanno due f. 

venderà uno. i 


s 9 * 


9 y > 

| Maschile 



ef j 

venderete molli. 


venderai tu m. 1 

f 2. 


* y 

venderete due. 


{ 

/ « / 


/ y 

i 




1 Feminile 

s 


y y 

1 

venderete molle. 


venderai tu f. , 

/ 

9 < 


(J j 

| Maschile 



4 . 

✓ 

venderemo. 


venderò. 

| Feminile 


Imperativo . 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 


r 9 
!#■*** 


0 ) 

L 


& 

1 Maschile 

y 


y 

1 

vendete molti. 


vendi tu m. 

2. 


vendete due. 



cw 


<4^ 

1 Feminile 

vendete molte. 


vendi fu f. J 

f 


persona 


persona 


persona 


persona 
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DEL VERBO DIFETTIVO. 

Esempio I. 

y/ /// 

\j£>j invece di fut . 0. vinse. 
Preterito. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare 

»o 

’J*Z> 


\Jój 

vinsero molti. 

vinsero ine m. 

vinse « mo. 

/ <» / ✓ 

s SS 

<» // 

vinsero molle. 

vinsero ine f. 

vinse una. 

090 

jrìr°> 


S O s* 

y°j 

vinceste molli. 

\' 9 .° '' 

vincesti tu m. 


vinceste due. 


ìss 9 0 ss 


0 ss 
s 

vinceste molte. 


vincesti tu f. 

\j^Oj 


9 0 ss 

vincemmo. 


vinsi. 


Maschile 

3. persona 
Feminile 


Maschile 


2. persona 


Feminile 


Maschile 

1 . persona 
Feminile 
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Modarbo 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 


s 9 os 

\' 

9 <V 

\ 


r°j* 

! Maschile 

viocerauoo molli. 

vinceranno due m. 

vincerà uno. 

/ 3 ‘ 

x 9 ox 

t'?'" 

9 <* + 

| Feminile 

lineeranno molte. 

vinceranno due (. 

vincerà una. . 

1 

/ 9i/ 


9 v/ 

V 




I Maschile 

vincerete molli. 

s 

vincerai tu m. 

r 

y 2. 


vincerete due. 



✓ 9°s 


✓ o* 

i 

KJjeOjì 



I Feminile 

* 

vincerete molte. 


S 

vincerai tu f. j 


9"/ 


Sui 

ì 

| Maschile 

feay 


/. 

vinceremo. 


! 

vincerò. 

) Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


u 


9 > 

L 

. q uS 


9 1 
U°j 1 

| Maschile 

vincete motti. 

„ 2 

vinci (u m. 1 





2. 

y 

' 9 

vincete due. 

9 l 

r 

| Feminile 

vincete molle. 


vinci tu f. 



persona 


persona 


persona 


persona 
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Esempio II. 


f invece di fot. I. gettò. 


Preterito. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 





j Maschile 

gettarono molli. 

gettarono due m. 

gettò uno. | 

f 

>» 0 // 


t» // 

t 3. persona 


vivo; 

Vii 

Feminile 

gettarono molta. 

gettarono due f. 

gettò uno. i 


cg 


s 0 





Maschile 

gettaste molti. 

✓ 9<w 
v»*vy°; 

gettasti tu m. 

t 2. persona 

® 9 O// 

C^vvo, 

gettasto due. 

« // 

r 

Feminile 

gettaste molte. 


gettasti tu f. j 

Maschile 


v^vo; ) 

/. persona 

gettammo. 


gettai. ' 

Feminile 
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Modarèo, 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


/■ 9 0s 


OS ^ 

| Maschile 

getteranno molli. 

S US 

s 

getteranno molte. 

getteranno due m. 
s s 

getteranno due f. 

getterà uno. 1 

°s l 

\ 

S 

getterà una. j 

' 3. persona 

| Feminile 

s 9 OS 


OS ^ 

J 

| Maschile 

getterete molti. 

oUo£ 

s s 

gotlorai tu m. 1 

2. persona 

s os 

getterete due. 

S Os 

1 

Feminile 

getterete molle. 


getterai tu l. J 


OS 

t s-^ 

s 

getteremo. 


1 

s 

getterò. 

i Maschile 
i ■/ . persona 

l Feminile 


Imperativo. 


Pluraje. 

Duale. 

Singolare. 


f 9 °f 
1^0,1 

f 

gettate molti. 


°f ' 
fìs 

; i 

getta tu m. 

| Maschile 


U«,l 

x 5 

gettate due. 


^ 2. persona 

S l». 

t». 

L 

CM'S»' 

^ s 

gettate molte. 


sS £ 

getta tu f. 

1 Feminile 
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DEL VEBBO IN VOLTO -CONGIUNTO. 

Esempio I. 
fut . I. arrostì. 


Preterito. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 

.0/ / 


y / 

arrostirono molti. 

arrostirono due m. 

arrosti uno. 

/ O / / 

LKr* 

\ 1 J 1 

0 ss 

arrostirono molte. 

arrostirono due f. 

arrosti una. 

090 s s 

arrostiste molti. 

s O ss 

arrostisti tu m. 


.' 9 <’s' 

LaSHiA 



arrostiste due. 


W 9 ° ss 


t» y y 

✓ 

arrostiste molte. 


arrostisti tu f. 

so ,s 


9 0 ss 

arrostimmo. 


arrostii. 


Mortiilajlo , voi. III. 


Maschile 

3- persona 
Fctninile 


Maschile 


2. persona 


Feminile 


Maschile 

4 . persona 
Feminile 

7 
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Modaréo. 


Plurale. 

/ S*/ 

arrostiranno molli. 


s 

arrostiranno molle. 
* 9 os 

arrostirete molti. 


✓ 

S 

arrostirete molti. 

Oy 

* 

arrostiremo. 


Duale. Singolare. 

S OS OS 

ss + 

arrostiranno due m. arrostirà uno . 


ss s 

arrostiranno due f. arrostirà una. 


s 

arrostirai tu m. 


Plurale. 

f 9 -r 


arrostito molli. 


\' *' 
s s 

arrostirete due. 

s 

arrostirai fu f. 

s 

arrostirò. 

Imperativo. 

Duale. Singolare. 


of 




arrosti fu m. 


/ o 
/ 5 

arrostite due. 


Maschile 

3. persona 
Feminile 

Maschile 

2. persona 
Feminile 


Maschile 

I. persona 
Feminile 






Maschile 

2. persona 
Feminile 


arrostilo molte. 


arrosti fu t. 
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Esempio II. 

y y 

fui. A. visse. 


Preterito. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 



Q y 



> 


\ 9 


(S- 1 ^ 


Maschile 

vissero molti. 

y 

vissero due tn. 

visse uno. 







l 3. persona 

y * 


o y y 


Feminile 

y 

y 

y 



vissero motte. 

vissero due f. 

visse una. 



<>9 y 


✓ / 





V^SsS=^ 

y 

' 

Maschile 

viveste molti. 


vivesti fu m. 




y 9 ^ 










y 



> 2. persona 


viveste due. 




53 9 /- 


y 







Femioile 

s 


y y 



viveste molte. 


vivesti (u f. 

i 

f 

\1 A < I L 


9 ✓ 


| Maschile 

4. persona 

y 

vivemmo. 


y 

vissi. 


' Femioile 
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Modarto. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


xu, o x 

XX o s 

/ a / 1 





| Maschile 

vivranno molli. 

vivranno due m. 

vivrà uno. 

| 3. persona 




(_/*-s=£Jo 

1_Aa<*2£ìj 

| 

| Feminile 

vivranno molle. 

vivranno due f. 

vivrà una. J 


X OX C X 


X O X ^ 

i 




1 Maschile 

vivrete molli. 

// O ^ 

OLs*s3o 

vivrai tu m. 

f 

3. persona 


✓ 



vivrete due. 



/ ^ ✓ 0 / 


/O/ O ^ 





Feminile 

vivrete molte. 


vivrai fu f. ; 


X O X 


'•{ ' 

1 

| 

| Maschile 
> ■/ . persona 

vivremo. 


vivrò. 

J Feminile 


Imperativo. 


Plurale. 

r^r 

Duale. 

Singolare. 

" °t 

| Maschile 

s 


2 

1 

vivete motti. 

[Z±\ 

vivi fu m. 

} %■ persona 


s 


/ O^O. 

vivete due. 

0 / O 1 

1 Feminile 

S 


£ 

] 

vivete motf«. 


vivi fu f. < 

/ 
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DEI VERBO INVOLTO-SEF ARATO. 


Esempio. 

* * 

fui. A. castrò. 



Preterito. 


Ploralo. 

Duale. 

Singolare. 


’S+J 

castrarono molli. 

y 

castrarono due 

✓ > 
y 

m. castrò uno. [ 

| Maschile 
i 3. persona 

U^J 

y 

castrarono molte. 

i 

y 

castrarono due 

u ✓ * I 

y 

f. castrò una. t 

j Feminile 

° » 9 

y 

castraste molti. 


' ' \ 
</*$$ 

y i 

castrasti tu m. j 

| Maschile 


y 

castraste due. 


2. persona 

C9 / 

«, (***J 

S 

castraste molli. 


y 

✓ ✓ 

castrasti <u f. J 

| Feminile 

lUJ 

y 

castrammo. 


9 x 

castrai. 

. Maschile 

/. persona 
j Feminile 
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Modarèo. 


Plorale. Duale. 


Singolare. 


/ 6 /Ox / / w/ 

* 

castreranno molti, castreranno due m. 


S OS 

castrerà uno. 


y 0 S OS / /K/ 

uU->> 

s 

castreranno molte, castreranno due f. 


/ Os 

castrerà una. 


Maschile 

3. persona 
Feminile 


s u sos 


sOs 

\ Maschile 

castrerete molti. 

✓ sOs 

✓ 

castrerai fu m. 

V 2. persona 

✓ SOs 

castrerete due. 

s o S OeS 

U'^ 

V Feminile 

castrerete molle. 


castrerai tu f. 

J 

S O/ 

tS-^y 

castreremo. 


castrerò. 

1 Maschile 

1. persona 
\ Feminile 


Plurale. 

i 

castrate molti. 




castrate molte. 


Imperativo. 


Duale. 




Singolare. 

✓ «»•. 


£*. 


castra tu m. 


castrate due. 




s 

castra fu f. 


Maschile 

2 . persona 

Feminile 
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DEL TESSO HA.MZATO. 


Esempio I. 


ff% 

•il fui. I. ricordò. 


Pitteiilo. 


Plurale. 

r 9 -f 

Duale. 

Singolare. 

fft 

J* j 

| Maschile 

ricordarono molli. 

ricordarono due 

m. ricordò uno. 1 


f O'f 
Up>i 

Affi 

u a fi 

» 3. persona 

Feminile 

ricordarono molti. 

ricordarono due f. ricordò una. ' 


ogost 


a Off 1 

Maschile 

ricordaste molli. 

C2$ 

ricordasti tu m. 

l 2. persona 


ricordaste due. 






Feminile 

ricordaste molle. 


✓ 

ricordasti (u f. 


'-'f 

ricordammo. 


9 "-r? 

i 

1 

ricordai. 

. Maschile 
l i. persona 

) Feminile 
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Modarco. 


Plurale. 

C 

✓ 9 


Duale. 

U 


Singola 




ricorderanno molti, ricorderanno due m. ricorderà uno. 


o S s 

bb 




9,fr 


^ / / / 
ricorderanno molle. ricorderanno due f. ricorderà una. 


Macellile 

3 . 

Feminile 


✓ 9. 5 ^ 
s 

ricorderete molti. 


9 </ 
j^U 
✓ 

ricorderai tu m. 


a 

ricorderete due. 


✓ 

ricorderete moto. 

o 

9,fr 

x 

ricorderemo. 

Plurale. 

!^> 

/ $ 

ricordate molti. 


X s 

ricordato molle. 


X/ 

ricorderai iu f. 
3 s 

À 

/ 

ricorderò 


Imperativo. 


Duale. 


/ J 

ricordate due. 


Singolare. 


ibf 


Maschile 


2 . 


Feminile 


Maschile 

i. 

Feminile 


’jj \ 


/ $ 

ricorda tu m. 


Maschile 


ricorda lu f. 


Feminile 


persona 


persona 


persona 


. persona 
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Esempio II. 



Preterito. 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 

5 

L* 

Maschile 

crearono molti. 

crearono due m. 

creò uno. 

^ 3. persona 

A" 

Ù'Je 

O f// 

n 

Feminile 

crearono molte. 

crearono due f. 

creò una. 


o9?" 

fin 


^ ] 

Maschile 

creaste molli. 


creasti tu m. 

, 2. persona 

u^ln 

creaste due. 

s r 

Feminile 

creaste molte. 


crauti tu f. I 


creammo. 


9 

^•>1* 

creai. 

» Maschile 

1 . persona 
1 Feminile 


Mossiumlo voi. III. 
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Modaréo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 





I Maschile 

creeranno molli. 

creeranno due m. 

creerà uno. | 

V' | 

1 

i 3. persona 

S Sg.s 

^>!Xf^ 

k Femioile 

creeranno molle. 

creeranno due (. 

creerà una. • 

) 

* s 9*y 

G&K 3 


ho' 
X tt 3 

J Maschile 

creerete molli. 

fS9<.' 

creerai tu m. 

► 2. persona 

' 

creerete due. 

Uir* 

1 Femioile 

creerete motte. 


creerai tu f. 

; 

9 

# QOs 

JJ •** 
creeremo. 


Xtf ] 

creerò. J 

| Maschile 
[ I. persona 

1 Femioile 


Imperativo. 


Plurale. 

M 

Duale. 

Singolare. 

igei 

Jbà ' 

Maschile 

create molli. 

9 

t 59 1 

L vi' 

crea tu m. 

^ 2. persona 

*s*t 

create motte. 

create <tur. 

aj 

i 

crea tu f. / 

. 

Femioile 
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. DEL VERBO DOPPIAMENTE IMPERFETTO. 

Un'altra classe di verbi doppiamente infermi si è quella di quei 
verbi cbe oltre d’essere hamzati , contengono un’altra lettera debole 
per radicale. 



E tempio. 



fot- I. 




vide. 



Prelevilo. 



Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


VJ 


c k \ 

Maschile 

videro molti. 

videro due m. 

vide uno. f 

i 3. persona 

^ of/ 



| Feminile 

videro molte. 

videro due f. 

vide una. ' 


ogoiy 


✓ t.5/. 1 




Maschile 

vedeste motti. 

vedesti tu in. I 




! 

1 2. persona 

v**l> 

vedeste due. 


Feminile 

vedeste motte. 

vedesti tu f. 


ì'SÌ' 


9 "?' 

. Maschile 

LU, 


\ 1 . persona 

vedemmo. 


vidi. 

) Feminile 
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GO 


Modarèo. 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 


S O// 


SS 

J 




I Maschile 

vedranno molli. 

vedranno due m. 

vedrà uno. 

) 3. persona 

^ «<// 

S" 

/ * 


(JÌH< 

uMjj 


1 Feminile 

vedranno molle. 

vedranno due f. 

vedrà una. j 

' 

/ o// 


,, 1 


Lig^i 

vedrete molli. 

S <»// 

SSS 

uUj* 

s 

vedrete due. 

vedrai tu m. 

/ ^ SS 

1 Maschile 

2. persona 




I Femiuile 

vedrete molti. 


vedrai lu f. j 


SS 


J ; 

| Maschile 



) I . persona 

vedremo. 

vedrò. 

Imperativo. 

; Feminile 

Plurale. 

C 

vedete molti. 
0, 

Duale. 

Singolare. 

o ' ' \ 


vedete due. 

Z> o J l 

vedi tu m. 1 

o s 

| Maschile 

2 • persona 

LHf 

vedete molle. 


\£> 

vedi tu f. J 

| Feminile 
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DEL TERSO QUADRILITERO. 


/ y b 

Il verbo quadrilitero è quello che ha quattro radicali p. e. 
rivolse , »ul quale nulla vi è da osservare; seguendo esso il tipo re- 
golare della conjugazione de’ terbi triliteri perfetti: solo è da notare 
che esso non è suscettibile cbe di sole quattro conjugazioni , delle 
quali la prima corrisponde alla prima dei verbi triliteri, la seconda 
alla quinta, la terza alla settimi, la quarta alla nona. Come pure , 
che nella penultima radicale del preterito attivo vi è sempre fatha, e 
nel futuro kesra ; e che pel modarco la lettera modarea prende il 
dzamma e alla lettera che le segue resta il falba 


/✓ / 

p. e. rivolse 

9 « ^9 

rivolgerà. 


§ XXVI. 


DEL NOME. 

Il nome non ha cbe due generi, cioè il maschile ed il feminile. 
Feminili sono tatti i Domi di doone, e quei che solo a donne pos- 
sono convenire 

® - 

p. e. utero 


i nomi proprii di regioni, e di città 

90 „ . 
p. e. jjaa bgtUo 
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t^v 



G2 


i nomi dei membri doppii 
® <• 

p c. piede 

i nomi che terminano in il 


O a 33 ^ 

p. c. gregge 


i nomi che terminano coli’! serrile seguito da hamza 
9 » >■ ° ✓ 

p. e. vergine 

i nomi che terminano coll’^ - serrile quiescente a guisa di t 

/O 

p. e. vangelo. 


Il resto, tranne altri pochi, sono maschili. 

Triplice è il numero cioè singolare, duale, e plurale 

Tre sono i casi cioè rafeo , che corrisponde al nominativo; giarro, 
che eoi risponde al caso obbliquo ; nasbo , che corrisponde all’ accu- 
sativo. 

1 nomi , per come a me pare chiarissimo, seguendo Wasmulh, e 
dissentendo da ciò che ne scrivono gli altri gramolici, dei quali chi ne 
ha segnato quattro come Erpccio, chi cinque come Fr. Agapito, chi 
sei come Guadagooli , non hanno che una sola declinazione, le coi 
inflessioni seno nel modo clic segue. 
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Caso rafco. 


Plorale. 

Doale. 

Singolare. 


* 

Uj-Ui 

c»U£ 

✓ 

5p 0 / 

! Maschile 

®iuS 

OuJjó 

✓ 

rLbt> 

1 Feminile 


Caso giarro. 


Plorale. 

Duale. 

Singolare. 


✓ 

G 

OvUa 

✓ 

O/ 

i Maschile 

v^lCU 

& 

G /yO/ 

✓ 

SS 

1 Feminile 


Caro 

nasbo. 


Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


✓ 

✓ 

. ss °'' 

UjO 

1 Maschile 

a 

O //O/ 

/<>/ 

<Uxà 

1 Feminile 
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fiA 

I nomi preceduti da articolo non possono avere il tanuin ; come 
nò anche quelli che finiscono con un affisso, o sono seguiti dall’ an- 
nessione. 

I nomi possono avere ventidue diverse forme di plurali , che di- 
consi plurali fratti o imperfetti cioè; 


1 

s 

12 

Sii' 

2 

s Sj 

13 

Sui' 

3 

S <-9 

1A 

s 

A 

* 

15 

9 1// 

* 

5 

r 

Iti 

s 

6 

99 

17 

ili*» 

A 

7 

® 09 

18 

S» /09 

CrLUi 

8 

ùSx» 

19 

® — ? 

Ubo 

9 

<3>sSJ 

aJixj 

20 

s f u ? 
* 

10 


21 

su* 

11 

l& 

22 



✓ / 
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BEGLI AGGETTIVI. 


Il comparali™ e il superlativo degli aggettivi arabici si formano, 
mettendo avanti l’aggeltivo semplice un f, se è maschile, o un ^ 
in fine se è feniinile 

p. e* buono 

9 

migliore , e ottimo 

s o 9 

ottima 

o 

I comparativi però sono sempre seguili dalla particella (j*o con 

S 

un genitivo, e i superlativi solo da un genitivo: che se il compara- 
tivo sia posto assolutamente, diviene superlativo 
\,'1f ' 9 t- 

p. e. CìaXvJI (Jjq jriiil maggiore del re 
/ / * 

i® ^ 9 * ° jf 

^UJl il miglioi'e degli uomini 

* 

9®! 

>Xc| Ò-Ui Dio è sapientissimo 

Gli aggettivi possessivi, o di nazione si formano aggiungendo in 
fine Vtf al sostantivo, il quale se terminerà in li , in ì , o in ÌG 

perderà tali lettere 


p. e. ZClì uomo 


& 


* 

iLwil umano 


/emine 


&Z 3 ° 

A f rica 

s S 

Mokmlamo, voi. III. 


s 


> femittilc 

S * 

; 

f africano 


✓ ✓ s 
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§ XXVIII. 


DEI PRONOMI PERSONALI. 


nomi personali, 
caso rafeo. Essi 

in arabico sono 
sono: 

indeclinabili, e 

usansi solamente 

Plurale. 

Duale. 

Singolare. 


9 <. 


uf | 

1. persona 

noi. 


io. > 



r* 


3 


S) 96? 
toi f. 


US 

voi due. 


Vi**' 
tu ro. 


'taf. 


Maschile 


V 2. persona 


Fcminile 


0 9 

r* 


' 9 

eglino. 

. " 9 

U Jt> 

egli. 

3 9 

<J*> 

eglino 0 elleno due. 

<5^ 

elleno. 


ella. 


Maschile 


3 ■ persona 


Feminile 
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DEGLI AFFISSI. 


Gli affissi sono i casi obbliqui de’ nomi personali , e anche quei 
che diciamo pronomi possessivi; e cosi appcllansi perchè afliggonsi in 
fine a quei nomi o verbi, cui appartengono. Essi sono: 


Plurale. 

A 

u 


nostro, 
o 9 

vostro m. 


35 9 

U^=> 


vostro f. 


« 9 

r* 

loro m. 


m 9 
(j*a 

loro f. 


Duale. 

Singolare. 

Maschile 



1. 

persona 


S 

mio. 

1 Feminile 



't > 

— y 

Maschile 



tuo m. 



i ' 9 

u.^=> 


. a. 

persona 

vostro. 


| Feminile 



tuo f. i 




9 

» 

1 Maschile 



suo m. 

f 


i " 9 


► 3. 

persona 

loro due. 

li ' 

1 Feminile 



suo f. 

; 



<S ^ a 


E tempii 


99' 


libro tuo 
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§ XXX. 


DELLE P ASTICELLE. 

Delle particelle talune dicoosi inseparabili , perché si attaccano in 
principio a quelle parole cui vogliono unirsi, e di esse le più comuni 
sono: 

per , in, con. 


y 

<_# c. 

(J nota di caso dativo, se precede un nome; e se procede nn verbo 

✓ 

significa affinché, per. 

S 

J c, anche. 

C O / 

Alcune poi fra le particelle diconsi giarranli come p. e. 

' // y 

JL ^.Lc ec. perchè van sempre avanti di nn nome di caso 

£ y JXJy y - 

giarro ; altre giezmanti come p. e. A ec. perchè rendono 

giezmata l'ultima lettera del modarco che le segue; altre nasbanli, se 
danno la terminazione di caso nasbo a quel verbo o a quel nome cui 
sono preposte; e altre finalmente masdarali , se collocate avanti un 
qualche verbo gli danno significato d’infinito. 

§ XXXI. 


DELLA SINTASSI. 

La sintassi ognun sa , essere la conveniente composizione delle 
parti del discorso fra loro, ed abbraccia la concordanza e la costru- 
zione-, in ciò ogni lingua ha le sue singolarità, la cui conoscenza è 
indispensabile. 
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Riguardo all’araba è da osservare particolarmente: 

Che il nome sostantivo precede sempre l’aggettivo, e questo deve 
con quello concordare iu numero, in genere, in caso, e nella presenza 
o assenza dello articolo: 

Che i nomi proprii , i quali non prendono articolo , e i nomi af- 
fetti da adissi vogliono (aggettivo con l'articolo: 

Che un sostantivo appellativo con un aggettivo che costituisce un 
nome proprio rigetta l'articolo: 

Che il pronome relativo deve concordare col suo antece- 

A 

dente in numero c in genere: 

Che i verbi attivi reggono l’accusativo: 

Che i verbi neutri o intransitivi costruisconsi con varie particelle: 

Che i nomi di misura o di peso, reggono il misurato in accu- 
sativo. 

Sulla concordanza poi del verbo col soggetto è da notare: che le 
prime e le seconde persone de’ verbi concordar devono sempre col 
soggetto in genere ed in numero. Per le terze persone però la con- 
cordanza del soggetto col verbo è la seguente: se il soggetto precede 
il verbo, allora questo deve concordare con quello in genere ed in 
numero; il che usasi ancor quando il soggetto è sottinteso; ma se il 
verbo precede il soggetto allora, se il soggetto è un nome singolare 
e maschile farà d’uopo osservare la concordanza , ma se è un nome 
singolare e feminile dovrà il verbo concordare col soggetto in numero, 
e può discordare nel genere. 

Quando pòi il soggetto è un nome maschile e plurale, collocato 
dopo del verbo, allora esso verbo ordinariamente collocasi in singo- 
lare; e se ’l soggetto è un plurale irregolare che viene da un singolare 
maschile, il verbo può essere anche posto in singolare feminile. 

Si può inoltre pure mettere il verbo in feminile, allorquando il 
nome che lo segue e che scrvegli di soggetto è un nome collettivo, 
od un nome che esprime ona specie intera- 

Finalmente conchiudiamo: che il verbo è può sottintendersi, 

e talvolta può essere pleonastico; come anche può per pleonasmo ri- 
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petersi il pronome personale in nominativo dopo il pronome affisso, 
e pleonasticamente usarsi la parola Lo- 

§ XXXII. 

DELLA. POESIA. 

Alla poesia orientale, c principalmente all'arabica, di tutte le poesie 
occidentali nissuna più s’avvicina quanto l’italiana. 

La conoscenza tecnica della versificazione degli Arabi è di uaa 
utilità indispensabile, per la intelligenza dei loro poeti. Le regole 
dell’arabica poesia sono assai complicate; giacché i versi arabi non 
solo aver devono la rima, la misura e la divisione per emistichi!, ma 
ben anche van sommessi alla quantità. 

Intanto le principali regole riguardanti la poesia degli Arabi si ri- 
ducono alle sillabe, ai piedi, alia divisione de ’ versi, alle licenze poetiche, 
ed al ritmo. 


§ XXXIII. 

DELLE SILLABE. 

Le sillabe dividonsi in pure ed in miste: le pare sono quelle far- 

mate da una sola consonante con la vocale p. e. t , che formano nna 

sillaba breve, la quale può divenire lunga , se sia seguita da una delle 

9 

tre lettere deboli p. e. Le miste sono quelle formate da due con- 

<# b 

sonanti, la seconda delle quali sia giezmata p. e. i w L£i= e formano 
una sillaba lunga. 
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DEI PIEDI. 

Dalle sillabe formansi i due diversi piedi cioè; la fune e ’l palo: 
la fune costa di due lettere, la prima delle quali aver deve la vocale; 

e se la seconda ha pure la vocale, il piede chiamasi fune grave 
'3 .... 6 

p. e. se non l’ha dicesi fune lieve p. e. {joc . Il palo costa di 

tre consonanti, due delle quali sono fornite di vocali e la terza no; 
osservando che se fosse giezmata 1 ultima lettera il piede si nominerebbe 

t " 

palo congiunto p. e. se fosse giezmata la media appellerebbesi 

9 ‘ 

palo disgiunto p. e. (^ol. Con questi quattro piedi, disposti però in 

i 

modi differenti tutti i varii metri si formano dell’arabica poesia. 

§ XXXV. 

DELLA DIVISIONE DEI VERSI. 

I varii generi di versi degli Arabi sono nominali circoli , e questi 
sono cinque, che in altre specie si suddividono. 

É primo il circolo vario, che tre specie di versi contiene, cioè il 
lungo , l'esteso, e ’l dilatato, e costa di quattordici sillabe, dieci lunghe 
e quattro brevi. 

II secondo chiamasi circolo composto , che due specie di versi rac- 
chiude, il copioso cioè, ed il perfetto, e la sua misura è di quindici 
sillabe, nove brevi e sei lunghe. 

Il terzo genere di versi dicesi circolo simile, le cui specie sono: 
la cantilena, la satira, e il verso breve; e la sua misura è di dodici 
sillabe. 

Il quarto genere appellasi circolo contralto, cui appartengono sei 
specie cioè: il veloce, l'cmisso, il lieve, il simile, il conciso, c ’l con- 
vulso; ed è formato di dodici sillabe. 
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L’ ultimo finalmente è il circolo conveniente , che due specie com- 
prende, i quali insieme nominonsi congiunto, cui appartengono i versi 
tulli che costano di undici sillabe, la penultima delle quali sia lunga. 

§ XXXVI. 

DELLE LICENZE POETICHE. 

Alcune anomalie in poesia perroettonsi; e queste usale mai sempre 
con prudenza , appellatisi licenze poetiche, che riduconsi particolar- 
mente a poter rigettare la seconda lettera o solo privarla delia sua 
vocale; a poter rigettare la quarta, o la quinta, o la settima lettera 
se fossero quiescenti; a poter aggiugnere una, o due lettere per am- 
plificazione, e cose simili. 


s xxxvii. 

DELLA DIMA. 

Nei versi arabi è anche in uso la rima , e intorno ad essa è da 
osservare, che sia pura, semplice e chiara, e che le vocali c le let- 
tere ben corrispondano fra loro in ambi i versi. 


APPLICAZIONE. 


Dopo avere stabilite le regole gramaticali, non sarà fuori proposito 
farne applicazione sopra una favola di Lochman, alla quale seguiranno, 
come in principio fu promesso, alcuni scelti squarci progressivamente 
difficili, da me tradotti quanto più mi è stato possibile letteralmente, 
ricordando a coloro che apprender vogliono beo addentro questa lingua 
il precetto di Cicerone che in omni disciplina infirma est arlis prae- 
ceplio sinc stimma assiduitale exercitalionis. 
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FAVOLA DI LOCIIMAN. 
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Mortulaho voi. III. 
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ANALISI. 


& ✓? 


5CJ1J 


f'] 


;«/ 


Nome, maschile, singolare, nominativo, la cui radice è 
e '1 significato di esso: un leone 

Parola composta dalla congiunzione j che significa e, 
e dal nome di genere comune, singolare, nomi- 
nativo, la cui radice è e ’l significato un uomo 

Come sopra 

W 

Avverbio, la sua radice è ^jo, e ’l significato uno volta 


Verbo assimilato , preterito , terza persona maschile , 
singolare, della prima conjugazione; esso stesso è la ra- 
dice, e significa ritrovò 

UUw.il Nome, come sopra, caso accusativo, significa un uomo 

j 

Preposizione, la sua radice è iU, il suo significato in 


33 <-C 

/ / 


Nome che ha sull’ f l’annessione, perchè è 1 di arti- 
colo; e ha il « sulla lettera la, perchè questa è solare; 
caso giarro perchè preceduto dalla particella senza 

lanuin perchè preceduto dall’articolo: la sua radice è 
il significato suo è la strada 
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tCCii 


Parola composta dalla congiunzione t_s che significa e, 
e dal verbo LI*a. preterito, terza persona, daale , ma- 
schile, della prima conjugazione, la cui radice è 
e significa cominciarono 


ss, sss 


Verbo, modaréo, terza persona, duale, maschile, della 
sesta conjugazione, la sua radice è^xJ»*i.; e perchè dopo 
un preterito si può spiegare per infinito, e significa al- 
tercarsi 


" sj*0 

pUUOU 




/ / 




Parola composta dalla particella - j che signiGca con, c 
dal nome pUXllf maschile, singolare, caso giarro , con 
l'articolo, la cui radice è ^,-1 — 1 , e significa il discorso 

Come sopra intomo, circa 

Nome, feminile perchè termina con 8, singolare, caso 
giarro, con l’articolo; la sua radice è , il suo si- 

gnificato del o al potere, valore 

Parola composta dalla congiunzione j che significa e, 

Ut 

e dal nome 8<>^ singolare, feminile, la cui radice è Oui, 
e ’l significato del o al valore , o veemenza 

Nome, singolare, maschile, con l’articolo, caso giarro, 
la cui radice è e significa della forza 



Come sopra il leone 




Verbo, modaréo, terza persona, maschile, singolare, 
della prima conjugazione, la cui radice è .. Ala, e si- 

gnifica si dilettava , si compiacea 
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<s-> 

S 

Particella, significa in 

uJ 

Parola composta dal nome » 0 «i come sopra valore , e 

ss s 

dall’affisso S suo 

aSj 

Parola composta dalla congiunzione j che significa e, 

ss 

dal nome (_j*k come sopra forza , o robustezza , e dall'af- 
fisso s sua 

Jkx 

Parola composta dalla congiunzione t_# c, e dal verbo 
jkj preterito, terza persona, singolare, maschile della 
prima conjugazione, che significa vide 

q /b ( ^> 

uL-OJi 

S 

Come sopra tuomo 

2L 

Come sopra in 

I4U 

Nome, maschile, singolare, caso giarro, la cui radice 


è Lia-, e ’l significato muro 

J-/ 9 
«^3 

Nome, feminile, singolare, accusativo, la cui radice è 
il significato la immagine 


Nome, maschile, singolare, caso giarro , la cui radice 


è >1 significato: di un uomo , personaggio 

')s 

yJbj 

Parola composta dalia congiunzione^ e, e dal pronome 
relativo jiò che significa esso , questo 

90 o s 


Verbo, modaréo, terza persona, singolare, maschile, 
della prima conjugazionc, la cui radice è <J-o- , il si- 
gnificato strangolava 
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// JOVI 

OmmjH 


Come sopra, caso accusativo, il Icone 




9 

oU~ìÌW 

i 

tJljw 


& 



y 




X « ✓ 9 




Parola composta dalla congiunzione u e, c dal verbo 
CìX=£Njì> preterito, terza persona, singolare, maschile, della 
prima conjugazione, che significa rise 

Come sopra, nominativo, Vuomo 

Parola composta dalla congiunzione t_P e, e dal verbo 
concavo JU preterito, terza persona, maschile, singolare 
della prima conjugazione, che significa disse 

Parola composta dalla particella __J nota di caso da- 
tivo, e dallo affisso 8, a lui 

Come sopra il leone 

Particella che significa se 

Verbo concavo, preterito, terza persona, singolare, ma- 
schile, della prima conjugazione; che ha significato di 
plurale, perchè il soggetto, che è plurale, gli è posposto, 
e significa fossero 

Nome, maschile, plurale, nominativo, coll’articolo, e col 
tescdid sul perchè questa lettera è solare; la sua 
radice è £-***, e ’l significato i leoni 

Nome, plurale, maschile, la cui radice è^U>, e il si. 
gnificato pittori 

Aggettivo, maschile, singolare, la cui radice è 
e il significato simile , pari 
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iS^-i 


"7 

f>S\ 


? 

9 


9 

l , iLwjlJf 


} y u / 

«JUàSo 




9 9 " e 

UU=Co 


ÓCiiFf 



Noine, maschile, plurale, caso giarro, la cui radice è 
Lo, e ’l significato ai figli 

Nome, maschile, singolare, il significato: deil’uomo 

Particella non 

Verbo, modareo, terza persona, maschile, singolare, la 
cui radice è e ’l significato potrebbe 

Come sopra l’uomo 

Come sopra strangolare 

Come sopra, accusativo: un leone 

Particella ma 

Qui serve al verbo che segue 
Come sopra il leone 

Come sopra strangolerebbe 

Come sopra, caso accusativo l’uomo 

Pronome dimostrativo, e significa questo 
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9 <• * 

Parola composta dal Dome maschile, singolare, 

nominativo, la cui radice è e ’l valore: signi- 

ficato, e dall’affisso V suo 

Particella che 


Particella non 


® ,9 


Q 

oUi^f 


Verbo, modaréo, terza persona, singolare, maschile, 
della seconda conjogazione, passivo; la cui radice è Lfrrj;, 
e ’l significato: è giustificaio 

Come sopra, nominativo f uomo 





Parola composta dalla particella l , con, e dal nome 

feminile, singolare, la cui radice è iXg^i e il 
significato: testimonianza 

Nome, maschile, singolare, caso giarro, la coi radice 
è , e ’l significato del popolo 


dwo Parola composta dal nome maschile, singolare, 

la coi radice è e ’l significato, della casa, e dal- 

l’affisso 8 sua. 
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TRADUZIONE LETTERALE 


UN LEONE ED UN UOMO. 

Un Icone una volta ritrovò uo uomo nella strada, e cominciarono 
ad altercarsi con il discorso, circa al valore e alla veemenza della 
forza. Il leone si compiacea nel valor suo e nella sua robustezza ; 
e vide l’uomo nel muro l’immagioe di un personaggio, e questo stran- 
golava il leone, e rise l’uomo; e dissegli il leone: se i leoni fossero 
pittori pari ai figli dell’uomo, non potrebbe l’uomo strangolare un 
leone, ma il leone strangolerebbe l’uomo. 

Questo è il significato suo 

Che non è giustificato l’uomo colla testimonianza del popolo della 
casa sua. 
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SCELTA E BREVE 

CRESTOMAZIA 

ARABO* ITALIANA 

SICCITÀ 

DAL CORRISPONDENTE VOCABOLARIO 


MountXAto, col. III. 
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I. 


Principio della Cronica di Sicilia che I rotasi nella Biblioteca di Cam- 
bridge pubblicata da Caruso e da Gregorio- 

(J (l) 

O"^ ***** ***** 3 

■H 2 _ -o^Jf h- £ìP O 0 

Oi—^f 3 ^ 2L t>it ^UJI \SjÒ 

# VJN* 

( 3 ) ^>OLà^t SjL«-Ujj U O-^ ***** ***** 3* 

•fc t_frePa-*Jf ìafù)\ii 

■JC |Ofit> &X++I 6J*m 

jWj 1 J1 W« (j/>* ««■♦ *> 

■{t 

•{< iofji^c XjL*ÌAij <_Jj — &À*« 

O •*—» v_y=^f £-y X*Uikj £>/ JU~, 


■fc «JiJf &*#«j jOjjPf (j^o 1^>U«» óJxfjjjcxyJìj 

# ^, 0 «Àj <jjU*-LUj JUw 

pp éL-Ux 

■fr ÀxUfiwO 

* <a*^P iùUily ^oyé^j ( 3 ) ^>Uit ÌLJ*~ ,Jj 

-*®S -» 'S ** 

(I) Ridice ^,1 . (») Redice «Xà»ì. (3) Radice ^£_ie. 
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In nome di Dio misericordiosissimo e da Ini imploriamo soccorso. 

Libro degli Annali dell'Isola di Sicilia, dal tempo che entrarono 
in essa i Musulmani, e storie di ciò che accadde in essa di guerre, 
e di mutazioni di emiri eccetera. 

Il principio di questo dall’anno sei mila e trecento e cinque e 
trenta dall’era del mondo secondo ciò che computavano questa i Bi- 
zantini nei libri loro. 

E in questa epoca vennero i Musulmani in Sicilia oclla metà del 
mese di luglio. 

E nell'anno seimille e nove e trenta e trecento fu presa Messina 
e fu ucciso Teodoto patrizio. 

E nell'anno seimila e quaranta e trecento fu presa Palermo. 

E nell’anno cinquanta, seimila c trecento di questa epoca afflissero 
le locuste la Sicilia. 

E nell’anno tre e cinquanta e trecento furon prese le fortezze di 
Modica. 

E nell'anno quattro e cinquanta e trecento accadde guerra tra i 
Musulmani e i Castrogiovannesi e morirono dei Bizantini novemila. 

E nell’anno cinque e cinquanta e trecento fu presa Lentini. 

E nell’anno sei e cinquanta e trecento fu presa Ragusa, prima volta, 
e accadde fame grandissima. 

E nell’anno due e sessanta e trecento fu presa Butera. 
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II. 


Dal Capo 2 della Storia di Sicilia del No vai ri. 

(J* (,) 

*-** 0-»~f ^^£>LsJI ^ tJt (_Jlj 

(a) Ò~~yijj»4 (J~gt I^jc L*aj (^t^SN-jf (JO 

p/-*-» ./-^ <£-* j-^=X»»£j _/iV>^= (3) J^LJ (^o 

j S^+~j3j+«, (_^c vjc 

Jc V^-^=>[/*> ì_a a -’>- 5 Xlày-y^s^j |*^v£=»po ì^acd^sf 

J.<^. l t ó^lj (__>/0 ^Sbp*.Xx.j ^kA^j! 

f&*- K J J^° U'* a = l * 

2 Xj.XjC~y (_^<w3.iXjJf 

A*lj j^exs {£ - ♦A- 5 jr-* (J' K! ÀÀjXL (jJ'*> 

<jJ [fJljj iLclLjl aJ l^JUjl <JL*j! 

CjXiif iLclij «0-=^ d-X^r» Jc \j (jsC 

Cjj-ScJL^ L*~sJ ÌjjÌLktJ |Oj«df IsXi-ì J*$À£ SyJL~j 

(4) **• ^ U' J ° jS C^XJ-i &K}J) (fvj < *^- E 

[jà>.J OkJ fyK, AjOo (./^vt (^^J-óLs f^yjsJÒ 

IJó iuùLJf CiXJi 

•& 5^-Loo 




(») Radice . 


(a) In masua leaaico ai rinviene qucaU voce, che dal Gregorio fu tradotta copéae navaUs. 
ss* 

(3) Radice ^ K»Of • 

* ss 

(4) Radice *b- 
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Commemorazione della prefettura di Mohammed ben ahi ’l Giauhàri. 
Disse: Come mori il Kadi Asad al Farai fecero presedere i Musulmani 
sopra loro stessi Mohammed ben abi '1 Giauhàri, e uscirono contro il 
popolo di Siracusa venienti da Costantinopoli flotta grande cd eserciti 
io terra , e dierouo opera i Musulmani a ritornare in Africa, e par- 
tirono da Siracusa e ristorarono le navi loro, e ascesero sur esse, e 
stavano le navi dei Bizantini nel porto grande, e l'impedirono di 
uscire, e bruciarono i Musulmani le navi di essi stessi, e si diressero 
al castello di Minco e con loro Eufemio; e occuparono il castello, 
e ubilaronlo, e governarono il castello di Gergcnli , e abitaronlo al- 
cuni dei Musulmani. Poscia usci in campo Eufemio contro Caslro- 
giovauui, e usci contro di lui il popolo di essa, e prestarono a lui 
ossequio e ingaonaronlo e dissero a lui: Siamo ooi e tu e i Musul- 
mani di una sola parola, e togliamoci dall'obbedienza del Re; e pre- 
garono allineile si allontanasse da loro questo giorno, perchè consi- 
derassero intorno a ciò che dovessero convenire con lui; e s'allontanò 
da loro questo giorno. Poscia condusse da loro alcuni servi, e uscendo 
baciarono la terra umilmente e la di lui mano, e aveano occultate le 
armi in questo tratto di terreno, e come s’avvicinò a loro trassero le 
armi, assaltarono e l'uccisero. 
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III. 

Dalla Storia di Fez (1). 
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(i) fuetto squarcio storico fu da me pubblicato nel Giornale di sciente lettere e arti per 
la Sicilia con una lettera diretta all' ab. Michelangelo Lanci. Elio forma il principio ili una 
Storia di /ex, codice passato nella mia biblioteca dopo la morte dd prof. Salvatore Mono i 
cui libri arali furono da me acquistati. Il Morso orasene molto occupato , ma non tanto ne si 
cor rotta mente da poterlo pubblicare; ond* e eli’ io ne rifeci la traduzione la quale ho in auimo 
di consigliare alle stampe, quando l'avrò fornita delle moltissime annotazioni di che abbisogna, 
e l'avrò completata del principio e della continuazione. Ciò che nello stato delle attuali mie oc- 
cupazioni non è possibile cosi presti. 

Tale mio saggio non meritava le acclamazioni del pibblico, ma nè anche la vaga censura dd 
barone Silvestro de Sary , il quale non travolto buono, sdo perchè a lui non piacque; senza 
averne detto alcun che, o notatovi alcun errore. Il De Sacy per altro celeberrimo di niuna cosa 
altrui in fatto di letteratura orientale era lodatore , ne v' ha dii ignori le talvolta ingiuste e 
sempre aspre censure da lui fatte agl'illustri I)e Haimner , Castiglione, Erdinaun , Jaubert , e 
altri millanta. 

Avrò occasione di mostrare in seguito la causa che cccitommi contro il risentimento di colui 
che fu a buon diritto chiamato il Nestore ddla letteratura orientale, e le cui opere sono tesoro 
di dottrina, che riuscirà sempre profìcua, qualunque sia per essere il progresso della linguistica 
iu questo e ne' secoli che verranno. 

// /// / / * i' 
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Dicesi che Io abbia inseguito nelle estreme parti di Milvia, il mulei 
Rasced,e che già avea dorato cammino nella sua ricerca, dopo la morte 
del suo mulei signor nostro Adrìs; e gli troncò la destra, e ferillo nel 
capo, e piagollo nel corpo; e montò il cavallo di Rasced, e l’ infelice 
scampò tinche pervenne a Bagdad. La dignità del suddetto Rascìd e la 
sua durata (Dio gli sia propizio) fu di quattro anni e 6 mesi, meno 
4 giorni. E non lasciò il mulei Adrìs il figlio Dato dalla serva, poiché 
lasciò una serva per nome Katarat della razza dei Barbari nel mese 
settimo della sua gravidanza, che partorì il mulei Adrìs-ben- Adrìs, e lo 
educò l’ imam Rasced che pose diligenza nello istruirlo e nello edu- 
carlo bene: e fu istruito finché pervenne ad 11 anni, e prese il dominio 
sulle parti dell'occidente: e dicesi che fu inaugurato dopo l'uccisione 
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dell' imam Rasced, per consiglio di Ibrahim ebn-AIaglab prefetto del 
saddetto Raschi in Africa; e sa Dio la verità di ciò. E mori rimata 
Abu ’lkasem Adrìs dopoché sottomise l’occidente alla sna schiavitù. 
E vennero a lui ambasciadori dall’Africa e dall’Andalusia, ed edificò 
la città di Fez in essa Africa : e fa sepolto rimpetto il muro orientale 
del tempio il più conspicno che dicesi Botili; e fu sepolto a lato del 
sepolcro di suo padre ai 12 di Giamàdi secondo l’anno 213, di 
trentasei anni: e i giorni del suo regno 26 anni. E lasciò dodici figli 
Mohammed, Abdallah, Adris, Giabafar, Abmed, Isa, lahia, Alkasem, 
Omar, Ali, David , Ilamzah : e governò dopo lai tra costoro e per 
emiro Mohammed-ben-Adrìs-ben-Abdallah. E fa diviso l’occidente per 
consiglio della di lui nonna Katarat tra i di lai fratelli Alkasem, 
Omar, David, lahia, Ahmed, Abdallah, ed Ilamzah; e governò ognun 
di loro una parte, restando gli altri nella soggezione deli’ imam Mo- 
hauitned, che adibì ogni cura per la loro minorità. E si ribellò Isa 
prefetto di Sciawalat contro il di lui fratello, solo; e comandò 2Vfo- 
hammed al suo fratello Alkasem prefetto di Tanagìa e di Sabatat di 
volare a combattere Isa ribelle ; ma si negò : comandò allora a suo 
fratello Omar prefetto di Gomora intorno a ciò, e si affrettò ad uscire 
contro lui, e cornandogli l’emiro Mohammed di dar l'assalto; e pose 
in fuga Isa, e i impadronì di tutto ciò che questi possedea. Finita la 
quale cosa andò per comando dell’ imam Mohammed a combattere Alka- 
sem, che si era negato di far guerra ad Isa; e pose in fuga anche questo, 
e s’impadronì di tutti i suoi averi, e non cessò Omar di far le veci di 
suo fratello, sopra quello che avea preso dalle mani dei suoi fratelli con 
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quello ch'era in suo potere, finché morì (Dio abbia misericordia di Ini) 
nella strada di Fàras dei paesi di Saohagia, e fa trasportato in Fez, e 
pregò per Ini il suo fratello Mohammed, ed ivi fu sepolto. Ma Alkasem 
quando fuggì andò io un luogo nella spiaggia del mare detto Btan- 
darat; ed ivi fabbricò un oratorio, ore si restò per attendere ad una 
vita dirota, finché morì (Dio gli sia propizio); e non so cosa fece 
Dio di Isa dopo la fuga. G morì l’emiro Mohammed (cui Dio abbia 
misericordia) in Fez, e fu sepolto nella parte orientale della moschea 
di quella città con suo padre, e suo fratello Omar, nel mese di Rabì 
secondo, l’anno 221. I suoi giorni nell’occidente furono otto anni, ed 
un mese; e regnò dopo di lui suofiglio Alì-ben-Mohammed-ben-Adris 
inaugurato nel giorno della morte di suo padre che l’ area indicato 
per suo successore ancor rirenle, e la di lui età fu di nore anni; e 
risplendette per la sua nobiltà e la bontà sua secondo che richiederà 
la dignità sna , e morì nel mese di Rageb , 1’ anno 234 , e gorernò 
quasi 13 anni; e regnò dopo di Ini suo fratello Jahia-ben-Mohammed- 
ben-Adrìs per di Ini testamento fatto in sua rita: e furono accresciate 
nei suoi giorni le case di Fez, e continuò a fabbricarla finché morì: 
e regnò dopo di esso il di lui figlio Jahia-ben-Jahia-ben-Mobamed- 
ben-Adris. 
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IV. 


Dalla Storia della moneta di Mackrisi. 
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Il primo cbe coniò nell' Islamismo moneta fa Omar ebn Alcbattàb 
nell’anno 18 dell’Egira secondo il tipo delle Cosroiche, e aggiunse in 
essa: lode a Dio, Maometto Apostolo di Dio. E in alcune di esse 
non è Dio se non egli. E in parte di essa il nome suo Omar. Ab- 
dallab beo Zabir coniò nella Mecca dirèmi rotondi , ed esso fu il 
primo cbe coniò questi dirèmi ; e scolpi nel giro di essa Abdallah. 
E in uoa delie due facce Maometto Apostolo di Dio, e nell'altra 
comandò Dio la buona fede e la giustizia. Alamin Mobammed ben 
Aron Arrascid scolpì nel tipo monetale nella parte superiore della 
linea: il Signore Iddio. E nella inferiore di essa: AI Abbàs beo Alfaddal; 
e come fece testamento Alamin pel figlio suo Moisè, cbe cognominò 
Alnàltak bilhak Almotzafer billab coniò denari in nome di lui, e scolpi 
in essa : Ogni potenza e gloria a Moisè Almotzafer ; e come entrò 
Abu ’l Ilasin Ginbar scriba siciliano in Egitto cogli eserciti del prin- 
cipe dei fedeli Almoez ledin allah nell'anno 358. E fabbricò il Cairo 
Almoezino, e coniò dinar almoezini, e scolpi io esso in una faccia 
tre linee; una di esse: invito del Pontefice Moez al culto dell’uno solo 
Dio unico Signore. E sotto essa una linea; io essa: Almoez ledin allah 
principe dei fedeli. E sotto essa una linea; in essa: fu coniato questo 
dinar io Egitto l’anno 358. E nell’altra faccia : non v* è Dio se non 
Dio Maometto Apostolo di Dio il quale mandollo per la direzione e 
religione della verità, perchè risplenda sopra le religioni tutte, quan- 
tunque rabboniscano gl’idolatri. 


Digitized by Google 


94 

«^LaJb aJLcLuif (j^***'J <àam~ OS** 

i' vj^jt (j^ì (^^«Ut ^/^UJt csUIt 

t^VJLÌf (^liaX»«Jt |*vwUj &JJI j««U (_£-*aJC*Ut (^..ix^it jvyof 

4C ^iCy 0 «^t (^,Ut sJ* 

L^aJLe { J^j iij <j~Ji>j 2 Ìt iUx>t*lt *-J^D ( JaJ ì M (J~i 

J. +-k\ vjii-i -K <UJt Jy~y 0-^ «UJt !Ut Ut Hf 

_/ — -*JÈ £->*j CNy </J»toJt (_^j (Jv^ìlwJ (_^ (_^Nv*-U<* i t 

(_^ <o «^iv!ìl! £ jSbj Am o (^U> U>i ■oiLwl't 

A Ut Ow<£ # (Jj±y\ <ks\À*a)t fjj ■}< (_>Jj~AicJt 

A^io Aaam l^jjto^it * ^ 5 — L*jUt 

*$C AaXm 


toJji-o UUUo l^U-C **^J>j*o Cjl^UW ^_£ot (_>i AojAsQ 

vjc C^t^xJU i ^ i^P \^j^4 Am*j CiUit OfA-C ■& Iaa, w 

•{< Bj^yy U«jLi <«»>U==J •£ j^t^oJt^ _^<òU>Jt ^-l.XVjsUt Jo 
b-U <^£_ «jióàij •£ U «JUijl i_A if= =» ^jUoJty 

•£ yJ& Itt Ut «xU UJt |*J&;Ut 

y.à.3Jf tdi==j iLJs3i>«** |*JÌ>jJt ttXSà V_^*ò Oo>tjJt o^jia-Jt 
CiU.it Icf -{t ^-UsXjtUt ^Os&Jlj «U-yf «Uit J^vy O^st 

^ jSjJLaJt ^^toJOwLjt (^jojJt (J^^=>y ^JàUaJt 

^£i;*xit A£jJb\$ò ^Jit^i K^fjJo ^Cj n + ryx Ut 


Digitized by Googl 


95 . 

E nellanno 567 si coniò moneta ne! Cairo in nome di Malek al- 
nàssar ssalah addio Josef beo Ajok, e in nome del principe dei fedeli 
Almostaddj bi amrallab e in nome del sultano Malek Alaàdai Nu- 
valdin Mobammcd Zanachì. 

Jnsef ben TascGn coniò moneta in Ispagna, e scolpì in essa : non 
v'è Dio se non Dio Maometto Apostolo di Dio. E sotto questo: il 
principe dei credenti Jnsef beo TascGn; e net giro: Colai il quale 
segue religione fuori dell' Islamismo, e non sarà ricevalo da lai; ed 
esso nell’altra vita aarà fra’ dannati. E nell’altro lato: l'emiro Abdallab 
principe dei credenti Abassida. E nel giro l’anno della coniazione sua 
e il luogo del tipo monetale. 


Moavia ben Abì SoGan coniò dinar: in essa l’ immagine sua, por- 
tante una spada. Abdalmalek l’anno 76 coniò oell’Iràk per potestà 
di Hagiàg dinar, e diremi. E scolpì in essi an’ immagine. E larteGce 
fn un giudeo che dicesi Samìr. E scolpì in una faccia de’ dirèm: Dio 
è uno; e nell'altra: Non v’ è Dio se non egli stesso. E nel giro dei- 
runa: Fu coniato questo direm in questa città; e nell’altro: Maometto 
Apostolo di Dio il quale mandollo per la direzione, e il nome di 
Hagiàg. Poi Al Malek al Tzàer Rakam Addin fiibars Albandakdàri 
Assàlahì Alnagiamì coniò direm Tzairiti, e pose nei diremi l’immagine 
d’nn leone . 
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V. 


Suro I. del Corano. 
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Capitolo l’afertcra del Corano, dato alla Mecca, di sette versetti. 

1 In nome di Dio misericordiosissimo. 

2 Lode a Dio Signore dell'nniverso. 

3 Misericordiosissimo. 

4 Sovrano nel giorno del giudizio. 

5 Te adoriamo e da te imploriamo soccorso. 

6 Dirigici nella via retta. 

7 Via di coloro cui bai colmato dei tuoi beneficii , che non ti 

sono odievoli e che non si sono ingannati. 


Momriuuno, voi Ui. 


>» 
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VI. 

Sura LXFII del Corano. 
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Capitolo il REGNO) meccano, di trenta Torselli. 

In nome di Dio misericordiosissimo. 

1 Sia benedetto colui, nelle maoi di cui è il regno; ed esso so- 
pra ogni cosa polente. 

2 Colui il quale creò la morte e la sita per esplorar voi , chi di 
voi sia migliore operando; ed eBso è polente, clemente. 

3 Colui il quale creò sette cieli per ordine. Non vedrai nelle crea- 
tore del misericordioso intervalli. Rivolgi l’occbio forse vedi fissure? 

4 Poscia rivolgi l'occhio piu volte; si rivolgerà a te l'occhio pau- 
rosamente; ed esso stanco. 

5 E per vero noi ornammo il cielo del mondo con luminari, e li 
ponemmo in maledizione pei demonii, e apparecchiammo loro pena di 
fiamme ardenti. 

6 A coloro i quali non credono nel Signore loro, pena d’inferno 
c infelice luogo di dimora. 

7 Quando saranno gettali in esso vi udranno pianto, ed esso brucerà. 

8 Poco mancherà che non si rompa in ira. Quantevolte getta in 
esso nna turba d’uomini, dimanderanno loro i custodi di esso, forse 
non venne da voi l’Apostolo? 

9 Diranno certamente certamente venne da noi l’Apostolo , ma lo 
stimammo bugiardo, e dicemmo che non mandò dal cielo Iddio cosa 
alcuna. Certamente non siete voi se non in errore grande. 

10 E diranno se avessimo udito o riflettuto non saremmo fra' com- 
pagni delle fiamme. 
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■fc l. B 11 
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■fc 
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S /■ /» s ^ /jr 
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11 E confesseranno il delitto loro, e saranno allontanati coi com- 
pagni delle fiamme. 

12 Certamente coloro i quali temono il Creator loro in occulto, 
a loro sarà perdono e premio grande. 

13 E occultate il discorso vostro o parlate apertamente, al certo 
sciente è Dio di ciò che è nei cuori. 

14 Forse non conosce colui il quale creò? esso è il Dio sapiente. 

15 Egli è colui il quale pose a voi la terra sottoposta, e cam- 
minate uei monti di essa, e mangiate degli alimenti di essa, e in 
lui la risurrezione. 

1C Side sicuri voi se quegli che è nel cielo mette voi sotto della 
terra, c certamente essa si commuove. 

17 Siete forse sicuri voi se quegli che è nel cielo manda contro 
di voi la procella, e conoscerete come io sia Apostolo. 

18 E già slimaron bugiardi coloro i quali furono pria di loro, e 
quanto fu il corruccio. 

19 0 non vedono i volatili sopra loro stendenti le ali, e che le 
contraggono. Non ritiene essi se non il misericordioso. Egli è cer- 
tamente in ogni cosa veggente. 

20 Chi è colui il quale b un esercito per voi onde ajutarvi, fuorché 
il misericordioso? Certo gl’ infedeli non sono che in vanità mondane. 

21 Chi è colui che v’appresta il vitto se egli ritiene l’alimento suo? 
Ma persistono nella superbia e nella fuga dal vero. 

22 Forse chi cammina prostrandosi in faccia di lui è meglio di- 
retto, forse chi cammina ugnale è nella via retta. 

23 Di: esso è colui il quale creò voi, e diede a voi l’udito, e la 
vista, e t cuori, dicendo non lo ringrazierete? 
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24 Dì: egli è colai il quale vi sparse nella terra e a lai vi riu- 
nirete. 

25 E dicono: Gno a quando questa predizione, se siete veritieri? 

26 Dì: al corto la scienza è presso Dio, e certamente io tono am- 
monitore manifesto. 

27 E come lo (1) vedranno vicino, s’aflliggeranno le facce di coloro 
i quali furono increduli, c diressi questo è quello che voi provocaste. 

28 Di: forse vedrete se manderà in rovina Dio me e coloro che 
sor» meco, o se avrà misericordia di noi ; e chi libererà gl' infedeli 
dalla pena dolorosa? 

29 Dì: egli è misericordioso; siam fedeli a lui e in lui confidiamo 
noi. E conosceranno chi è in errore manifesto. 

30 Dì: vedete voi se di buon mattino l’acqua vostra sparirà; e chi 
darà a voi acqua viva? 


(i) V Inferno. 
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Ceitameole tu tei la mia legge e la mia divozione. Tu il mio rac- 
conto, e l'occupazione mia. 

0 mio filtro nella mia preghiera, quando mi affliggo pregando. 

La tua bellezza è lo scopo del mio occhio, ad essa rivolsi tutto me. 

E l'arcano tuo oeirinterno dcU'animo mio, e l’ intelletto monte del- 
l'apparizione. 

M'avvezzai a conoscere nella vita il fuoco di notte, e predicai al 
mio popolo. 

Dissi: aspettale, forse io troverò la via retta, forse io. 

M'accostai ad essa, ed era un fuoco logico avanti di me. 

Fui chiamato da essa cosi dicendo: rispingete la notte, e il bru- 
giore. 

Finché finalmente non s’avvicinò il tempo stabilito per raccogliere 
tutto me. 

Accada che i miei monti si riducano in polvere per riverenza del- 
l'Epifania. 

Ed appari l’arcano nascosto che sa colui il quale mi somiglia. 

E la morte in esso è la mia vita e nella mia vita la mia morte. 

E divenni un Mosfc del mio tempo ; certamente divenne una mia 
parte tutto me. 

Son io l'umile, l’ ignobile — Condoletevi per lo stato mio e la mi. 
scria mia. 


voi. III. 


■4 
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VOCABOLARIO ARABO-ITALIANO 
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4^ fot. 0. Fu padre. 

SS 

Padre. 

o| per _^i| fai. 0. Venne, Donò, Diè. 
_/A.I fat. 0. e I. Diede la mercede. 

So* 

jaJ Mercede, Premio. 

X A 

Mite fine. 

& 'S 

Termine. 

iXà.f fot. 0. Prete. 
x®3 


xUjS 

àJ Distolse, Ritardò, Differì. 


9 x~" 


r ' 9'| <&' ~ 

.1 Altro pi. . ijjÀ.1 L’altra vita. 


X» 

liJ fat. 0. Fu fratello. 


Ss 


9 

8x 9* 


Fratello. — Fraternità, Fratelli. 

Quando. 
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✓ GJf 

Notò in dato tempo. 

O 

Nomo dazione della LI. Conjug. Era , Epoca , Cronica 
C* ✓ zinnali. 

, « 

(JOyf fui. A- 1/jCÌ />U™. 

✓ 

Terra. 

't 


fut. 0. Fu oppotio. 
slj-l Silo oppostamente corrispondent e. 


li 


fut. I. Costrinse . 
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5 u> 

Schiavitù. 


5 <-? 


I Nume, ma apparliene alla radice 
Uòi per (Jajf fot- I- Ritorno. 

U^jf Anche . 

ijt per (jy fut. 0. Ritornò. 


Primo . 

Jt fui. 0. e I. S aj/ reità. 

9 tr 

Jt Z>io, e con larticolo Ol Dio ottimo massimo. 

: 

tfp G$ 

Milk. 
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jJf F 


orse t*ou. 
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jr -W fut. A. Si dolse, 
fidi Doloroso. 


Forse no? 


33 

t\ Se non . 
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* Sino, Presso . 
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jol fot. 0. Chiese. 


o S 
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jol Forse? — A<o! Gente, Popolo. — joLol Preposto , 


fot. 0. 


Comandò . 


s f 

_/<yo' Principe, Emiro. 
* 

(j/<30i Fu fedele. Credè. 

O 

3 i5 

Credente. 


' f 

Ool Fu sicuro. 


u t 

(w»l Che, Affinchè. 

v y 33 ®f 9^* 

Che se. — Certamente. — O) e Ai) 

? * 


Pontefice. 


Poiché. 
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i_jjsr Popolo. 


jì 0. 
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{£)' fat. I. Prese per dimora. 


Versetto del Corano. 

{,£' Quale. 

0^1 Furon dense. 
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JQ Tu, Te. 
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c_j Particella inseparabile, lo stesso che In, Con, Per, Da. 

A 

' * 

Allibii. 


® s u 

Mare. 
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fut. 0. Disgiunse. X. Fu so/o. 

?" 

'*>*? Cominciò. VII. lo stesso. 


sF«VX?F Principio. 
✓ 5 


<J«x> Mutò. V. lo stesso. 

/»// 

«Jou Donò, Prestò. 

* * 

Fece bene. 

& 

& 

Ur 9'OS 9 k XX 

j •? Tara. — P 1 * ^«ro. 

X 

A// 

s J j> fot. 0. S' inginocchiò. VI. Fu benedetto. 

jjir,? fut. 0. Annunziò, Predicò. 

S ' 

Nuncio di cose Itele. 


j* ai Vide. 

Veggente. — pi. yLai F Vista 

X 

/ // 

Mandò, Risuscitò. 

* * 

Però. 


9 o>. 

Ooo Z?o/>o. 

'9' 

Fu molestato dalle pimici. 
& «/ 

( Jaje> Alcuno, Parte. 


Occhio. 
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< *Jb linciò. 

S* ug 

Ajùu Spazio di terra , o di terreno. 


i 

Ub fut. I. Spettò, II. Riservò. 
Obj Femiossi. 

Regione. 

S 

sss 

fut. 0. Arrivò. 

^4 Esplorò , Tentò, Provò. 
<5-4 Certamente. 


lò 


fut. I. Edificò. 


i / • fut. I. Fu umi/e . 
S‘/ 

nome d’azione 

✓ .✓ 


£ • fut. I. Comprò. III. Contrasse pass. 

Fu inaugurato. — XK*> Inaugurazione, 

fut. I. e 0. S' estolse, Eccelse, Fu manifesto. 

' Su* So 

GM? Tra. — Manifesto. — 

/ / 
fut. A. Fu infelice. 


& 

Miserabile, Infelice. 


Dominio. 


Manifesto. 
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fai. A. Seguì. 
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SU* 

Sotto. 
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ji fat. 0. Lasciò. 
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Se s * •> 

di gea. fem., e iU»'i masch. Nove, 
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* SS 
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s <■. 

y^vU fem. col is masch. Tre. 

S 

Ws 

A fot. 0. Pestò. 

? « 

(*-* Poscia. 

/ // 

(jA> fot. 0. Prese Cottava parte. 

ss 

fera. iLoU^i Olio. 

S? / 

SS 

fut. I. Duplicò. 

C>Uaf fem. Due. 

' 5 , l 

fut. 0. Ritornò. 

S u < S . *, 

pi. Vvp Veste. 
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MostiUumo, voi. III. 
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Trenta. 
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^t/o. 


ja fnt. 0. Condusse, Durò. 
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Strappò, 
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Parte. 
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Aderì nel corpo. 

* 

3 * * 

Corpo. 


fot. A. Pose, Collocò, Fece, Diè. 

®. * 

fot. I. Fu grande. V. Fu magnifico ed esaltato, 
u Fu chiaro. 
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N. d’azione della V. Conj. Apparizione, Epifania. 

S 
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Rivelò. IV. Parlò apertamente. 

9 © s * 

Inferno. 

■ita. fui. 0. Fu liberale. 


B. " 

Cavallo corsiero . 



fut. 0. Ebbe fame. 


S ' ' * 
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< , ' 

y"U. i Bolli. II. Raccolse esercito. 
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Esercito, Assalto. 
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Cuci insieme, Congiunse. 
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C Storia, Racconto. 
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j-ók fut. 0. Seppe. 
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Striò. 

S * 

pi. Custode. 
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*=». Soffrì damo. 
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Dannato. 


/ / / 

fut. I. A/ùe «otto tema. 


Temi. 

lÀà. fut. I. e 0. Occultò. X. Si nascose. 
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fut. 0. Formò , Creò. 
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Oli» fot. A. Temè. 
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fut. I. Seppe. 
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stCwi Invito. 
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Jàl fut. 0. Si 


impiccolì. 
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jòà Splendè. 
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yLoJ Dinar. 
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/ »/ 
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a> fut. 0. Fu inferiore. 
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✓ 

/>/0JtrjUL4R0, voi* i//. 
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Signore, Creatore. 

& Vu quarto. 

ug ^ 

ojt^! mas. Quattro. PI. Quaranta. 

S S 
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Fu riverito. 

S * s 

Rageb 3° mese dell’aano arabo, 
fot. I. Ritornò, Rivolse, S’allontanò. 

& Oy 

Ritorno . 


j*ev> fai. 0. Lapidò. 
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Detestazione, Vitupero, Maledizione. 

/ // 

fut. A. e 0. Partì , Si diresse. 
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Ebbe misericordia, 
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i^/mu Natiche , Ano. 
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jJxw Linea. 
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9 <• 2 
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L*vw C/c/o pi. — je+w i tr**' , *** ^ 


5 / x 
5 


^ « 9 S *3 «* ? 

pi» sU+wm*! iV omc. 


I - A.. I > » . ■ k. * * * 


✓ / / 

<5. Fu vecchio, Durò. 


invece di 
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fut. 0. Splendette. 

&/ " s » xxx a 9 , 

pi. Ojm^vw Anno. 

y/^M fat. 0. Assaltò. 

& s 9 

Sura, ossia Capitolo. 

*Lw fut. 0. S' afflisse. 


(£}**> Si propose. II. Fu uguale , Retto. 
,/• w fut. I. Camminò. 

St/ 9/ x 

j&m Cammino. — jjU« Tutto. 

s 


X X 

(JU fut. I. Feri co#« spada. 

3 c. x 

Oi<S"m Spada. 


(> 

ro x 

fut. I. e 0. Feri. 

3J x 

fut. 0. Corse. 

9 x 

OoOwi, fem. 8 Veemente, Grandissimo. 

A 

ejtjji, fut. 0. Risplendi. 

&<■ ' 9 ' u f r s 7.' u ' x» 

O^xìi Grandezza, Dignità. — Ojwiil fem. Conspicuo. 
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fut. I. Spuntò. 


3 

V O * 


Orientale. 


socio. 


fut. A. Fu 

S, M 

_*J Idolatra. 

* / 

/ »/ / 

(j. h fut. I. Fu perfido. 

S f' 0 ' £3 f 1 ** 

f .*. pi. Satanasso , Demonio. 

* 

(Jè ,; fui. A. Occupò. 

Occupazione. 

. / ^ 

IjLii ultima Vinse. 




Misero. 


fut. 0. Ringraziò. 


S * 

,JU~> fot. A. Contenne. 


S “ s 

tJU.-oi Collezione. 


fut. A. Divulgo. 

u / 

j p Nome d’az. del aign. I. Mese. 

SS* 

i va^. fut. A. Pianse. 

3 ' 

<,_o Pianto. 
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yUu fot. 0. Acquistò. 
* 

fcyLiil Consiglio, 
i 

* 9 \' ' 

fui. sLwo V olle. 


s c fyjHt Cosa. 


J / / 

Lwo fut. A. Uscì contro costruiscesi con ( jjJLe. 
/ / / 

fut. A. Propinò. 

Su) S , G 

xvwj Di buon mattino.— c-L^xxc Lucerna, L 


Lucerna, Luminare pi. ^jLoas. 


fut. I. Fu vero. 


s r 

V^SXsO Fu socio. 


S , S * U * 

v^.Lo Prefetto , Compagno. PI. ^UsSwjI- 


^ r / 

y>0w£» fut. 0. Ritornò. 

S U S S 9 *■ 

i/^òuo pi. Petto. 

/ / / 

t_s\>w 3 Fu verace. 

S ✓ 

OJlo Verace. 

* 

Moxtilljjio, voi. Ut. 
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✓ // 

fot. I. Mutò, Si rivolse. 

3 9 o s 

Declinabile. 



/ / / 

fot. 0. Fu piccola. 

S* 

' jjt^o Minorennità. 

✓ 

05 X 

fut. 0. Stese le ali. IV. lo stesso. 

/ ✓ / 

(JUW fut. I. Percosse. 

3 <; 9 

Loto. 


9 *• ✓ 

ÌG*AjL>o Sicilia. 


& 


fut. I. Fu conveniente. IV. Ristorò e tram, della I. Conj. 


ULo ultima^ Arrostì, Brugiò. 
S o ' 

^gJLo N. d’aiione. 

ULo Offese. II. Pregò Dio. 

<S> * ' 

bUao Preghiera. 

/ / / 

fot. 0. Bastonò. 

flp / / 

Signore. 

S SS 

fut. A. Fece. 

®. ✓ 

£ÌUo Artefice. 
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(/"Lo fui. 0. e I. Inclinò. 

& s 9 

't’i/iy+o Immagine. 

y. y 

(/■Lo flit. I. Accadde, 
s ' 

o Luogo di dimora. 

S 

(jo 

yy y 

^Jjyio fut. I. Coniò. 

S> o s 

Coniazione. 

53 ^ 

i^JyO fut. I. Errò. 

9 & 

— Errante. — _TI5U 

Errore. 

SS* 

j^yo fut. 0. Fu gracile. 

9 y 

j*~+yo Interno dell animo. 

S 

L 


/ 

< ’< . U Fu chiusa. 


0>UI> Che ha le parli a vicenda toprapposte. 

S 

fut. 0. Cercò. 

9 y.y 

Ricerca. 
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^LL» fut. 0. e A. Fu ossequioso. 


9/ x 


iLcli> Ossequio , Obbedienza. 

* 9 9 r °x 

fot. S'accostò. 

3 5 

j'j.so Monte. 

fui. 0. Andò intorno. 

<s-àjl£> pi. Popolo , Alcuno. 

/ * 

A / 

O‘lo fut. 0. Ebbe potere. 

S <. .s 

Giro, Cerchio. 
jAJa fut. I. Volò. 

So * 

Volatile, Uccello. 




Risplcndè. 


jdorb. V. Fu divolo a Dio, Servì Dio, Si addisse alla vita divota. 

A 9 * 

OJ-c Fu apparecchialo IV. Dispose, Apparecchiò. 

bcc fut. 0. S’ insuperbì, 
s 

«99 

Superbia. 

<0 * 

0X Numerò. 

S 9 ° + , 

isj^/uo lem. fc Numerato. 
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xO*E fut. I. Stabilì ciò eh’ è giusto. 

S , xx 

-. J (XS Giustizia. 

x xx 

^vX-E fut. I. Impedì. 

® . XX 

1_>)<XE Pena, Supplizio. 

x t XX 

(J*j - e fut. 0. e I. Costrusse. 

So, 

(_^ìj_e Trono. 


XXX 

_j-E fui. I. Conobbe. II. Trans, della I. e Fece noto. Vili. Confessò. 

5Jx 

j . E fut. I. Fu rara, 

s 


w / & + 

j-sz Gloria, Dignità, Potenza. — Potente . 


1°^ 


fut. I. Applicar l'animo, Dar ojicra. 


XA O / 

Q. Mise gli accampamenti. 

§ / " x S xx 

jj? e> PI. j <— — »l^-E Esercito. 


fut. 0. Decimò. 

B o x , 9 x 

j^E Dieci. — Venti. 

✓ 

/ / / , 
(J ° o fut. I. Comprese. 


J^JLe fut. 0. e I. Segnò , Seppe. V. Apprese. X. Desiderò di sa- 
pere, Conobbe. 


S' x 


S X 


^JLe Mondo. — jJLe Scienza. — j^xJ-e Sapiente, Sciente, Che 


conosce. 
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cM- 2 fut. I. e 0. Fece manifesto. 

SS 

LLe fui. 0. Fu allo. 

* S ' u S 

^_Le Sopra , Secondo , Con. — ^^XeI Parte superiore. 


/// 

J fut. 0. Costruì. 

S ',' 

8,L*E Abitazione, Casa. 

A 

Operò, Possedè. 

s 

0& 6 s Ss 5 ss ss 

Opera . — (J.^oLc Prefello . — iLLoL*/o Monda. 


c s 

(j^sz Da , Su. 

Uè fut. 0. Fu umile e supplichevole. 

ci u 9 

Ignobile . 

✓ / 

fut. A. Comandò, Fe ’ testamento. 


su * 

à&s. Testamento. 

S s 

,\j ? fut. 0. Ritornò. 

«b* Nomo d’azione Ritornare. 

S S 

j- Le fut. 0. Si copri, Sparì. 
joLe fut. 0. iVo/ò. 

|oLe pi. |oj^E) Anno. 

ÓU fut. 0. Fm di mezza età la donna. X. Implorò soccorso. 
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cAs fut. I. Scorse l’acqua. 


& 

{ Occhio. 


_/■£ fut. 0. Ingannò. 


Nudrito di vane speranze. — t pjjS. Inganno , Vanità. 


fut. 0. S' allontanò. 

& S 0 ✓ 

KjfjX * o Occidente . 

✓ «** 

fut. A. Copri. X. Si coprì. 

✓ / 

i^KÙaÀ fut. A. S’irò. 

® " u 9 

Inviso , Odievole. 

/// 

fut. I. Coprì. X. Chiese il perdono. 

& 9 ✓ 

Clemente. — ^juCo Perdono. 

* 

j ,Lè fut. I. Fu nascosto. 

So, 

Luogo occulto e recondito. 

(/*^® fut. I. e 0. Giocò. 

^ 5 ! 

Mutazione e lo stesso che Altri, Diverso. — 

✓ 

O ^ 

oUi j*sy Eccetera. — j^L Fuorché , Meno cAe, Senza. 
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tlè S 


tro. 


fv 

Ira. 


«iti fut. A. Afflisse. 

gr D9 & s sol 

PI. Cuore. 


/ / / 

fut. A. Aprì. 

5 / / ». 

Secoli» Principio, Apertura, e coll'articolo ul è il titolo del 
>> primo capo del Corano. 

BJ ✓ 

fut. 0. Si distese più lungamente. 


& 

W ^ 


Strada. 


fut. A. Fu glorioso. 

S/ / o / 

Gloria. 

✓ // 

fui. A. Fòli, Compì. 

A * A 

tjojS Secò, Incise. 

Su' 

Legge. 

'. ' ' 

fut. I. Distinse. 

A A A 

fut. 0. Soprabondò. 
SO' 

(J'A* Dono, Bontà. 
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jJii fot. 0. Cominciò. 

B “ y ® 9 /• 

jk» pi. Pittura. 

/ / ? 

IV. ^\j>) S' affrettò, 
s »/ 

Celo , Turba d’uomini. 

y . ' 

yli fui. 0. Brugiò. 

^ fui. 0. Fuggi. 

&<■ y S 

Kjyj pi. njfjjf Intervallo. 

y y 

O'U fui* 0. Superò. 

S«»/ 

Sopra. 

(_5 In, Tra, Con, Intorno. 


J^ 3 fut. 0. e I. Sepolti. 

Jt 

J^ 3 Sepolcro. 

S // 

OKJ^o fut. I. Contratte le ali. 


tJ~o fut. A. Venne, Avvenne , Ricevè. II. Baciò. 

QÒ * ° * 5 o / 

ÌLJ-o Filtro, — (J-o Avanti . — (Jlo Parte. 

fut. 0. Uccise. III. Pugnò. 

& O A 9 . ^ 

Jbo Missione. — I l v % N. d’az. Combattere. 

A 

MowtTiuusLOy voi , II/. 


i 8 
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O / 

0*a Partic. Ccriamcnle — anche pleonastica. 
j&i fut. I. Potè, Valse. 

s f 

Potente. 

S 

Xàs 

jj fui. I. e A. Riposò. X. lo stesso. 
s 

<* ss <, <) 


Residenza. 

s s 

fut. A. Avvicinò, Accostò. 


«aO fut. 1. Fu diviso. 

s s 

fot. 1. Decretò. Vili. Richiese. 

/ // 

«.Ivi fut. A. Troncò. 

s ss 

fut. I. Rivolse. 

S O + 

Intelletto. 

S SS 

fut. I. Raccolse , Portò. 

s ss 

«JLs fut. A. Strappò. 

9&sCs Ss ®fl.. 

pi. e Castello, tortezza. 


s ^ 

UU fut. 0. Seguì. 
® 9 

Estremità. 
<JL> fut. 0. Disse. 

S.s 

Discorso. 
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| 0 t> fat. 0. Fermossi. IV. Dimorò, Si stabilì. X. Fu retto. 


9 ( /o9 

Retto. 


l’ut. A. Poco mancò. 


fot. 0. Fu grande. 

3 / 


Grande. 


■fw > fut. 0. Ascese, Montò, Cadde bocconi. 
fut. 0. Scrisse . 

S ' S <- 9 

pi. Libro, Codice, Scrittura. — 

✓ 

® . ' 

k^/ÒX '— — > Scriba. 

A 
A 

==> S'accrebbe, Si moltiplicò. 




fat. I. Mentì. II. Stimò menzognero . 


= fut. A. Ritornò. 

et* f 

x. — i Una volta. 


e ./ 


/ / / 


x, ^ — , fut. A. Aborrì. 
fat. I. Ruppe. 

est O / ° ^ 

e Co troica, Di Cosroe. 
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/ / / 

ec- 


coti disse. III. lo stesso. 


S X 


— l » N. d'axiooe della 111. Conj. 

/ / / 

fut. 0. Non credè , Fu empio. 

3 

jj&Jss» Incredulo, Infedele. 

f u t. 0. Educò, Curò 
& ' * * 

&Jli.£=3 Cura. 

^1 <a— . fui. I. Fu stanco. 

® 9 s® 9 

(_ 1 . Ogni, Ognuno, fem. <U.^=> Tutto. 

' (<U fut. 0. Ferì. II. Parlò. V. Parlò. 

S y 9® <“'9 

fi '\ ^ — . Parola, Vocabolo. — Logico. 

* 

ì* , » I 

fot. A. Mangio il pascolo. 

*j \ <z—m fui. 0. Fu, Accadde. 

f.\ . fut. 1. Fu umile. 


® ° ' 
U'*~ 


Umile. 


Per. Affinché, è pure note di eneo deliro — d Pie”. 


é 


fui. 1. Insistè. 
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Ljòj Fu molle e lenta. 

OJ / 

A, Sino. 

s »2 

o Colui il quale. 

/ / / 

<«— fut. 0. Fu benigno. 

® t ► 

coll’articolo Dio. 

✓ 

5.0 / 

(JL*J Forre. 

^JUJ Forre io, 

s 

s 71 s 

Cognominò. 

IjjJ Riprese. IV. Getti. 

Non. 

w< 

*J fot. 0. Raccolse, 
w* 

UJ JVon artcoj-a, Come, Allorquando , Poiché. 

“ < 

/jJ iYon. 

u x 

Se. — Quantunque. 

fot. 0. Apparì. 

/ / J 

IV. U.UÌ Cominciò la notte . 
ijl*) £a notte. 


U1 
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U-2 


P 


fui. I, Dilatò 

®* sS 

e 2bLo Cento. 

/ " 

✓ // 

£mo fui. A. Prolungò , Estese. II. Concesse , Pennellò di godere, 
s 

£Lix> Godimento. 

* * 

Loo ull Diligentemente e celermente camminò. 

* / 

Fimo a quando ? 

/ // 

Fu simile, 

s. 

Immagine. 


(_>0^ o Fermossi. 

S ' 

*•*£<>■30 Città. 

A 

jj o fui. 0. Passò. 

S»/ 

l/na uo/la. 

Ritenne. 

/ <>/ 

fui. I. Camminò. IV. lo slesio. 

A * A 

j^txi o Munse. 

9 <- 

j^ojq Egitto. 

A 

A A <* ' 

go e £-30 Con. 
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(fi** fut. A. Scaturì l'acqua, 
s / 

C^ <sfco Acqua scorrente per la superficie della terra. 

A 

ro ✓ 

CiLo Perdò. 

9 

&jCo Mecca. 
vì/^-e fut. 0. Aspettò. 

CyJOo fut. I. Possedè, Occupò. 

s . ✓ a j.// 

CyXo e CSUbc iìe. — ÌLN-Lo Regno. 

A 

<* A .... 

di gen.com. sing. e pi. Ciò che per tutti i cast, Chiunque, Alcuno. 

O 

(J*° Da. 

A 

Le Ciò, Ciò che, Non. 

S"/ 

*Lo Acqua. 

fut. A. Ricusò, Negò, Impedì. Vili. Non volle. 

oLo fut. 0. c A. Morì. II. Uccise. 

9 o f 

Morte. 

* A 

yLe fut. 0. Si commosse. 

»lo fut. 0. e l. e A. Ebbe ucqua. 

■ s " j 

sLo invece di Vj.*> Acqua. 

* 

fut. I. Segregò. V. Si ruppe in tra. 
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fui. 0. Tirò di freccia . 

® O/ 

Prestanza , Eccellenza , Nobiltà- 

. ' ' 

usXj fut. 0. Scampò. 

A O A 

C di g. c. A T i. 

S A 

fui. 0. e \. Chiese. 

* <* ' 

y** Quasi, Circa. 

.// 

lOki fui. 0. Chiamò. 


r * * 

yóii fut. 0. e I. Promise in voto. 


S , 


Predicatore, Legalo, Apostolo. 

A A A 

fut. I. Tolse, Strappò. Vili, lo stesso. 

'f 

fut. I. Discese. II. Mandò dal cielo. 

\ '■ 

fut. 0. Crebbe. IV. Creò, Produsse. 

A A A 

jj+à fut. 0. Divulgò. 

S 99 

jy+à Risurrezione. 

A A A 

fut. 0. Pose. 


l* A 

Fine, Scopo. 
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fut. 0. Giovò. 

S SS 

fut. 0. Toccò nella metà. 

® <« X 

La metà. 

/// 

jJxi fut. 0. Considerò. 

s s s s S 

6 ^ u *’’ A. Incomodò. IV. Beneficò. 

S 

S SS 

jÀ> fut. 0. e I. Fuggì. 

3 99 

^yù Fuga. 


/ / / 

Jjj Chiese. 


... Q \ 

{ J 

g " s ® s*>S 

fem. Anima. — Esso stesso. 

SS* 

Jlìù Z)iè ^jiù del dovere. 

3 o x 

vJUi Opera pia spontanea non comandata. 

✓ x x 

(jis&j Finse , Scolpì. 

JLóu Effigie, Tipo. 

S 

fut. 0. Ruppe. 

3 . 0 ' 3 xx 

^Xvo PI. Montagna. 

S S 

fut. A. iVo/t seppe. 

S 

9 >/ 

Ripudio , Corruccio. 

S 

Momtilljso, voi. 111. 


«9 
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a a a 

CM0-> fui. A. Slargò le ali per volare. 

S 99 

(jó^j N. dazione Volare. 

'. f 

(/■u fui. 0. Risplendè. 

3 , 

yli FUOCO. 

t 


9 

8 e nel gen. dal. e abl. 8. Affisso della 3. pera. sing. masch. 


otti fut. A. Vergognassi. 

3* O S 

Riverenza. 

' S S 

jZ&Jb fut. 0. Abbandonò. 

Ss <* s 

Egira , Era maomettana. 

s s 

fut* I. Diresse bene. 

3'.' s " 

Guida, Via, Sentiero retto. — iS'^’ Direzione. — 


® U - 

t'fùJb N. d’az. della 1. Conj. 

? // 

fut. A. Amputò. 

A A * ^ 

loofr Questo. — zÒJby tfMjb Questa. 

* A A 


A A A 

jo>a 


fut. I. Pose in fuga. 

® A A 

Fuga. 


A 

° A 

iJj 6 Part. interrog* Forse. 
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C^LuS fut. I. e A. Mandò in rovina. 

° 9 9 

PI. di 5 affisso Loro. 

A 

Ui Affisso di 3. pers. fem. sing. Sua. 

* 9 

Egli cd È. 
tjbà fut. 0. Atterrì. 
t))jSb Questi. 

A 

(J 


J Particella inseparabile E , Che. 

/'/ j » 

fut. Assaltò. 

A 

' 9 a 

fot. occo Trovò. 

A 

*** 9 / 

Oaj fut. *^3o Percosse in faccia. II. Rivolse. V. Parti, Si diresse. 

Bus 

&j^y Faccia. 


t * 9 s 

fut. Fu unico . 

9 9 u* 

àsJj Uno , Un solo . — Cu/to deltuno e solo Dio . 

/ ✓ 


fut. Pose, Collocò. X. Commise, Raccomandò. 

& Als >0 9 

Luogo di custodia , o di ricovero. 
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< * j / w 

^/l) molle. II. Computare. 

/ / / 

jr**>y Designò , Descrisse. 

fot. I- Vn\. II. Diò. III. Pervenne. 

5 9 g 

Nome dazione del 3. sign. Pervenire , Arrivare. 

^ / 9 / / 

fut. ^ia3 Collocò. 

$ O ✓ 

£sCj.A> Luogo. 

s 

a a a g s 

fut. Predisse. 


<X£J Predizione. 

S S S SS 

«XÈj fut. <X*j Servi. 


S_U/> 

Servo. 

' " 9 

Ocsj fut. 0-àj Venne. 

S 

Sxzg 

àjy Ambasciadore . 

SS* 

fut. Fu fedele alle promesse . V. Mori. 

* 

ss S s o . 

sljj Buona fede. — «là-vo Tempo stabilito. — HLy Morte. 

S 

s ss 9 

£j>j fut. £Sls Accadde , Si scagliò , Afflisse , Si fermò. 

9 * / 

jrij fut. Afflisse. 


s '' 
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* * ' 5 


fut. Raccomandò. II. Confidò. 

✓ 

òJf fut. 0*A^ Partorì. V. Fu procreato. 

* 

S Sv 5'f ®^. & 5 

Figlio. — «H> Figlio pi. 

Pivscdò , Governò. II. Fece presedere, Fece 

lontanò, Fuggì. X. S' impadronì. 

® ' *» * 
Amico. — Jf, Prefetto. — e <£ 
-• * 

Signore, Principe. 




* * 

Lf >\S Accadde. 

3 ' 

Oo e Mano, Potestà. 

/ // 

CM^ Collocò nel destro lato. 

Destra mano. 



p* 

A 




fot. Stette per lutto t/ giorno. 

3 , s a? sV-? 

|0^j pi. |oW e |o[^l Giorno. 




go vernare. V. S'a/- 
Prefettura. — 
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I. 


MAOMETTO E IL SUO CORANO. 


Maometto (1), uno di quegli uomini straordinarii, che di tratto in 
tratto apparìicono su la scena del nostro globo per cambiarne la fac- 
cia , rappresentato dai suoi seguaci come il più grande dei profeti , 
dipinto qual mostro dagli scrittori greci e latini , e da taluni mo- 
derni panegiristi colmato di tali eccessive lodi da adontare i Musul- 
mani stessi (2), lo stabilimento della cui religione uno si è dei fe- 
nomeni morali Ì più grandi che siensi giammai visti negli annali delle 
nazioni, nacque alla Mecca, che è citta dell’Arabia Felice il 5 mag- 
gio 578 dell o, v. (3) da povera, ma distinta famiglia della tribù dei 
Core'isiti (4). 

Non aveva che due anni quando perdè il suo padre Abdallah figlio 
di Abd-el-Mothalleb, e sei anni dopo, privo rimase ancor della madre 
Amena, che era figlia di Waheb principe dei Zahrili (5). 

Abutaleb uno dei suoi tii paterni, ricco negoziante, lo raccolse, 


(I) Gli arabi lo chiamano Mohammtd , ma il aoo intero nome ai « Mohammtd 

Alu ’l Katsem ben Abdallah ebn Abd al MoOuiUeb ebn Uashem. 

(i) Guer Moeun et ataget dee Turca , t. i, lif. u, eli. i, p*g. ijfi. 

(3) Sava ry Abregé de la vie de Mahomet . p. t. 

(4) Bayle nel *uo Diciiotmaire historique et critujue art. Mahomet lo crede nato l’anno 
o 571» di G. C. 

(5) Marr accio Prodromus ad Refutal. Akcoran. Vita ctc. Mainimeli c»p. i f pag. »o. 

Momullamo, voL UL >0 
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curò di educarlo, avviollo al commercio, e in età di tredici anni in- 
traprender gli fece dei riaggi in Siria, che ne svilupparono l'ingegno. 

Appena arrivalo al quinto lustro agi gli affari della ricca vedova 
Khadiyah , che invaghita della bellezza e dello spirilo di lui ben 
presto lo prese a marito, e possessore lo fece de’ suoi ricchi averi. 
Ma da ambizione dominalo voleva Maometto levar fama di $è, e a 
fondatore innalzarsi di nuova religione, onde avviarsi al trono. Fa- 
vorevoli al suo progetto gli apparivano le circostanze; giacché di- 
fendevano allora gli Arabi la propria libertà contro i Persiani, i quali 
per altro venivan desolati dagl’indegni figli del gran Nusbirvan: i 
successori di Giustiniano avvilivano il nome dell’ impero, e già Mau- 
rizio era stato balzato dal trono con le armi di Foca, e per gl’ in- 
trighi di alcuni vescovi: annientalo era l’impero romano in occidente, 
ed nn torrente di barbari era sboccalo ad inondar l’Europa: la chiesa 
greca era lacerala dai seguaci di Nestorio e di Euliche, i quali con- 
venivano nel credere un Dio unico, rimuneratore della virtù, punitore 
del vizio. Onde il legislatore deU’Arabia a fondamento di sua nuova 
credenza, collocare awisossi quel dogma, e cominciò a meditare il modo 
come stabilire le fondamenta della religione e della potenza musulmana. 

Ritiratosi nella solitudine, quindici anni spese nel riflettere il grao 
disegno propostosi. Alia fine fermo nel suo progetto volle spacciarsi 
per invialo del Signore ; quindi cominciò ad annunziare aver confe- 
renze coll’arcangelo Gabriele, e come vide che taluni gli prestaron 
fede, pretese il titolo di Profeta di Dio , mandato per ricondurre gli 
uomini alla vera religione di Mosè e di Gesù, che era stata, secondo 
ammoniva, gtasta dagli Ebrei, e dai Cristiani: e non temè di predicar 
fortemente in pubblico contro l’ idolatria. Ricusava intanto di oprar 
dei miracoli, perchè diceva averne abbastanza fatti i profeti suoi pre- 
decessori, e dover egli non con quelli, ma colla spada propagare la 
sua dottrina. 

Indispettiti i Mecchesi Io condannarono qual impostore, e lo co- 
strinsero a fuggire, onde campare dalle loro mani: ma non perciò egli 
scoraggiossi, e portatosi a Jatreb città d’Arabia fra l'Egitto, e la 
Soria, sessanta leghe lungi dalla Mecca, e quivi ben accolto vi fissò 
la sua dimora, e cambiolle il nome in quello di Medinal-alnabt, ossia 
città del Profeta. Questa fuga accaduta nel 6Q2 delle, v. segna il co- 
minciamento dell’egira, cioè dell’era maomettana. 
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Fa allora che Maometto cominciò a fare delle scorrerie, finché ere* 
datosi abbastanza forte, e per nulla spaventato dalle persecuzioni su- 
scitategli dai Giudei, dai Cristiani, e dagl'idolatri Coreisiti , si di- 
resse alla volta delia Mecca per conquistarla, come infatti gli riuscì 
nell’anno ottavo dell’egira (628 di G. C.) (I), e il titolo assunse di 
re dei Musulmani , ossia dei veri civdenti. Resosi formidabile con 
qaesta gloriosa conquista, la quale pose, per così dire, il suggello 
alla sua dottrina, e portò al colmo i suoi trionfi, inviò tosto amba- 
sciadori ai sovrani stranieri. 

Ultima delle conquiste di Maometto fu Khaibar, città al NE di 
Medina, quivi Ali cui egli aveva ricompensato del suo attaccamento 
col dargli in isposa Fatima sua figlia, uccise Marhab rinomato guer- 
riero; la cui morte volendo vendicare Zainab sorella deil'occiso colse 
il destro di fargli apprestare un avvelenato agnello arrostito, in un 
sontuoso banchetto. Di qual veleno non potendo andare esente Mao- 
metto, dopo qaattro anni di acerbi dolori lasciò la vita in età forse 
di 54 anni in Medina, ove fu seppellito, nell'anno uadecimo dell' e- 
gira (2) (8 giugno 632 dell' e. v.), dopo avere riunito sotto un capo 
ed una legge, quegli Arabi indomabili, contro dei quali erano vani 
riusciti gli sforzi della potenza di Egitto, del fasto persiano, e del- 
l’orgoglio dei Romani; e nel mentre si preparava a combattere la mol- 
lezza dei Greci, e si lusingava di rendere il loro impero tributario, 
o musulmano. 

Alla morte di costui, Abubekre ne fu salutato califfo, o successore. 

Maometto registrata lasciò la sua dottrina in un libro che chia- 
mossi, per eccellenza, il Corano o la Lettura; come del pari, anche 
per antonomasia il Molthaf ossia il V ola me, il Khilàb cioè il Libro, 
il Dhihr o l’Ammonizione; e finalmente il Forkàn dal verbo farak 
Distinguere, quasi distingua le cose vere dalie false. 

È desso il codice religioso e civile dei Musulmani, che Mao- 
metto pubblicò nel corso di diciassette o diciotto anni , parte alla 
Mecca, parte a Medina (3), e che oggi par dimostrato aver egli stesso 


(i) limici A ha 1 fedi De vita et relu t genie Mahammedù cip. li, pi(. joj . 
(») Secondo Al M*kia. 

( 3 ) Gio. B. RarapolcU Ann. Musulm. t tom. u, Dot* 9, pag. 360. 
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composto (I), in prosa poetica, o rimata (2); in fogli slegati, e tali 
quali aveali scritti aU'opporluailà; avendoli dati a credere come spe- 
ditigli dall' Onnipotente. 

Abubekre suo successore si diè cura di farli raccorre da Zèid se- 
cretarlo di Maometto (3) , e lo rese a quella forma che ci è perve- 
nuto, con poco metodo, e con miuor chiarezza, diviso in 114 capi- 
toli, che sure (4) ai appellano; ognuna delle quali è suddivisa in ver- 
setti, che gli Arabi chiamano ejàl cioè legni o miracoli: quasi il Co- 
rano tanti miracoli contenga, quanti periodi comprende. 

Tali sure collocale non sono secondo la successione con cui furono 
promulgate; infatti trovasi allogala per tura XCVl quella che fu la 
prima, e come IX quella che fu l'ultima (5). 

Ogni capitolo è suddiviso in versetti (6), ed ha un titolo tirato da 
una parola speciosa, la quale non è l’annunzio delie materie che vi 
si trattano. 

Tutti, se ne eccettui il nono, hanno per epigrafe il motto: 
<3~Ui In nome di Dio misericordiosissimo . 


Questo libro, o codice di leggi civili, e religiose può considerarsi 
come un poema ; ed opera si è squisita , avuto riguardo alla perfe- 
zione dello stile, ed alla purità del linguaggio (7), e per capo-lavoro 
si reputa dell'araba favella (8). In quanto poi alle dottrine è una 
riunione di sublimi concetti, e di un entusiasmo proprio a soggiogar 
popoli di un naturale spiritoso ed ardente, misto ad assordi e favole, 
così insulse ed empie, che beu è da maravigliare come abbiano potuto 
infcllarc la miglior parte del mondo (11). 


(i) W. Jones Works tom. n, pag. 198. 

(а) Garcin He Tawy EiposiUon de la foi musulmane tr adulte du ture de Mohammed ben 
Pir Ali Elbtrkevi not. 17 pag. 67. 

( 3 ) Taasy hoc. cit. noi. 8. 

( 4 ) Suro significa struttura t e anche serie. 

( 5 ) Gio. B. Bampoldi toc . cit. tom. a, noi. 9, pag. a6i. 

(б) 1 Musulmani ad imitazione dei inasorcti Ebrei hanno numerizzati non che i versetti, ma 
fin le parole, e le lettere del Corano. Cosi sappiamo che questo contiene a 1 4 capitoli, 6 ,a {3 
versetti, 77,639 parole, e 3 a 5 ,oi 5 lettere. 

(7) Marraccio loc. cit. praef. pag. 5 . 

(8) Savary Le Conni iradua de tarale accompagni de notes Prem. Part. dans la prefac c 
pag. Tij. 

(9) Da Byer LAlcorun de Mahomed truduìt de f arabe tom. t. AvertUaement im lectcur. 
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Dire determinatamente cosa esso contenga non è facile impresa ; 
essendo una raccolta di svariali pensieri, e nn miscuglio di basse e 
di elevate idee. 

Ivi ti si stabiliscono per cardinali dogmi la credenza di nn Dio 
solo, di cui Maometto è l'apostolo; per principii fondamentali la pre- 
ghiera, l'elemosina, il digiuno del mese di Ramadan , e il pellegri- 
naggio alla Mecca: e la morale cbe vi s' insegna è fondata in parte 
sulla legge naturale, e su quanto credesi dover convenire ai popoli 
dei climi caldi . 

A giudizio dei dotti orientalisti nell' undecima tura , che ha per 
titolo Hùd , trovasi Io squarcio più sublime del Corano ; e propria- 
mente in quella concisa descrizione che Tassi della cessazione dell'uni- 
versale diluvio. Ivi si fa dire a Dio: 

iy slit tja+jsj Oóyf l* 

0 terra assorbisci la tua acqua , o cielo condenti dal piovere. E fu 
diminuita f acqua, e compiuto il comando. E fermossi (l'arca) sul 
(monte) Giudi, e fu detto : lungi o malvagi E veramente è si sonora 
la composizione di questo versetto, sì enfatica e maestosa; e le pa- 
role arabiche cosi scelte, e cosi ben locate, che riescono un prodigio. 

Non par vero ed è indubitato che del Corano nissuna italiana ver- 
sione si trovi (1) ad utilità dei cultori dell’arabico ; e ciò cbe reca 
maraviglia, delle traduzioni in altre lingue, fra le quali reputo la più 
pregevole quella francese del polacco Kasimirski (2), io non ne co- 
nosco pur una che sia del tutto soddisfacente e raggiunga l’originale. 
Coloro cbe hanno impreso il penosissimo travaglio di volgere in altra 
favella il Codice dell'Islamismo sono stali o nemici fierissimi dei Mao- 
mettani, o esagerati fautori delle orientali bellezze. Cosi i primi come 

1 secondi studiarono con passione e con ispirilo di sistema, e quindi 
hanno quasi sempre parafrasato ai versi loro, e sol talvolta tradotto 

(i) Non chiamerò traduzione italiana del Corano abbecahc pregiatissima dai bibliografi per 
la sua rarità quella di Andrea Arrivatone fatta sulla pessima versione latina di Roberto da 
Rrzia, e pubblicata in Venezia nel 1 547 “**4 p*cc. 

(a) Pubblicata nel 1 84 1 nell’opera Let livree sacre s de t Orient eie. traduiu ou rtvues et 
pulluli par G, Pautkier, 
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quel classico libro, che in mezzo ad empietà ed a sconcezze degne 
del ridicolo anziché di una confutazione, non manca di preziosi inse- 
gnamenti , ed è scritto io lingua aurea ed in istile quasi sempre su- 
blime. 

Opera alcerto importante sarebbe di dotto orientalista quella di chi 
disvelando ('impostura, e gli errori di Maometto ci regalasse insieme 
una esatta versione del suo libro nell'idioma nostro volgare (I). 


(i) 11 laborioso cd esalto professore Francesco Castagna, anche per gentile condisce ndenai alle 
una insinuazioni si c dato a questo lavoro: cd c da rimaner sicuri che farà opera importanti». 
siidj da riuscir compiuta sotto ogni riguardo. 
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II. 


SUI CARATTERI ARABI. 


Fra le nazioni latte che celebre hanno reso il nome loro, sia per 
la grandezza delle conquiste, sia per la saggezza del governo, nep- 
pure avvene una sola, le coi antichità non fossero seppellite nell’ob- 
blio dei secoli, t» involte tra le oscurità delle favole e delle finzioni. 
Così i popoli dell’Arabia, che già pacifici e fra i proprii confini ri- 
stretti, quindi invigoriti dalle dottrine di un fortunato impostore, non 
trovarono ostacoli all'ardor che li spinse fra i pericoli e le battaglie, 
nulla della storia dei loro avoli, e di ciò che ha preceduto questo 
lor cambiamento ci raccontano; alcun non ci mostrano di quei mo- 
numenti che del tempo trionfano e degli uomini ancora : e ai loro 
annali non dà inizio che l’epoca stessa delle loro moderne conquiste. 

Dandoci noi pertanto alle congetture, pare che possiamo asserire 
che quantunque ad una remotissima antichità non risalgano i resti 
delle arabiche cose, pure sia da credere con verosimiglianza, che gli 
Arabi ultimi non sieno stati fra i vetusti popoli ad incivilirsi e ad 
usar la scrittura: nè mi par credibile che la introduzione della mede- 
sima presso di loro fosse stata come taluno ha supposto (1) contem- 
poranea alla propagazione del crittianeiimo . 

Gii Emiariti o Sabei (2) che antichi abitatori furono dell’ Arabia 


(i) Lindbcrg Lettre a M. le Ch. P. O. Bróndsted , pag. 35. 
(a) Diaccndcaii da Saba e da Hemiar suo figlio. 
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Felice (1), per ricchezza rinomati e per commercio (2), ebbero alfa- 
betici caratteri, dei quali credè il Seetzeo (3) trovarne un saggio nelle 
iscrizioni che su pietra rinvenne nei deserti dell'Arabia ove perì. 

Vinti gli Etniarili dagli Etiopi nel sesto secolo dell’era cristiana 
sparve di quel popolo ogni avanzo, e anche io disuso ne venne la 
scrittura. 

Erasi pertanto, sin dal primo secolo dell’era volgare, impadronito 
Trajano imperatore, di gran parte dell’Arobia Petrèa (4), che 6o dopo 
l'epoca di Giustiniano soggetta rimase al romano dominio; e facile era 
quindi riuscito ai propagatori del Vangelo il penetrarvi. Or siccome 
le già cristiane nazioni orientali adottata avevano la liturgia siriaca, 
divenuta essendo la Siria ceotro del Cristianesimo nelle provinole del- 
l’Oriente, ad introdur si vennero i caratteri dei Siri nella Persia, nelle 
Indie, nella Cina (5), e forse ancor nell'Arabia, ove assai di buon’ora 
venne abbracciala la religione di Cristo (6). Questo carattere ivi si 
mantenne lìuchè uo tal Morar-beo-Morra o Moramer-ben-Morra arabo 
della tribù di Tal modificandolo, stabili per la prima volta una scrit- 
tura che propriamente arabica fosse, in Anbar città dell’Irak(7). Fu 
da qui, pochi aoni avanti la nascila del fondatore dell’Islamismo, 
trasportata io Hira o Hirta città pure dell’ Irak, e capitale di quella 
regione ch’è situata presso l’imboccatura dell'Eufrale, donde nell’anno 
560 dell'era nostra passò nell' Hedgiaz (8). Distrussero non molto dopo 
la città di Hira coloro fra gli Arabi che abbraccialo avevauo il Maomet- 
tanismo , e fabbricala venne invece non lontana dalle rovine di quella, 
la città di Cufa Dell’anno decimosellimo dell’egira (638 dell e, v.) (9), 
che fu stabilita per sede dei Califfi ai tempi di Olbman e di Ali. 

(i) I figliuoli di Heber dello anche Emiar , che Fu nipote di Noè, stabilirono nell’ lem en il 
regno degli Erniaria , che ì Greci conobbero sotto il nome scorretto di Omerilt. 

(?) Diod. Sicul. lib. in, toni, i, pag. ai 6 . 

(3) Mints de COrieni , lom. a, pag. ?83. 

(4) Dio Cassi ut lib. lxviii^ 5 '4- 

(5) S. Epiphanius Advertus Ilaereticos , lib. u, toro, u, pag. 6 ??. 

(6) Eusebio EccUtiatlica Ustoria, lib. vi, c. iuix. 

( 7 ) Adler Mas. Cuf. Jìorg. Edam Di», praciim. cap. 1 , pag. 10 . 

( 8 ) Sacy Mèmoirt sur torigine et Ics anciens monumens de tu liuèraiurt farmi Iti Arabe s 
nelle Mèm. de l'acad. myalt dei Inscrtp. et belles Ultra , tota. L, pag. 3o6. 

( 9 ) A bui feda Ann. Modem , toro. I, pag. ?39- 
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Or caduto in dimenticanza il nome di Hira, e chiaro invece risuo- 
nando e glorioso quello di Cufa alle orecchie di lutti, ben potè fa- 
cilmente accadere, che il carattere arabico avesse allora acquistato la 
denominazione di cu/?co(1). 

É da osservare che nel passaggio dall' alfabeto siriaco al cufico, 
forse per la supina ignoranza dei primi Arabi che adottarono questa 
scrittura (2j, molle forme di lettere che ben distinte erano nel primo, 
a confonder si vennero nel secondo, il che produceva degli equivoci 
non piccoli; molto più che gli Arabi studiosi, oltre ogni credere, di 
calligrafica eleganza , a riempir cominciavano di vane lince e di ca- 
ricati ornamenti le scritture loro a segno da renderle inintelligibili. 
Ad evitare ciò, verso il cominciamenlo del quarto secolo dell'egira (3) 
stimossi opportuno distinguere quelle lettere che somiglianti erano 
nella forma e diverse nel suono, per via di alcuni punti diacritici , 
o come gli Arabi stessi li appellano &Lju ; ma di questi non si 
fece per lungo tempo, particolarmente nulle monete (4) e nei pubblici 
monumenti, che un uso assai ristretto. Infatti le arabiche iscrizioni, 
che di tempo in tempo a discovrir si vengono, non con altra forma 
di caratteri precipuamente sono scritte che con quelli che, come ab- 
biano detto, volgarmente cufici si appellano, e che perciò sono state 
e saranno mai sempre il tormento degli Orientalisti (5). Dapoichè a 
spiegarle con successo, non basta l’ aver solo acquistato una cono- 
scenza anche profonda deilarabica lingua; ma fa d'uopo ancora sentir 
molto innanzi nella difficilissima arabica paleografia, conoscere il ge- 
nio, le idee, le opinioni religiose, i pregi udì zi i stessi della nazione 
cui apparlengonsi; essere ben informati delle forinole che sono le più 
familiari, distinguer quelle che sono le più proprie di ciascuna specie 
di monumenti: ed esser in ultimo per un lungo esercizio addimesti- 
cali con questi interessanti avanzi dellanlichilà. Senza di questo, di 


(i) Hcrbclot Bibliolh. ori e ni. art. Coufah. 

(a) Castiglioni Monete cufiche dell' /. R. Museo di Mtlano ì pjg. lxxxiii. 

(3) Sacy Grommali e Arabe , tom. i, pag. 4. n * 7* 

(JreUcù in oggi essere La più antica di tal genere una del calilTo Ahdolmalck.. 

(5) v. J. J. Marcel Mèmoire sui Ics inscriptions kou/tques ncueiUies en EgjrpU Oc. intenta 
nella Descnption de l'Egypte , t. xv, 5 u, pag. i5a. 

MonriLLAMO, voi. HI. 31 
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cera il De Sacy (1), la sagacità non serre ebe ad illudere, alla rea- 
lità sostituendo on’apparenza più brillante che solida. A confermare 
ciò basta gittare mio sguardo appena alle varie interpretazioni date 
della cattedra nel Duomo di Venezia, del cippe die ai conserva nel 
gabinetto della Società degli antiquari i di Londra, del pallio di No- 
rimberga, delle iscrizioni della Zisa , e di molli e molti altri ara- 
bici monumenti in diversi tempi dai primarii arabisti di Europa in- 
terpretati , e che fra essi per nulla intanto ravvisare si lasciano. 

Varie rivoluzioni accadute oeU’lsIamismo divisero in molti princi- 
pali il regno musulmano, e fu allora ebe l’uniformità del carattere 
arabico disparve, e due altri principali forme se ne introdussero, il 
carmatieo cioè, ed il neskhi. Il primo cosi nominato perché posto in 
uso dalla setta dei Cannati, cominciò in Arabia sul finire del terzo 
secolo dell' egira (2), come lo mostrano le iscrizioni dei Mervanidi 
del Diarbecr pubblicate da Niebhur (3) , e per esso le lettere sono 
più sottili, più ravvicinate , e talvolta anche più adorne delle cufi- 
che: il nctlchi poi che vale carattere di copia è quel desso di cui si 
fa uso al presente , e del quale il più antico monumento ci appre- 
stano le arabiche iscrizioni che veggonsi fra le rovine di Tcbàhel- 
minar (4), riguardate quai venerandi avanzi della vetusta Persepoli. 

Questa maniera di carattere inventala nel principio del quarto, usata 
sin dalla fine del quinto, e generalmente adoprata verso la metà del 
settimo secolo dell’ egira (5) sua origin trae da Ebn Gauab che fiat 
di vivere, secondo Abulfaragio (6) nell'anno 314 dell’egira (926 del- 
l’e. v.), o nel 323 (935 delle, v.) secondo Elmacino (7); e più da 
Abu Ali Mohammed ben Ali ben Hassan soprannomalo Ebn Moklah (8) 
nato a Bagdad l’anno 885 delle, v. (272 dell’egira), scelto per la 

(i) M è moire tur quelqnei intcriptions aro bet ex issante! en Portugal nelle Mem. de f Insta, 
roj al de trance classe d hu taire tic . , toin. u y pag. S96 t 697. 

(а) Hcrbclot toc . di- art. Caratali i. 

( 3 ) Voyage loin. a, pi. xux. 

( 4 ) Sacy Mèmoires sur diverse! antiquitéi de la Pene et sur les médaiUes des rois de la di - 
nastie dei Sassannides suivies de V histoire de celle Dynastte , tradiate du Penan de Mirko nd 
pag. 137, pi. II. 

( 5 ) Castiglioni toc. cit. pag. lxxxvi. 

(б) Uìst- din. toni. 1, pag. 336 . 

(7) Hitt. Sarac. pag. ao 5 . 

(8) Herbelot toc. cu. art. Moclah. 
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prima volta visire dal califfo AUMoktader l’anno 936 dell’e. v. e dopo 
una serie non interrotta di prosperità e di traversie morto in sua 
patria nel 949 dell e, v. (1). 

Finalmente Ahmed Jakuth al Mostasemi , il quale fini di vivere 
nel 1265 delle, v. fa coiai che diè l’altima mano al perfezionamento 
dell'arabica scrittura (2). 


(i) Gio. B. Rampolli! hoc. cil. tom. ▼, not. 73. 
(a) Gio. B. Rampolli» loc. cil. tom. ix, not. 1. 
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III. 


DEL CALENDARIO ARABO. 


Per poco che si percorrano gli annali del mondo ognuno si avvede 
che i Maomettani, già son dodici secoli, hanno formato nazioni va- 
stissime , le quali hanno avuto si gran parte negli avvenimenti reli- 
giosi o politici dell'Oriente, e dell'Occidente che non tolo è utile, ma 
necessaria cosa conoscere il lor modo di computar gli anni ( I). 

Noi per andar con ordine cenneremo prima qualche cosa sull’ era 
degli Arabi, c indi sull’anno, sui mesi, sai giorni, e sulle ore degli 
stessi. 

Quantunque ignoto fosse stato agli antichi Arabi il nome di era (2), 
essi purtuttavia non mancarono di un metodo onde gli anni lor com- 
putare. Cosi gli Emiariti li contavano dai loro re, gl’ismaeliti dalla 
fabbricazione del Caaba; e ai tempi stessi di Maometto già era stata 
una doppia era ricevuta dall’uso, cioè l’epoca della guerra ingiusta e 
l’epoca elefantina. 

Omar divenuto califfo, stabilir volendo un fermo computo di anni, 
chiamali i persiani matematici, segnar volle lo incominciamento della 
nuova epoca dalla fuga di Maometto (3), già avvenuta diciassette anni 
avanti. E siccome questa fuga che gli Arabi dicono Ilogerah, o 


(l) Picot TabUtlet chronologiques , toni. I, pag. ail. 

(a) La parola era c arabica, essa viene da clic lignifica epoca. 

(3) Elmacin. tìist. Sarac. lib. I, cap. 3 t pag. 3o edit. Erpcn. 


Digitized by Google 


165 

Hogarah , e più comunemente Ilcgirah , accadile il giorno primo del 
mese di Rabi alawal, che corrispose ad un lunedi 13 settembre 622 
dell'era volgare (1), quindi, per io retto computo ordinò dover pren- 
dere cominciamento dal principio di esso anno cioè dal mese di Mo- 
barra (2). Or questo in quell'anno accadde nel giorno 16 luglio 622 
dell’era volgare (3); di guisachè l’Egira si fece retrocedere 59 giorni 
dal proprio tempo e luogo. 

E qui è ben lo avvertire, che Tesser cominciala l’Egira ai 16 lu- 
glio 622 delle, v. trasse in errore quasi tutti gli scrittori occiden- 
tali, i quali vollero che in tale giorno fosse avvenuta la fuga di Mao- 
metto. Ma non cosi gli autori orientali, c molto meno i Musulmani, 
i quali sino ad oggi celebrano il giorno della fuga del profeta loro, 
non il primo di Moharra, ma il primo di Rubi alawal. 

In quanto poi all'anno, gli Arabi antichi, c poscia i Maomettani 
tutti, hanno avuto in uso gli anni lunari, per ciò che spetta alle sacre 
ed alle civili facende; ma nelle cose che l'agricoltura risguardano e 
la navigazione, sono stati soliti dirigersi coll anno solare (4): dimo- 
doché gli Arabi di Oriente si son serviti del modo di supputare degli 
Orientali; come quei dellOccidente di quello degli Occidentali. Que- 
st'anno arabico lunare, può considerarsi e come civile , e come astro- 
nomico-, come astronomico conta 354 giorni, 8 ore, e 48'; come ci- 
vile 354 giorni. Per agguagliar quindi Tanno civile all'astronomico fa 
d’uopo riunire quelle ore, e quei minuti: ed in effetti, esse ripetute 
trenta volte fanno giusto undici giorni; onde se ne è stabilito il ciclo 
trentennario (5). Questi undici giorni distribuiscoosi in esso periodo 
col segoenle metodo, cioè, che quante volte le ore sorpassano il nu- 
mero 12, si intercala un giorno (6) alla fine dell’anno, ossia al mese 
Dhulhagil: e così gli anni che costano di 354 giorni si appellano unni 


(i) Ratnpoldi loc. cit. tom. I, not. 35. 

(a) Abulfcda Annoi. MosUm. tom. i, pag. 19, edit. Rcisckc. 

(3) Corrispose quest'anno al 934 di Alessandro o di Sdetico, duodecimo deli' impero di Era* 
dio, c venlrsimonono di Khosru-Pansiz re di Persia. 

(4) Casi ri Biblioteca arubico-hispana escurialensis t tom. a, pag. aa. 

(9) Ulug Bcig De epochit Arulum , pag. 10. 

(G) In tal modo gli anni a, 5, 7, io, i3, iG, 18, ai, a 6, 19 costano di 355 giorni) gli 

altri diciannove lo sono di 354* 
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comuni, e quei di 355 giorni anni tmèoliméi, o come gli Arabi alesai 
li nominano ÌU»Lj.j£== &U. (1). 

L'anno arabico è minore dell’ anno Giuliano di 10 giorni 21 ore 
c 12' (2); e gli astronomi han dei melodi sicuri e dimostrati (3), per 
ridarre perfettamente gli anni dell'eira, a quei dell’era volgare, e vi- 
ceversa : ma essendo quelli alquanto complicati ed astratti non pos- 
sono entrare in questo nostro lavoro elementare ; quindi rimandiamo 
per questo oggetto i più provetti alle opere del VVollio, dello Sca- 
ligero, del Pelavio, dei dotti Maurici, e alt Astronomie du moyen age 
del dottissimo Delambre (4). 

Gli Arabi antichi dividevano l’anno in sei stagioni (5), queste in 
dodici mesi lanari (6), e i mesi in settimane. Ma già prima di Mao- 
metto erano alati cambiali gli antichi nomi dei mesi, c sostituiti vi si 
erano ì seguenti cioè: Muarra, Safar, Rabì alavval (o primo'), Rabi 
alaker (o secondo ), Giumadi alavval (o primo), Giumadi alaker (o secon- 
do), Rageb, Sciabàn, Ramadhàn, Sciawàl, Dhulkaadet, e Dzulhhagel(7), 
i quali sono alternativamente uao di 30, l’altro di 29 giorni; sebbene 
talvolta (e se ne ignora la cagione (8)) alcuni mesi che esser dovreb- 
bero di 30 giorni lo sono di 29, e all’inverso tal altri di 29 lo 
sono di 30. 

Nulla alterò Maometto sotto qaesto riguardo, ma piacque appresso 
alle sue genti cangiare i nomi dei giorni, e cominciando dalla dome- 
nica la dissero feria prima, o giorno primo ; o cosi di seguito 2, 3, 
4, e 5, nominando giorno della riunione il sesto, e giorno della quiete 
il settimo. E in questo novero di giorni usan di un metodo simili*- 

(i) Scaligcr. De emendai, temporum, lib. n, pag. 139. 

(a) Pelarlo De dottrina lempoìtim , lib. ni, cap. xxn, toro. i, pag. 4 io. 

( 3 ) L'ari de vertfier Ut dates, P. P. J xi, pag. xvjjj. 

(4) P*s- 4'- 

( 5 ) Cioè: Estate, Primavera, Autunno, Mesi sacri, Vendemmia, Tempo di guerra. 

(6; El macia, loc. cit. lib. 1, cap. 1, pag. 11. 

(?) tJpJf r jÀ*> | 

(8) Riccioli Cronolagiae reformaiae et ad certas conclutiones redactae , tom. 1, 1 . 1, c. xxiv, 
conci, xxn, pag. 53 . 
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simo a quello degli Ateniesi (1): dapoichè sono lunari i mesi appo 
ambidue popoli. £ i loro tempi non per giorni si computano, ma 
per notti, le quali cominciano al momento del tramonto del sole (2); 
e ambi parimente i giorni dei mesi dopo il vigesimo, e talvolta an- 
che dopo il quiudecimo , numerano con ordine retrogrado. E come 
gli Ateniesi il primo giorno del mese appellarono yspirivi* , cosi gli 
Arabi motlhal lo chiamano, cioè novilunio. 

Finalmente in nove parti gli Arabi dividono il giorno loro cioè : 
1. Tramonto del sole. 2. Seconda ora dopo il tramonto. 3. Quarta 
ora dopo il tramonto. 4. La mezza notte. 5. L’alba. 6. Lo spuntar 
del sole. 7. L’ora del pranzo. 8. 11 mezzo giorno. 9. L' ora terza 
dopo il mezzo giorno. E queste in lor linguaggio si appellano: /. Al- 
mogrib. J2. Alnascià. 3. Asciciafak. 4. Nassaf-l-leil. 5. Alfagiar. 
6. Astabahh. 7. Algadà ■ 8 ■ Allietar. 9. Alaassar. 


(|) Gregorio De mpfnuandii afud Arala Siculo! tcmporilui, pag. 8. 
(a) Alferganus Elem. Aaron, pag. 3. 
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IV. 


DELLA METROLOGIA ARABA. 


£ per se stessa si chiara la necessità di aver cootezza del sistema 
metrico di nna nazione, la quale vuoisi ben addentro conoscere, che 
ci dispensa dal dir molle parole sulla importanza di un tale soggetto. 

La storia e la filosofia, diceva il Freret(l), saranno sempre co- 
perte di tenebre impenetrabili, allorché ignorerassi il valore delle mi- 
sure io uso presso gli antichi. Senza questa conoscenza adunque, per 
quanto gli Arabi risguarda , ci sarebbero ignote e la estensione dei 
loro imperii, e la grandezza delle loro terre, e quella delle città loro; 
e ciò eh' è più ancora la parte più interessante e più utile, quella 
che lo stato loro economico concerne. 

Oltre che la conoscenza dei pesi e delle misure degli Arabi, scri- 
veva Samuele Bernard (2), ha per gli Europei un interesse partico- 
lare, perchè presso degli uni e degli altri il sistema di numerazione 
è lo stesso come la più parte delle divisioni c denominazioni delle 
misure. 

Per non diffonderci intanto troppo lungamente, cercheremo di darne 
un ragguaglio il più breve possibile; indicando in prima le misure , 
e ragionando in seguito dei pesi, colla maggior concisione. 


(i) Freret Essai sur Ics mesures longucs dei anciens inserita nelle ftfim, de f Academie da 
beUes lettres tom. xjuv, pag. $33. 

(a) JS'otice sur Ics poids araba anciens et modernes inserita nella Dtscription ile C Lgyptc de* 
? cdit. tom. xyi, p. ^3. 
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E per cominciar dalle prime, Ire cono le principali muore lineari 
presso gli Arabi, delle quali è a noi pervenuta notizia cioè: il cu- 
bito, la canna o pertica, e lo ichoenum o la fune. 

Tre specie di cobiti avevano essi, l 'antico, il nuovo o giusto, e il 
nero. Il primo soprannomato hascemico (1), persiano, regale, di Omar, 
cbe si è trovato uguale a metri 0, m 616 (2), valea 8 qabdah o pu- 
gna ; e ogni pugno si contava per 4 dita, ciascun dei quali, come 
ognun sa, è riguardato da tulli gli Orientali (3) uguale a 6 grana di 
orzo poste in contatto per traverso. Il secondo, che anche si appella 
cubito volgare, piccolo, mediocre, comune, dividevasi in 24 dita, e si 
è trovato uguale al cubito comune e degli Egiziani e dei Greci: due 
terzi di questo cubito formavano il piede arabo, che pur esso era per- 
fettamente uguale al piede egizio e greco. Finalmente il cubito nero 
o cubito di Alitiamone (4) eguale a 0, ra 5196 (5) contenea 6 pugna 
e 3 dila; e secondo assicura Eduardo Bernard (6) era quello con cui 
misuravansi le opere di architettura, le mercanzie preziose, e gli ac- 
crescimenti del Nilo. 

Conosciuto il cubilo, tutte le altre misure, anche le itinerarie, non 
sono che tanti multipli di cubito ; cosi la canna o pertica o qasab 
o bob non costava cbe di 6 cubiti regii ed ’/g 0 sia 3 m , 85 (7), 
cosi la fune o asta era composta di 60 cubiti hascemici , e serviva 
alla misura delle terre: e siccome restringevasi per umido e per sic- 
cità si allungava vi fu sostituita la catena, ond'evilare che alcuno ve- 
nisse frodalo. 

La terra poi dividevasi in arure dagli agrimensori, e aa’arure (8) era 


(1) Diccasi con tai nomi, perche istituito al tempo dei Persiani ed adibito negli usi della geo. 
desia dalla tribù di Ilascem celebre per U sua antichità* 

(2) Jomard Exposition du sfittine mélriqur Jet anciens Egyptiens inserita nella Descrtpùon 
de VEgyyte ctc. 2 edit. tom. tu, eh. ix, sect. 1 , pag. 229. 

( 3 ) Io. Casp. Eùenschmid De ponderibus et menturis veterum Romano rum , Graccorun, Hat- 
breontm nec non de valore pedinine veltri s disquiutio , sect. ut, cap. ir, pag. 118. 

( 4 ) Fu coai chiamato perchè di tutte le misure di cubiti ai tempi di Almamone trovossi la 
più lunga quella di un nero o etìope , la quale fu ordinalo da quel califfo ebe fosse posta in oso 
▼. A ’otae Iacobi Golii ad Alferganum Armtdod. 1669, p. 7S. 

( 5 ) Jomard. toc. cit 

(6) De ponderibus et mensuris antiqui » libri tres, Oxooiae 1688, a edit., pag. 217. 

(7) P. S. Girard Mémoire sur f agricolture et le commerce du $ay’d inserita nella Dècade 
igypùenne (al Kairo an. viti) tom. tu, pag. 42. 

(8) Cbe i Greci dissero apoupot. 

Mo stilla so, i»cd. UL 
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lo spazio di terra che un paio di buoi lavorata io ao giorno: que- 
sta suddividasi in 100 parli o pertiche quadrate (1), dimodoché la 
superficie dell’ arure era 400 canne o 2756 ™. La doppia arurt ap- 
pellavasi fedddn antico, ed era un quadrato il cui lato era di 20 canne 
ossia di 52, m 50 (2): quindi la superficie del fedddn era 551 2 m . 

Ciò posto, erano le principali misure itinerarie; 

Il ghalùah o stadio degli Àrabi che talea 360 cubiti regii , o 
221,"* 70 (3). 

Il mil o miglio che talea 8 'fo ghalùah cioè 2200 m (4). 

La farsakh o parasunge uguale a 25 ghalùah (5) ossia 5541 m . 

Il marhalah ossia la stazione arabica , che costata di 24 miglia 
ossia di 44333 m (6). 

Finalmente la giornata di navigazione che chiamatasi mogra e valeva 
100 miglia arabici (7). 

E questo per le misure lineari: passiamo ora ai pesi. 

I pesi arabici, i quali non è da dubitarsi come avverti Dan. Ko- 
nig (8), che sieno nati dalla confusione dei pesi dei Greci e dei Ro- 
mani, coi pesi italiani, scriveva il Carlyle (9), si somigliano nel no- 
me, ma in realtà mollo da essi differiscono. 

Son essi il cantar del Cairo, che costava di 100 rotei, di cui cia- 
scuno valeva 12 ukiah o once. 

La mina della quale la più comune era quella che valeva due ro- 
tei (10). 

II rotei o la libra fu in uso per tatto l'Egitto e per tutte le vicine 
orientali regioni. Dividessi esso in dodici ukiah , e ogni ukiah in 


(ì) Jomard loc cit. eh. xi, pag. 356 . 

(») P. S. Girard M è moire tur les misure s agruires des anciens Egyyùens inserita nella De- 
tcripùon de CEgypte loc. cit. tomo viti, pag. 206. 

( 3 ) Jomard ioc t ck. pag. 227. , 

( 4 ) Jomard loc. cit. 

( 5 ) Bernard loc. cit . pag. 246. 

(6) Jomard loc. cit. 

(7) Bernard loc. ciL pag. 249. 

( 8 ) Carol. Arhuthnot Tabula* antiquorum nummorum , mtnsurarum et ponderili* pretuque re- 
rum venalium varie dissertationibus explicaiae et exemplis Ulti strato, e ex anglica in itnguom la- 
tinam conversae cap. vii, pag. 46. 

(9) Maured ulLitaJet lenudledini etc. not. 5 o, pag. 26. 

(10) V. Colio Lexicon arabbco-latinum pag, 2267, 
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12 dirhèm (1) dei quali ognuno suddividessi in 6 danti , e ogni da- 
nek facca 12 kinit (2) , e ogni kirath (3) tre habbah-sceir o granì 
d'orzo (4). 

Il peso di 5 dirhèm cliiarnavasi newài (5); o quello di 20 dirhem, 
nate (6). 

Il peso poi di 24 kiràt dicessi dynar o militai. 

In quanto alle misure di capacità per gli aridi ci basti sapere , 
che la parola ardeb che i Rommi tradussero per arlaba è stata ap- 
plicata in Oriente sin da tempi remotissimi a significare indefioiliva- 
meole una misura di capacità destinata per gli aridi; ma questa gran- 
dezza era varia presso i differenti popoli che adoperavanla. L'ardeò 
del Cairo valea 6 waibie delle quali ognuna contenca 22 mod (7). 

Per le misure di capacità pei liquidi in fine accenniamo colia scorta 
del Casiri (8) che erano le principali: il madamium che era la misura 
di 92 libre di olio, di 80 di vino, e di 108 di mele; Vhauta di 9 
libre di olio, di IO di vino, e di 13 '/> di mele; il casti i di 18 
once di olio, di 20 di vino e di 27 di mele ; la cottila di 9 once 
di olio, di 10 di vino, di 13 ■/• di mele; il maklhrani maggiore , di 
3 once d’olio , di 3 once e 18 garàf di vino e di 6 once e '/> di 
mele; il maselhrani o inakethrani minore , di 6 dramme di olio , di 

10 gardf di vioo, e di 9 dramme di mele; il katunàfon di 18 dramme 
di olio, di un'oncia e 4 dramme di vino, e di 3 once e 1 * 3 4 5 (б) 7 8 /s di mele; 

11 cautanùs di 12 dramme di olio, di un’oncia e V4 di vioo, e di 3 
once e V4 di mele. 


(1) Avverti che nei diversi paesi sebbene costante la grandezza dei dirhem pure ne variava 
il numero; né tutte le ukiah rateano la dirhèm ; ma ove più ove meno. L’oncia più memora* 
bile era quella clic in in dirhèm ai dividea. Ogni dirhèm valea una dramma e mezza attica, 
V. Gotio Lexicon arabico-latinum pag. 1 86. 

(а) Rampoldi Annali Musulmani t. zi, not. 56, pag. 487. 

(3) 1 Kirath ai chiamavano anche charube, ciò che é la traduzione di XSp&TlOV come Ki- 
rdth ne é una corruzione; imperciocché siliqua in latino, Xfp jtrtoy in greco, charuh io ara- 
bico, indicano il frutto della ceratonia siliqua detta carrubba. 

(4) Il grano equivale ad un grano e mezzo di orzo v. Casiri Biblici, arabico -his pana esca - 
riaUnsis tom. 1, pag. a8». 

(5) Makrizy Traiti des poids et mctures traduz. di M. de Sacy pag. 38. 

(б) Makrizy loc. cit. pag. 8. 

(7) Il mod , o moggio equivale» al peao di 16 once di frumento v» CaHyle loc . cit* Hot. 47» 
pagina a 5. 

(8) Biblioihtca ara bico-hispana tscuriaUnsit tom. l, pag. o8t. 
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V. 


DELLA MONETA ARABA. 


Non «vvi chi ignori l utili tà che ricavasi dalle antiche monete. Le 
loro leggende ci istruiscono per l'ordioario del tempo e del luogo di 
loro fabbricazione; dei titoli, dell'epoca, e della genealogia dei prin- 
cipi dei quali ci offrono i nomi: e i loro lipia particolari fatti sodo 
relativi, o delle singolarità presentano a rischiarar giovevoli la storia 
civile e quella delle arti e dei costumi. 

Si vede da ciò di quanta importanza sia la conoscenza delle ara- 
biche medaglie. Noi per esse apprendiamo ancora come esattamente 
scrivansi i nomi delle città di arabica dominazione, e anche da quelle 
sappiamo quali sieno state anticamente le capitali di taluni regni o di 
certe provincia chè solo in quelle coniavansi monete: e nella oscu- 
rità in cui siamo per rapporto alla storia dell'Oriente, lumi non pic- 
coli hanno somministralo le leggeode dello cufiche medaglie (1). 

Intanto non è da dubitare che quel zelo per lo quale il califfo Omar 
condannò alle fiamme la biblioteca di Alessandria avesse spinto gli altri 
seguaci di Maometto a distrarre tutto ciò che conservar poteva la me- 
moria degli antichi loro idolatri (2): e si è forse da ciò che niente 
lappiamo di positivo e di sicuro dell erudizione degli Arabi antichi (3); 

(i) V. Adler Muscum Cuficum Borgianum V tlitris cap. ut, pag. 3 i. 

(a) Barthélcmy Dissertatinn sur les mèdaiUts arabei nelle Mèrito irei de l'ji cadérti. dei Scien- 
ces etc. toni, xxvi pag. 557. 

( 3 ) Andrea DeWorig'uie , dei progressi, e dello stato attuale di ogni letteratura tom. i, P. P. 
cap. 1. 
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e ti è forte da ciò che a noi pervenute non sieno medaglie arabiche 
dell’epoca anteriore alla religione musulmana. 

Niuna novità stabilissi da Maometto in riguardo alla moneta che 
usata era appo i suoi, prima della religione da lui stabilita , niuna 
da Abubekre che regnò dall'undecimo al decimo terzo anno dell’egira: 
e nell'arabico impero tutte le monete d'oro erano col conio degl’im- 
peratori greci, e quelle di argento avevano la iscrizione in caratteri 
persiani (I). Abubafis Omar-ben-elchatbab, che regnò dal decimolerzo 
al ventiquattresimo anno dell’egira, neH'anoo decimottavo (G39 delle, v.) 
giusta quanto rapporta Makrizi (2), cominciò a far battere monete di 
argento, secondo il tipo delle Sassanidi (3); e in alcune vi aggiunse 
lode a Dio , in altre Maometto è il legato di Dio , in altre non v'ò Dio 
te non Dio tolo, in altre finalmente Omar (4). 

Si proseguì a coniare monete sidatle sino a che Abdolmalek figlio 
di Merwan ad insinuazione di Hejai (5) ne cambiò il tipo sassanido 
e fece il primo battere dirhém colla iscrizione Allah samad Dio è im- 
mutabile (6) l’anno 76 dell'egira (695 delle, v.): e si è questa la 
prima epoca che segnar puossi della moneta veramente arabica (7). I 
ca lìllà che venner di poi fecero battere inottete lor proprie; e la mo- 
neta araba cominciò ad occupare un posto distinto fra le monete dei 
popoli di allora. 

Talune di queste monete, che trovaosi con delle immagini furono 
nei passati tempi riguardate come apocrife o come a popoli non mu- 
sulmani appartenenti; nondimeno è io oggi certissimo, che gli Arabi, 
anco quelli della setta dei Sunniti, che credesi la più rigida, abbiano 
avuto in uso le immagini (S), non essendo queste dal Corano proi- 
bite che solo come idoli (9). Ma non è da ignorare che medaglie sif- 

(l) Mocllrr Dt numi» Orientalibus in JSumophylacio Codiano osservati* Cmnmenintto prima 
Colbac i 8 a 6 pag. 7 . 

(а) Bistorta moneta* arabica* de. edrtio Tychaenii. Rosicchi! 1797 in 8 .® pag. 7 e seg. 

(3) La dinastia dei Sassanidi, che prese il luogo dei Parli o Arsacidi Occupò il irono di Per- 
sia sino alla conquista di questo regno fittane da’ Musulmani ; cioè durante circa quattrocento 
trenti anni, dal 2 a 3 ddl’c. tr. sino alla metà circa dd settimo acculo. 

(4) V. Casiri loe. cit . tour, u, pag. «74* 

(5) Gio. B. Rampoldi loc. cit . tora. in, n. ( 37 ) p. 375. 

( б ) Gio. B. Rampoldi loc. cit. totn. xi, n. (56). 

( 7 ) Adler CoUccùo nova numorum cu/ìcorum musaci Borgiani et Adleriam, pag. 7 e seg. 

( 8 ) Niebuhr DescripUon de t Arabie pag. a3. » 

( 9 ) Marraccio Refut. Alcoran. Rcfutation. in sur. u, pag. ia. 
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fatte ad apparir non cominciarono che molto tempo dopo di Mao- 
metto, cioè fra i! gesto e il settimo secolo dell'egira ; e sembra che 
l'uso ne fosse stalo ristretto all'Asia minore, alla Mesopotatnia, e ad 
nna parte sola della Siria. Pure immersi in una profonda ignoranza 
gli Arabi di quel tempo ci presentan delle monete lor proprie con 
le stesse teste e con le stesse figure che noi veggiamo sulle meda- 
glie dei Greci e dei Romani; giacché è fuori dubbio, come rifletté il 
Barthélcmy (1), che gli artisti arabi di quel tempo, non alti forse a 
ritrarre dal vero , copiarono servilmente e senza scelta le figure di 
quelle medaglie, che a caso pervennero nelle mani loro. 

Al califfo soltanto il dritto appartenessi nei primi tempi di batter 
moneta; ma durante la dinastia degli Abassidi, per ciò che spetta al- 
l'argento comune fu reso ai principi che eran dichiarali successori nei- 
patto della loro designazione (2). Il dritto di coniare il rame poi a 
costoro non solo si appartenne, ma ben anco ai governatori delle pro- 
vinole, che vi laccan le veci del califfo si trasfuse. 

Accenniamo intanto i vari i nomi coi quali dagli Arabi distinguer 
soleansi le differenti specie di monete. Essi adunque appellavano dìnàr 
la moneta d’oro, come per lo appunto cbiamavaola nei tempi di Co- 
stantino le provinole orientali dell’ impero (3), e il dìnàr valeva poco più 
di ano zecchino, non pesando che un melhkal. Intorno poi alia mo- 
neta di argento è da avvertire che sul valore detta medesima nou con- 
cordano le testimonianze degli scrittori ; sofferto avendo molli cam- 
biamenti nelle diverse monarchie. 

Cbiamavasi questa dagli Arabi dirhbm , voce derivata sicuramente 
dal greco ; c dagli stessi Romani usata invece di denarins , 

con che costoro negli andati tempi appellavano la moneta di argento. 

Infine la moneta di rame , il cui valore nè anche si è potuto in 
generale determinare ebbe nome di fui*, voce derivata dal Ialino folli*, 
che ol tempo di Anastasio servi per indicare la moneta di rame. 

Resterebbe ora ad assegnare in ultimo le suddivisioni dell'arabica 
moneta, ed indicare quale la proporzione fosse stata presso gli Arabi 
tra l’oro e l’argento: ma egli è del tutto ignoto per anco quanti /u/a 


(i) Loc. cù. pag. 56i. . 

(a) Elmacin. tìùtor. Saracen, pag. 1 ^ 9 . 

(3) Coof. Spon. Vojqqu tona. ut, pag. lao. 
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componessero un dirhèm , e quanti dirhèm un dìnàr. Cbe se vogliam 
prestar fede al Casiri(l), e al chiar. Carlyle (2), il denaro da prima 
valeva 20 ed indi 25 dirhèm. Egli è per altro indubitato che si man- 
tenne mai sempre dai Musulmani I' uso di avere in ogni paese una 
sola qualità di moneta in ogni metallo , nè spezzati conosceansi di 
altra qualità, fuorché i frammenti di dramme cbe chiamavansi danek , 
sei dei quali equivalevano ad un dirhèm (3). 

Per la proporzione poi dell'oro all’argento credeva T. C. Tycbsen (4) 
aver dimostrato essere stata questa alinea nel principio come 40: 1; 
ma il dottissimo conte C. 0. tastigli oni (5) si forti dubbii ha mossi 
sugli argomenti di colui, che siamo intorno a questo punto, all’in- 
certezza stessa di prima ritornati. 


(i) Casi ri loc. cil . pag. 17$. 

(1) Maitre ti Allatafit Jemallcdinì fili» Togri Bardii uu rerum ./Egiptiacarum a Quale* ah aooo 
Chmli 971 uaque ad annuni 1 453 edidil I. O. Carlyle not. (7) pag. 3 . 

( 3 ) Gio. B. Rampoldi loc. cil. pag. 4 ^ 7 - 

( 4 ) De ni num. apud Araba orig. et prog. pag. 17. 

( 5 ) Monete cufiche deli'l. R. Museo di Milano pag. luti a lxxu. 
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VI. 


DEI VETRI CUFICI. 


A che servono Io paslo vitree con iscrizioni cufiche? É questo un 
soggetto ancora poco dibattuto, e poco bene esaminato, e intorno al 
quale siccome non restaci alcuno storico documento quindi poco o 
nulla può stabilirsi di certo. Ne hanno, egli è vero, trattato taluni, 
ma pare a me che la cosa resti tuttavia indecisa. Noi ancora non 
sappiamo in quale epoca essi venissero introdotti, abbenchè troviamo 
tali paste quasi contemporanee alle più antiche monete; aè donde nc 
abbiano gli Arabi derivato l'oso. Certo è già cbe non serviron mai 
di segni superstiziosi o vogliam dire amuleti, niun carattere avendo, 
come rifletté l’Adler (1) che per tali li dimostri. 

A dir vero non soddisfa punto la prima opinione dell’Assemani (2) 
che giudica essere stati forse questi vetri marche, o tessere, o segni 
che servivano a molti usi, giusta la loro moltiplica varietà, come lo 
erano presso i Romani; e molto meno la nuova ipotesi del dottissimo 
conte Casti glioni che intende fossero stati pesi destinati a verificare 
il peso della moneta (3); aggiungendo cbe a tal fine se ne fabbrica- 
rono di pubblica autorità dai prefetti del tributo , i quali in verità 
aveano la sopraintendenza delle zecche ina non già il diritto di co- 
niar moneta di rame, che era riserbato ai governatori delle Provin- 

(i) Mustum cuficum borgianum velarti pag. 79. 

(a) Museo cufico naniano illustrato p. 2.* pag. Lxxrij. 

( 3 ) Osservazioni sull opera intitolata Descrizione di alcune monete cufiche del Museo Mai- 
noni pag. i 5 . 
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cie(1); opinione che volle di proposito poco dopo confermare (2). 
E come spiegherebbe»'! l' immensa quantità che di essi vetri trovasi 
dappertutto ? come la diversità dei colori in cui sono tinti, bianco, 
verde, rosso, cilestre, giallo, pavonazzo? come la loro svariatissima 
grandezza? E quel ch'è più come se ne sarebbe potuto limitare esat- 
tissimamente il peso nello stato di pasta fredda e sciolta, dal quale 
dovean passare a quello di solida? come valutare anticipatamente la 
diminuzione di massa che dovea soli ri re la pasta nella fusione neces- 
saria per imprimervi la leggenda ? 

Io nou son lungi dall’opinare che essi vetri fossero un di servili 
di moneta bassa. Questa ipotesi non nuova, e sostenuta fin auche una 
volta dal medesimo Casliglioni (3) che ha voluto poi contraddirla, e 
pria di lui anche da quello stesso famoso Assemani (4) chiamato dal 
de Sacy tesoro di Padova (5) che poi credcula inverisimile non solo, ma 
contraria al vero, e dall'Adler che pria rigettolla (6) e poi l'accolse (7), 
ha il suo fondamento, da che sappiamo che gli Arabi fecero uso di 
paste per moneta bassa (8). 

Io so che si oppone trovarsi monete di rame contemporanee ai vetri 
più antichi e appartenenti allo stesso Egitto. Sc> del pari che un gran 
che è parato al celebre Sacy (9) in opposizione a ciò il silenzio dello 
storico Makrizi, il quale avendo scritto in Egitto sulle vicende della 
moneta presso gli Arabi non annovera il vetro fra le materie che in 
varii tempi e in varii paesi supplirono alla moneta di rame. Ma posso 
ben io aggiungere a ciò , che in Sicilia della dominazione arabica , 
per quante ricerche accuratissime avessi io fatte, non bo trovalo nep- 
pur una sola moneta di rame, e intanto evvi abbondanza di paste vi* 
tree. E non potrebbe darsi che la Sicilia la quale usò monete di sta- 


(i) Castiglioni Monete cufiche delti . R. Muteo di Milano pag. aa c 33. 

(а) Nuove osservazioni soffra un plagio letterario ed appendice sui vetri con epigrafi cufiche 
p«g. »5. 

(3) Monete cufiche ec. pag. a.f&. 

(4) Prospetto delle letture della sezione di Padova del C. R. Istituto 1816 pag. 4 c s^g* 

(5) V. Biografa universale antica e moderna Abt. Assemani. 

(б) Loc. cìt. parte i. 

(7) Loc. cit . parte 11. 

(8) Sacy Chrestnmatie arabe rol. a, n. 19, pag. i43. 

(9) Magasin encyclopèdique 3 anoéc tom. ni, pag. 6a. 

Momtiuamq , voi. III. a 3 
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gno regnando Dionisio io Siracusa (1) , che usò secondo si è raccon- 
tato per popolare credenza, moneta di cuojo sotto il dominio di Gu- 
glielmo I (2) e dell'imperatore Federico (3), avesse anche usato mo- 
nete di vetro nell'epoca saracenica? Noi proponiamo una tale quistione 
perchè venisse ponderatamente discussa dai dotti orientalisti. 


(i) Aristotile Oeconomicomm lib. a. 

(a) V. Fazcllo De Heb. Sic. dee. a, lib. a, c. 4* pag- 44^* 
(3) V. Fazcllo toc. cii. d. a, lib. 8, c. a, pag. 479* 
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VII. 


DELLE CIFRE 


Le cifre o note numerali di cui volgarmente ci serviamo , numeri 
arabi appellali, senza di cui farebbe ancora imperfetta e balbuziente 
taritmclica pratica (1), son esse poi veramente arabe ? — e se no donde 
provennero? — e da chi furono introdotte fra noi? 

Mancando l'appoggio dei monumenti, discrepanti sono state le opi- 
nioni dei dotti circa a lutto ciò. Pietro Ramo (2) aveva scritto non 
aver potuto rinvenire affatto presso niuno degli antichi le note 1, 2, 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 9,eilP. Atanasio Kircher (3) aveva asserito, che 
consultati avendo antichissimi codici e greci e latini e arabi non aveva 
trovato indizio alcuno delle medesime avanti l’anno 430. È, intanto 
comune opinione, averne gli Arabi attinto la conoscenza nel secolo xi, 
allorché guerreggiavano contro gl'indiani (4): però sfornita d’appoggio 
è tale notizia, nè altro portasi io prova che 1' autorità di Abulfara- 
gio (5) e la testimonianza dell'arabo Sefad, il quale nel comento ch’ei 
fa al poema di Tograi attribuisce agl’indiani il Golaila-Wadamma , 
il giuoco dei latruncoli, e le cifre nostre numerali. 

Ma non Indi nè Arabi son da stimarsi gl'inventori delle medesime; 
cbè anzi il dottissimo Iluct (6) ebbe a scrivere con molto senno, che 

(i) Andre» Delt origine prognosi e stato attuale (fogni letteratura , toni. »▼, cip. li, o. 4^* 

(а) Scholarum mathematiearum, lib. it, f. 117. 

(3) Arillimologin si ve de ab ditta numerorum my sterili, par. l. 

(4) Adler Museum cuficum borgianum Pelurie par. i, pag. 37. 

(5) ttist. Dynast. pag. a3o. 

(б) Demon. evang. prop. iv, cap. *3. 
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gli Arabi viderunl quidem suas non ette , ac cujates estent perviderc 
non potucrunt indicasque putarunt esse. Fare a me tultocchè il dot- 
tissimo Andres (1) si sforzi a contraddirlo , per non disdirsi di ciò 
che aveva prima anuunziato(2), con solide ragioni oramai dimostralo (3) 
trovarsene presso gli Egizii i primi vestigi, essersi poi diffusi nelle 
genti di Asia e fra’ Greci precipuamente , e quindi appo i Romani, 
ai quali le scienze tulle dai Greci coltivale fecero passaggio. Quel 
celebre A. Manlio Severino lìoezio che dettò in carcere il famoso 
trattalo sulla consolazione della filosofia ebe è un vero gioiello (4) nella 
sua aritmetica che al cadere del secolo v componeva (5), degli stessi 
segni servissi. Decaddero quindi d’uso in Italia come il resto degli 
studi, sino a che dopo il volger di più secoli furono richiamate in 
uso dagli Arabi circa il secolo vii (6) o circa I' vm (7) , che con- 
servale le avevano, e che tanto in miglior luce richiamamele che loro 
furono attribuite (8) e forse dietro l’esempio degl'indiani, fatto che fa- 
vorisce l'opinione di coloro che vogliono aver i Greci Battriani recato 
in ludia le scienze (9). È però incerto in qual tempo e per quale au- 
tore ciò fosse accaduto, abbencbè il Montucla ( lo) assicuri che Ger- 
berlo il quale fu poi papa col nome di Silvestro abbiane il primo 
fatto conoscere l'uso all'Europa; e appena puossi stabilire ripetersene 
le prime tracce nelle nostre contrade dal secolo xu, c quindi l'uni- 
versale uso nel secolo xv pria nella Italia e indi nel resto dell Eu- 
ropa. Infatti Giuseppe Scaligero (H) non le crede introdotte in Eu- 
ropa pria dell’anuo 1300, Giovan Gherardo Yossio (12) alla metà del 
secolo xiii, cioè circa il 1250, l'inglese Giovanni Ward(13) uissun 

(i) Loc . cit» 

(а) Loc. cit, tom. 1, c. x. 

( 3 ) V. De nurnemlium notarum minuscularum origine Dissertatio mathematica- critica ad *. c. 
Jo. Bap. Pasterium inserita nella Raccolta d opuicoh scientifici e filologici Venezia— «753. 

( 4 ) L. Martini §lor. della filosofia , voi. 1, Disc. iv. 

( 5 ) A. M. S. Boct. drilli melica lib. i, cap. a 4 > 

(б) V. Gio. fì. Rampoldi Annidi musulmani voi. »v, not. 3 i. 

(7) V. Andrei loc . cit. tom. 4 i cap* u, n. 49 * 

(8) Jo. Bap. Caspar d'Ansse de ViUoison Anecdota graeca tom. u, pag. i 5 ;. 

(9) G. B. Baldelli Boni Storia delle relazioni vicendevoli dell' Europa e dell'Asia dalla de- 
cadenza eli Roma fino alla distruzione del califfato part. 1, pag. ay 4 i lib. 1A > uot. a. 

(10) Misi, des malhcm. Par. an. vu, part. 11, pag. 378. 

(11) Lib. 111, epiit. aa 3 . 

(la) De nat. Ar. lib. m, cap. vili, 5 7. 

(» 3 ) Mcm . sur une anc. date sta nelle Traruac. plulosoph, del 1735. 
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vestigio assicura rinvenirsene prima di Giovanni da Sacro Bosco nel 
1250 e il celebre p. Mabillon (1) avverte che di rado furon esse poste 
io opera pria del 1400. Però il Grevio (2), il Beveregio (3), il Wal- 
lis (4) , Giovanni Nicolai (5) e molti altri hao sostenuto che dagli 
Arabi furo» trasmesse le cifre ai Mori d'Africa, da costoro agli Spa- 
gnuoli , e da quest' ultimi a tutti gli altri popoli europei. Certo è 
solo e a noi è caro il conchiuderlo, che fra le tante utili invenzioni 
dovute all’Italia, non è da noverarsi come minima quella delle ci/rr, 
che in Italia nate e poi dimenticate, nell'Italia stessa si riprodussero 
e da essa in lutto il restante mondo si diffusero. 


(i) De re diplomatica lib. n, cap. 28, J io* 

(a) De sig. Arab. et Pen. Astron. p. a. 

(3) Arilhm. Chron. lib. i, cap. iv. 

(4) De Algebra cap. ni, part. x. — cap. ir, pari. xi. 

(5) De sig. vct. cap. iS. 
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IL LIBRO DI GIOBBE. 


Furoavi tra gli antichi Ebrei di quelli che pretesero, e senza fon- 
damento, Giobbe non essere mai esistito (1): taluni supposero Moisè 
autore del divino libro che Libro di Giobbe si appella; e che l’abbia 
scritto durante il suo esilio nel deserto di Madian (2). Ciò che piut- 
tosto disprezzarsi diceva Bolduc anziché confutarsi è mestieri (3). 

L’opinione più comune dei padri greci e latini, e del maggior nu- 
mero degl’interpreti eccetto s. Girolamo (4) si è che Giobbe rammen- 
tato da Ezecchiello (5) , il quale con Noè il connomera e con Da- 
niello , da Tobia (6) e dall’apostolo s. Giacomo (7) ricordato fosse 
vissuto in Us o com’ altri dissero Cbus (8) a tempo di Moisè o al 
più a tempo di Amram suo padre (9): e che sia per lo appunto colui 
che vien detto Jobab nei Paralipomeni (10) e nella Genesi (!1), fi- 
gliuolo di Zare, che ebbe a padre Rahuel figlio di Esaù (12). 


(i) V. Munater presso i Critici sacri tom. iit, cap. i, pag. 399. 

(a) Jahn Introducilo in lib. sacr. f^et. foed. pag. 4 '^ e acg. 

( 3 ) Commentario in libmm Job toni. 1. 

( 4 ) 5 . Girolamo c qualche altro etnie Giobbe discendente non di Eaaù ma di Ifachor fratello 
di Abramo c quindi anteriore di molto a Moiaè. 

( 5 ) Cap. xi?, 14. 

(6) Cap. a. i 3 . i 5 . 

(?) Cap. 5 . il. 

(b) Sancti Indori hiapalenais episcopi De vita et morte sanctorum «• a 4 , pag. 534 * 

(9) V. Dissertation sur le temps au quel a vecu Job nel ?ol. ?i della Bibbia stampata in Avi- 
gnone pag. 4)9. 

(10) Lib. 1, cap. 1, 44. 

(11) Cap. xxxti, 33 , 34. 

(la) V. S. Jo. Chriaoat. opera tom. fi, p. 36 $. 
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Fa desso dopo Balac figlio di Beor (1) re di Edom nell’ Idumea 
orientale, ossia Arabia deserta ove morì e fu seppellito (2). E il libro 
che ei scrisse nella stessa regione e nella favella medesima (cbecbe ne 
volesse opinare in contrario il p. Giovanni Pineda(3)) in che circa 
Tenti secoli dopo fu dettato il Corano (4) ricevuto da ambe le chiese 
greca e latina come par lo si tenea pria da la Sinagoga (5) per 
avente autorità canonica , stimasi dagli Orientalisti qual tesoro del- 
l'arabo linguaggio, che per la dignità dello stile, per la sublimità 
dei concetti, per l'energia dei sentimenti, per la forza delle frasi, 
per la proprietà delle descrizioni a nissun altro poema la cede della 
veneranda antichità (6). Che perciò niun altro dei sacii libri ha quanto 
questo dal sesto secolo in poi esercitato la sagacità dei critici, e la 
sapienza dei chiosatori. 

Si conviene da’ più che il libro in parola sia stato scritto in versi, 
eccettuati i due primi capitoli e l’ultimo, dal verso settimo sino atla 
fine : ma la misura di tal poesia avvertiva fra gli altri . monsignor 
A. Martini (7) non è più conosciuta 

Questo libro che poi fu da Mose volto in ebreo monumento pre- 
zioso è dell' antica filosofia degli orientali (8) , e nel quale , secondo 
Bacone , non può farsi a meno di riconoscere i principi! e gli ele- 
menti delle scienze fisiche è fra’ divini libri uno dei più misteriosi 
insieme e dei più stupendi e tra’ difficili il più difficile (9j che forma 


(i) V. T. Hyde nelle note che ei fa all'opera di Abr. Peritsol binerà mundi. 

(а) V. Adr. Baillet Le» vie» des sainls etc. de tancien Testarne nt tom. i, x mai. 

( 3 ) Commenitirium in Job. lib. xm, praef. cap. iv. — È un'aberrazione quella di Michaelia che 
dopo Roberto Lowth ( Poema Jobi Praelcct. xxxu. xxxm. e xxxiv ) ba creduto dimostrare che 
questo poema spiri dappertutto l’aurea e mistica eli della lingua ebraica e appena può menarsi 
buona la opinione di Gio. Enrico Bcrnslcin Analeclen fùr da* studium der exegetischen und 
systematichen TheoL che nella p. iti, pag. ^9, dice sentir di roci e di modi caldei il libro di 
Giobbe. 

( 4 ) V. S. Grcgorii Papac primi Operum t. li. Expositio in Job. pracfit. cap. 1. — S. Girolamo 
In Proleg. in Job. — Card. Bellarmino De scriptoribus Ecclesiastici* liber unus Opera toni, tu, 
pag. *. — De Sacy Sacra scrittura giusta la vulgata ec. tom. xm, libro di Giobbe nella Prefa- 
zione.— .Gaaparis Sanctii ect. In librum Job Commentarla e G. B. — Rampoldi Annali musul- 
mani tom. 11, 11. 9. 

( 5 ) S. Agostino De civitale Dei lib. xtui„ cap. xi.ru. 

(б) Calmct Dictionarium etc. Sacrae Scripturae tom. 1, pag. 50 $. 

(7) Vecchio e nuove Testamento ediz. di Prat. tom. x, pref. pag. 10. 

(8) Bergier Encyclop. method. Theologiae tom. 11, pag. 344 * 

(9) Veteris testamenti libri hagiographia ex imnslatione Joan. Clerici praefat. 
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un lavoro a parie della Bibbia, unico nel suo geoere e sema legame 
alcuno con gli altri; nè in alcun modo congiungesi alla sloria degl'israe- 
liti. Scopo unico del medesimo , secondo I angelico dottore (1), è il 
dimotlrare per probabili ragioni, dalla divina provvidenza reggerti le umane 
cote tulle. 

Celebre è presso i dotti la descrizione del cavallo che al capo 
xxxix (2) vi si trova espressa con queste parole 


<3— •{; L=s.}L^, aaàjh (J_ii 

UÌAjlJU jJlSSX) ■{< ItoLixlU jì «jtjiEsj! A 


■K O- — Jì (J-eO t_»l=£3o 

J[y 4-Uépl^ -fr 

J^jLi •{< c_y»*)t olisN-t J*- 

•H dJU^wij cJlwiJf 


e che l'ab. Francesco Rezzano parafrasò con eleganza tale, che Cesa- 
rotti (3) chiamolla felicissima imitazione nel modo seguente: 


Forse il destriero per tua man guarnito 
1 Ranchi e ’1 collo di virtù robusta, 

Mostrerà col magnanimo nitrito 
Da generoso ardor l’anima adusta? 

Forse ad un lieve minacciar col dito 
Fuggirà come celere locusta? 

Quando avvien che alla pugna ei si prepari 
Sbuffa terror dall’orgogliose nari. 

(i) D. Thomie Aquinsti» In lihrum beati Job expo litio— Prolog ui— Opcr. toni. uu, p. i. 
(a) V. 19 • i 5 . 

(3) Femore letterale dell Iliade lib. vi, in nota. 
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Percuote il suol colli ferrata zampi, 

Mordo il (reo, scuote il crio, s'incurva e s’alza 
la un. luogo medesmo orma non stampa, 
Ardimento e furor l'agita e sbalza: 

Come, affronta l'ostil schiera ch'accampa: 
Sprezza il timor, armi ed armati incalza, 

E fa sonar nel violento corso 
Scudo, faretra e strai scossi sul dorso. 

Impaziente e di sudor fumante, 

Cosi precipitoso si disserra, 

Che non aspetta udir tromba sonante 
E par nel corso divorar la terra. 

Dove sente rumor di spade infrante. 

Coli, dice fra sè, ferve la guerra, 

E de' duci gli sembra udir le voci 
E gli ululati dei guerrier feroci. 


A/OKTIU.40HO VOI. Ili. 


a 4 
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LETTERE VARIE 

INTORNO 

A COSE ARABICHE. 
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LETTERA I. 


AL CARDINALE ANGELO MAI 


SUI HAXlSCBlm ARABI CHE SI CONSERVANO IN ALCUNE BIBLIOTECHE 
DELLA SICILIA. 


Sin da che lessi la prima lettera dell'oracolo degli orientalisti ale- 
manni il chiarissimo De Hammer sui manoscritti orientali e partico- 
larmente arabici che nelle varie biblioteche d’Italia conservansi (1), 
provai nn segreto dispiacere che della Sicilia non si sarebbe parlato. 

Ben mi dolsi sin d allora, io lo confesso, perchè quel valentuomo 
avendo intrapreso un viaggio per la intera Italia, arrivato sino in 
Napoli, non avesse, essendovi cosi da presso, fatto passaggio alla 
Sicilia, che terra rispettabile è aneli essa agli occhi degli orientalisti; 
i quali ignorar non possono essere stata quest’isola per più di dae 
secoli dominata da Saracini. Quivi e fabbriche, e lapidi, e monete, 
e monumenti arabi d'ogni genere rilrovansi, e i nomi delle città non 
solo, ma delle montagne ancora, delle terre, dei fiumi, il lungo sog- 
giorno attestano che in questa regione fecero i Musulmani. 

Ho procurato io quindi aggiungere a quel prezioso lavoro del De 
Hammer le notizie analoghe riguardanti talune delle biblioteche di 
Sicilia, e impaziente di renderle pubblica testiiuoniauza di ossequio e 
di riverenza, all’ Em. V. le indirizzo, cui ammira estatica la repubblica 


(i) V. Biblioteca italiana di Milano t toni. 4 a » pag- 27 a 36 ; e poi tom. 46 pag. 3 2 a 41, 
tom. 46 pag. 3 i a 4 »» toni. 47 pag. 10 1 10, tom. 49 P«g- i 5 a », tom. 5 o pag. i 58 a* 
162, tom. 54 pag. 24 a tom. 56 pag. 28 a 33 , tom. 5 9 pag. 186 a 189, e tom. 62 pag. 

3 o 6 a 3 1 1 . 
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dei dotti qual prodigio del secolo corrente, e che io in itpecial modo 
amo immensamente, avvinto più che dalla eccedente scienza dall'inef* 
fabile modestia che è da stimarsi miracolo in personaggio si eccelso, 
resosi ornai tuttoché vivente superiore all’invidia. 

È dalla Biblioteca del Moaastero di * Martino De Scalis presso 
Moireale che stimo doversi in prima far parola. 

In essa non altro che selle arabici manoscritti conservansi, i primi 
cinque dei quali furon compri dalla libreria di Martino La Farina 
bibliotecario in Ispagna dell Escoriale, gran letterato siciliano fiorito 
nel secolo decimosetiimo. 

E in essa il famoso manuscritto conosciuto sotto il titolo di 

1) Codice arabo in-4 di fogli 245 in pergamena, guasto e corrotto, 
e ricoperto in ogni facciata di una pelle di battiloro forte incollata, 
dal maltese ab. Giuseppe Velia, che farlo credere volea per un re- 
gistro della cancellarla degli Arabi in Sicilia, il quale tutte le lettere 
contenea che dal principio della invasione degli Arabi in Sicilia , 
scritto aveano di mano io mano gli Emiri prima ai Mulei dell'Affrica 
aglabiti, e poi ai califfi di Egitto fatimiti, colle risposte di costoro: 
e che altro non è se non una collezione di varii autori musulmani, 
contenente la nascita di Maometto, e la storia delle sue gesta, ooo 
delle cose alla di lui religione spellanti. Il copista ne fu Abdallah- 
beu-Ahraed ben Mobamed , il quale fini di copiarlo la domenica cbe 
accadde il quarto giorno del mese di Ramadan l’anno dell’Egira 637 
(1239 delle, v.) 

2) hùabo l-nnchli o sìa Libro delle palme in-8 di fogli 30 io per- 
gamena , opera di Ahi-Kanom-ben-Mohammed • ben - Osman segeatano. 
Copia fatta da Mohaiumed-ben-Achem ben-Said il giorno dì domenica 
due di Giumadi secondo, anno 394 dell’Egira (1004 delle, v.) 

3) Un manoscritto in-4 di 67 fogli, ben esemplato in carta, e colle 
mozioni, mutilo in sul principio e nel fine: vi si tratta delle cerimonie 
e dei riti della religione maomettana; citandosi varii autori, e i detti 
loro. 

4) Kdl Musi -ben Aablr- Allah alkorlobì ossia Titillato di Moisè-ben- 
Aabir allah cnrdovese, intorno a metafisica, in-4 di fogli 57 in carta. 

5) Un codice di 29 fogli in-8 in carta, mutilo in principio e ne! 
fine , il quale in sostanza altro non è che un ricettario. 
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6) Un moderno elegantissimo Corano in-8 di carte 292 legato che 
latte ne contiene le 114 rune, scritto su carta turca, che li pare una 
pergamena delle più preziose. 1 fogli sono fregiali io oro come lo 
merita il pregio del carattere. Fu scritto l’anno 1140 dell’Egira 
(1727 dell’e. v.) come vi si legge nell’ultima pagina. 

7) Un recente manoscritto io- 12 di 98 fogli in carta, il quale con- 
tiene otto ture del Corano, vale a dire le sure 36, 1, 67, 78, 100, 
113, 114 e 48, e varie preghiere parte io arabico, parte in turco. 

Vi si legge in ultimo l'anno 1187 dell’Egira (1773 dell’e. v.) che è 
forse quello in cui venne scritto tal codice. 

Passando indi alla Biblioteca del Comune di Palermo non vi si 
trova che 

8) Un manoscritto arabo esemplalo in carta turca' con carattere 
cancelleresco in-8 di fogli 476 mutilo, che gli obblighi dichiara dei 
Musulmani, e le cerimonie ne descrive, in cinquanlacinque libri o 
paragrafi: eppure vi si legge nella prima pagina scritto in lingua spa- 
gnuola: estas son las obras del maldìto Cornelio dgripa en que se con- 
tiene loda la arte magica!!! Nell’ultimo foglio poi di esso sono se- 
gnale quest’altre parole: scrino questo libro Vanno d' Egira 991 che 
corrisponde all'anno 1315 dell' era volgare ; data che io per quanto 
avessi svolto quel codice, non v’ ho rinvenuta, e che se pur vi fosse - 
corrisponderebbe al 1583 dell'e. v. . 

9) E un così detto Dizionario arabo ossia raccolta di parole arabe 
disposte in serie alfabetica, con alcune delle principali mozioni sino 

alla parola UJa Indoratore; il resto senza mozioni meno che di rado 
in qualche voce, e col suo corrispondente italiano intitolato 

m /" a 33 9 v a 

AXUÌ ^ 

/ t 

di pag. 529 in-4 grande con molle pagine bianche in fine, legato in 
pelle nera, pervenuto nello scorso anno da Parigi. 

/ j 

Comincia dalla parola i_yL> Esser ridotto, e finisce colla pa- 
rola cAàja Giona. 
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Nella prima pagina vi sta scritto: Dictionarium ad usum Patri» Vin- 
centi i de Lido Missionarii Apostolici Ordini s Minorum. 

La Biblioteca regale dei padri Gesuiti è la più abbondante di arabi 
manoscritti in Palermo. Quindici in essa se ne rinvengono , ma non 
molto pregevoli; niuno avvene in pergamena, e lutti sono di epoche 
poco rimole : taluni di questi furono scritti da musulmani , da cri- 
stiani tal altri. Son dessi: 

10) Un importante brano di alcuni antichi comenli sopra gli evan- 
geli, in-4 composto di 64 carte, mutilo bensì in sul principio e nel 
Goe; è scritto con caratteri e su carta non sempre uniforme. 

11) I discorsi spirituali sopra i novissimi del gesuita p. Sebastiano 
Izquierdo tradotti in arabico, manoscritto in- 12 di 147 carte, che 
fu donato dal p. Pietro Maria Kobiè. 

12) Una raccolta in-8 di carte 85 ove molti aneddoti si riferiscono, 
e varie maraviglie del mondo si descrivono. 

13) Un codice in-8 di cario 17 in bellissima carta turca, che le 
principali massime contiene, estratte dalle più importanti sure del 
Corano. 

14) Una traduzione in arabico degli csercizii di s. Ignazio per lo 
ritiramento del mese fatta dal gesuita p. Ignazio Ciison che fu mis- 
sionario nella Soria, in-8 di carte 149, dono anch'esso del p. Kobiè. 

15) La traduzione in arabico della parte terza dell’ Exerdcio de 
perfeccion y virludes religiosa s ec. del gesuita p. Alfonso Rodriquez, 
in-4 di carte 141, che fu dono del p. Ivohiè. 

16) Una doltrina cristiana in- 1 2 di carte 25 con varie divotc ora- 
zioni per le scuole di Damasco, c di Tripoli di Soria. 

17) Un codice in caratteri arabo-africani molto iuteressante in-8 
di carte 98, che contiene la grammatica Giarumia o Agramia tanto 
conosciuta e pregiala dagli orientalisti, e così detta dal cognome del 
suo autore l' imam Abu Abdallah Mohammed ben David Sanhagi ce- 
lebre sotto il nome di Ilen Gemmi. 

18) Un piccolo manuscritlo in-12 di 11 carte, anch’esso esemplato 
in carattere arabo-africano, che varii precetti racchiude riguardanti 
il modo come dai Musulmani adorar si debba il sommo Iddio. 

19) Un manoscritto in 8 di carte 129 in carta turca , che varie 
orazioni comprende solite dirsi dai Maomettani, e la maniera insegna 
e ’l tempo indica di recitarle. 
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20) Un altro codice pure di preghiere in-16 di 149 carte, ove 
molte intere sure lcggonsi del Corano. 

21) Una breve raccolta di laudi in-8 di carte 14 per lo creduto 
dagli Arabi Legato di Dio. 

22) Molle vite e miracoli di varii santi e della Beata Vergine ca- 
vati dal latino e tradotti io arabico dal missionario gesuita p. Pietro 
Fromag, in 8 di 281 carte. 

23) Un piccolo codice in 12 di 7 carte, di preghiere musulmane. 

24) Il Forkan ossia ona porzione del Corano in 8 di carte 49. 

Si sa dagli orientalisti che il Corano talvolta vien chiamato Forkan, 

e che in taluni codici è pure Forkan il nome che dassi alla tura xxv; 
ma ben essi conoscono che uoa tal voce si usa talvolta dagli xVrabi 
nei modo stesso, che gli Ebrei adoprano la parola Pcrck per dinotare 
una sezione, o porzione della Bibbia. 

Questi e non altri sono i manoscritti arabi che nelle pubbliche bi- 
blioteche di Palermo rilrovaosi. 

Nella Biblioteca Ventimilliana di Catania poi due soli arabici codici 
si conservano. Son questi: 

25) Un codice in-12 di carte 98 scritto in caratteri cufici occi- 
dentali, che contiene 73 aure del Corano, cominciando dalla sura Jas 
che è la trigesima e terminando colla sura Homines che ne è la set- 
tantesimaterza, mutilo nel fine. Il copista ne fu Alvachil che lo compi 
il giorno 12 del mese di Giumadi secondo, 1' anno 519 dell Egira 
(1125 di G. C.) 

26) Altro codice in-4 di carte 147 mutilo in principio e nel fine 
scritto in caratteri neskhi , che contiene una porzione del celebre ro- 
manzo intitolalo Mille ed una notte. Comincia dopo poche linee della 
notte precedente, dalla notte 544 e termina con parte della notte 609. 
II copista ne fu Ali ben Ibrabim... che lo compì nel giorno ... del 
mese di Rageb dell’anno 999 dell’Egira (1590 di G. C.) 

Utilissimo sarebbe un confronto di questo codice con quello pos- 
seduto una volta dal conte Andrea Italinski ora passato nella biblio- 
teca orientale di Pietroburgo, e con 1 altro del conte Rzewuski. Ma 
non è sperabile veder introdotto in Italia il costume della bella e 
liberale comunicazione delle biblioteche di Germania; chè anzi in al- 
cuni luoghi lungi dal darsi dei libri fuor di paese o di biblioteca 

UotTlUutO voi. IH. 
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non rade volte si occoltaoo i tesori letterari» agli occhi degli stu- 
diosi. 

Se io avessi rinvenuta fra noi almeno l’edizione del Colta, ove 
trovansi volte in tedesco dal De Hammer le novelle non tradotte da 
Galland mi sarei contentalo vedere se vi si trovasse nulla d’inedito. 

È nella Biblioteca Lucchesiana di Gergenti che trovansi arabi ma- 
noscritti e abbondanti e pregevoli. Son essi tutti scritti in arabo- 
africano carattere, e i principali fra essi son questi: 

27) Un codice in carta bombicina contenente il quinto volume delle 
opere d’Abu Omar Jusuf ben Abdallah ben Mohammed ebn Abd abbar 
Aluani senza alcuna indicazione di anno. 

Questo illustre scrittore è quel desso già rinomato pel contentano 
tulle quaranta tradizioni scelte, e ebe si dice morto nell’anno 749 
dell’Egira (1348 di G C.) (1). 

28) Un manoscritto in fot. del Corano colle mozioni in rosso, lotto 
roso, infarcito dall'umido, mancante di molle pagine. Nel dietro del- 
l ultin. a pagina bianca del quale vi è di carattere dell impostore Velia 
scritto il seguente titolo bugiardo: Libro di secreti con le virtù dclli erti. 

29) Il primo volume della giurisprudenza delle leggi sacre dalle 
tradizioni di Maometto, estratto da’ libri dei più celebri dottori da 
Abu Mubammed Abd alak ben Abd Arrabmann. 

30) Un codice cartaceo in foglio, in coi contengoosi dei trattali 
riguardanti la giurisprudenza maomettana, e particolarmente la materia 
dei contratti, scritto nell’anno 896 di G. C. ma non segnato da nome 
di autore. 

31) Altro codice bombicino io-foi., che tratta di orazioni, di 
preghiere, di riti musulmani; del quale fu autore Abu Omar Jusuf 
Abd allah ben Mohammed. In cui di alieno e più recente carattere 
ovvi scritto l’anno 915 dell’e. v. 

32) Altro codice bombicino in foi mancante di molti fogli, com- 

piuto il 28 di Giumadi aiavai 724 dell’egira ( 1323 di G. C.), che è 
il quarto tomo del trattato intitolato Sciafà assarùr I Ó..C-, 

ossia la medicina dei celibi o di coloro che non visitano la Mecca 
(sura ni. 97), disposta in ordine dal dottore Ali beker Mohammed 
beu Alhassan. 

(O V. D’Herbéiot BilUothèqut orientale . 
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33) Altro volamo del medesimo scritto il 21 del mese di Sciavai 
anno 701 (1301 di G. C.) 

34) Un volume in-fol. mutilo in fine, e quindi senza data, conte- 
nente un trattato universale intitolato Ajuto per esercitarsi nella giusta 
via da intraprendere: di cui fu autore Abu Abd allah Melek ben Anes; 
il quale non tratta in somma che di rili musulmani. 

35) Altro volume in-fol. in carta, di cose riguardanti la maomet- 
tana giurisprudenza. Ne fu autore Abu 7 Abbas Ahmcd ben Muham- 
med ben Moghith Aitai ttalj , scritto nel mese di Sciavai anno 838 
(1434 di G. C.) 

36) Un manoscritto di carta in-fol. di nitido carattere, che tratta 
di riti maomettani, di Chalil ben Isaak commentato da Alfalha ben 
Alagiab; e dicesi compiuto nella 3 feria, 20 del mese di Sefer anno 
900, e questa data è scritta io lettere aritmetiche di forma più grande. 

37) Altro volume in-fol. dello stesso autore, che tratta di cose 
alla giurisprudenza maomettana appartenenti; e che utile sarebbe l'os- 
servare se sia lo stesso , o se differisca da quanto conservasi nella 
Vaticana biblioteca (1). 

38) Un codice in-fol. di carta, che tratta delle leggi di Maometto 
si alla religione pertinenti che alla polizia. Ne fu autore Abu abd 
allah Mobammed beo Ali ben Alfachar Algiadhamj, che compiilo nella 
5 feria 2 giorno del mese di Scentber anno 918 (di G. C. 1512). 
Codice dal celebre nostro Gregorio (2) ricordato. 

39) Un codice bombicino in-fol., che è un trattato di musulmana 
giurisprudenza compiuto nella 1 feria, 21 del mese di Rabì Alaker 
anno 608 (1211 di G. C.) da Abi abd allah Mobammed ben Ferag 
ben Altalan. 

40) Un codice bombicino in-4 senz’anno, che è un libro dei co- 
stumi e della vita di Maometto scritto da Abi Mohammed abd Aimalec 
ben Hascian che lo estrasse da Ziad ben Abd allah Al Bekaj e da 
Mohammed ben Isaak Almottalj. 

41) Uu codice cartaceo di 108 fogli in-4, contenente on trattalo 
di erudizione generale, utile assai e importante, che a me pare fosse 

(i) v. A. Mai, S criptorum veterum nova coUectio e vaticani * codicibui edita, tom. 4f ctK ! ■ 
ccliii, pag. 4>1- 

(a) De Sitp f>ulan da etc. pag. g. 
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senza dubbio di Abu Said al Asme di cui fa parola Abulfeda fi). 

42) Un trattato in-fol. di 262 carie degli argomenti che occorrono 
nella spiegazione di quelle cose che quando si dà l'occasione riescono 
ambigue. Ne fu autore Mohamed ben Alroed ben Rascid, cbc compiilo 
nella feria 5 del mese di Ramadan. 

43) Un manoscritto del quale fa parola il Gregorio (2) intorno ai 
benefici e piti illustri personaggi, composto da Abu Albussan Ali ben 
Mohamed Altisalri Almatuaj compiuto nella 2 feria 4 del mese di 
aprile giusta il computo dei barbari xix Rageb 901 (1495 di G. C. 
21 settembre). È in carta in-4, e altro non è che un’opera ascetica 
la quale tratta dei Patriarchi, di Mose, di Cristo, di Maometto. 
L’anno ri è scritto in cifre. 

44) Il volume secondo cartaceo in-fol. elegantemente copiato di un 
trattato di varie cose, che riduconsi in compendio, citandosi i detti 
altrui, e le tradizioni sacre secondo i priocipii dei Diwau; raccolte 
dal dottore Abubecr Mohamed ben Abdallah ben Jonas Assagali. Com- 
piuto nella 6 feria 8 di Giumadi aiavai anno 833 (1478 di G. C. 
4 aprile). 

45) Trattato scelto ed assoluto dei giodizii e della ragion civile 
composto da Abi abd allah Mohamed ben Abì Zamanin , compiuto 
nella 7 feria 26 novembre, che è dopo il 10 Giumadi alawal 908 
(1502 di G. C. 7 luglio). 

46) Un codice bombicino in foglio senza indicazione di anno e 
senza nome di autore, che ha per titolo: 

O'ilìiJf j objOf (j^> A*J> 

In questo libro: del matrimonio , del ripudio , della guerra , della reli- 
gione, e dei voli. 

47) Un volume nel quale tutti i trattali si trovano dei verbi tri- 
lileri e quadriliteri e delle vocali e loro variazioni. Composto da 
Abu becr Muhammed ben Omar ben Alazin ben Alqualit. Compiuto 
nel mese di Rabì alawal anno 534 (1139 28 agosto). 

CO An "- Mad. edit. Reùte pag. 186. 

(a) Loe. cit. pag. g. 
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E questo un codice bombicino in A di 188 fogli in bel carattere 
africano, in fine del quale Icggesi la seguente lettera di stile giocoso 
che stimo a proposito di pubblicare per esercizio degli studiosi. 

«X-Jl O? fjssS jjC> Ji\ «UJf 

U'ì o? u-ì (j*> <3sjur 

Owi AJJf (J>t 

2 — A— £vol=eJt **=>>» 2. \^=>\ ir ftjcKasJf 

<UJl A^àXjI 

— a> (^as CsXx^Le^ (sL^ca II.*^— » 

(J^-ìy t^jì.^3 CsXaj^iXo (JJi/o t«^aÀjf (^/ o 

t JjSXf^i jjj ^-IaJuo siLJ 

£ilii ^aJ-o; «fXlsJf , J^XJS ^ O (JJÌ. iU*JaJf ’ij 


(j) — li 




Ai Lo v_Aj 




<3 uA^= «ìt vjc (js ifjJub (jjìJI 

CM> A^Jof Uo 0*J-cU jJUJÌ iLJj: ]jmJ <J*js OJ, _s)ol£ 

l — »t OtólisXiiioJf I<ii4 oLLo ^ c_j>^=a^JF 

V_A*^- Ut <sJ U*a>. (^o 0^-E (J*J 

ùAa)j fvXJij ^5^J| fiXJÒ LoCwo t_J l o« 

*-’[> ^ ^ f</ys£ (_>jc ^^wUJsLw 

(3 ÌLzs^k _f)ow Sai 

# A-UÌ QsX*Xe ^LaJ AC jSvO 
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Altri arabi manuscritti poco o nulla interessanti in questa biblioteca 
si conserrano scompagginati in parte, e in parte rovinati dall’ umido 
e dalla cattiva conservazione. 

Evvi in fine un informe ammasso di diversi quinterni appartenenti 
a’ varii manuscritti, e tutti rosi dalla tignuola , infarciti dall’ umido 
e posti in un fascio, e con tanta barbarie che vi sono frammessi i 
fogli tolti dai diversi manuscritti come un giuoco di carte ben me- 
scolate. 
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LETTERA II. 


A RAFFAELE POLITI 

SI LLA GRAMMATICA MALTESE DEL CAM. FORTUNATO PANZ AVECCH1A. 


Post var ios casus , post tot discrimina rerum Teggomi onorato d’ od 
vostro gentil foglio, e d’ un grazioso vostro comando con che mi 
chiedete un saggio critico della Grammatica della lingua maltese spie- 
gata secondo t principii delle lingue orientali e della lingua italiana 
dal can. Fortunato Panzavecchia, e pubblicala or ora in Malta dalla 
tipografia di M. Wciss 1845. Io conosco e stimo l’Autore e sento 
amicizia per lui già in fama a cagione della sua Stona di Malta; sono 
stato sempre e in tutte le vicende vostro ammiratore ed amico, pnr 
tuttavia non mi farò velo al giudizio e vi dirò schiettamente il parer 
mio, che tuttoché favorevole non sarà riputato sospetto, attesa la 
conosciuta ostinata nimistà abituale eh’ io porto ad ogni piaccnteria. 

A prima giunta vi dico che ho divorato l' opera , la quale non è 
poi brevissima componendosi di due parti , delle quali 253 pagine 
forman la prima e 64 la seconda, oltre della dedica al governatore 
dell’Isola sir Patrick Stuart, della prefazione e dell’indice; e fo le 
mie congratulazioni all’autore che ha dato un gran passo nello studio 
della filologia, illustrando una lingua bizzarra la quale è bifronte, 
poiché da un lato mirata è orientale, occidentale da un altro, e che 
non so dissentire dal riguardarla come d’anello fra l’oriente e l’occi- 
dente, quantunque non mi par dimostrato nè dimostrabile che possa 
chiamarsi la lingua di transizione o di passaggio. 

In quattro libri suddividesi questa grammatica che per buona ven- 
tura non pule affatto di quella pedanteria, la quale per lo più immi- 
serisce e degrada gli studii filologici, ma che ribocca invece di sennata 
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erudizione e di spirito veramente filosofico. Trattasi nel primo dell'eti- 
mologia e ragione della lingua maltese e del suo alfabeto; delle parli 
del discorso, del pronome, diffusamente del verbo cbe è il punto più 
importante più necessario e più difficile nelle lingue tutte, del par- 
ticipio e delle voci indeclinabili. Il libro secondo è consacrato alla 
sintassi, alla ortoepia o buona pronunzia: il terzo e il quarto all'or- 
tografia. 

È nel terzo libro che una divergenza d'opinioni s'annunzia dell'au- 
tore col fu Michelangelo Vassalli perchè riconosce costui a tipo e 
modello della buona pronunzia maltese un dialetto di campagna, nel 
mentre il Panzavccchia vuole invece che lo sia quello delle città cbe 
attorniano il porto. Io non posso entrar terzo fra cotanto seuno in 
provincia non mia, e sprovvisto delle arme necessarie per sostenerne 
la disputazione; ma solo per mostrare d' intendere la quistione e pi- 
gliarne partito, credo cbe quantunque non sien deboli gli argomenti 
che in sua difesa mette io campo lo scrittore della grammatica, non- 
dimeno egli stesso ove volesse star fermo al principio da lui stabilito, 
e alla origine segnala alla lingua sua, dovrebbe approssimarsi ai pen- 
samenti del Vassalli. Tutti convengono, là nelle regioni ov'esso è in- 
digeno, rinvenirsi più puro l’arabico donde il maltese deriva, nelle 
campagne anzi nei monti, e meglio nelle alture di questi. E si vorrà 
in sua purezza ritrovare il maltese presso ad un porlo riboccante di 
stranii, ove un commercio estremamente felice rinnova in quel punto 
il miracolo della torre di Babel? 

Contentatevi di questo poco cbe io per ubbirvi ho potuto rapida- 
mente cennarvi. 11 can. Pauzavecchia non ha mestieri dei miei el>gi, 
ed io mi compiaccio nel vederlo siffattamente progredire nei lavori e 
nell’affetto alla terra natale, affetto che non alligna se non in cuore 
ai generosi, i quali trascurare non debbono la propria lingua; poiché 
ben a proposito avverte il Napione dall'A. ricordato, che l'avere una 
lingua propria', il coltivarla, l’amarla, l'apprezzarla non è l'ultimo mo- 
tivo che gli stringa e gli affezioni alla contrada in cui vivono. 

Vivete alle lettere, e amate gli amici , fra’ quali non è aititi o il 
vostro 

V. M. 
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LETTERA III 


A FRANCO MACCAGNOIfB 

PRINCIPE DI CRARATZLLI 


SLR UNA MEDAGLIA ARABA INEDITA DI MONSTANSSEA BILL AB* 



Dirigo a voi, Principe ornatissimo, l’illustrazione di un’araba mo- 
neta d’oro, di che voleste cortesemente farmi dono nel marzo 4832. 

Essa è di Mostansser billah dell'anno 437 dell'egira (1045 di G.C.) 
e contiene la seguente leggenda: 

D. joLo^ì L'Imam (I) 

aUU Almoslansser billah 

j+a ot Principe dei Credenti 

In giro 

iUw dJJf 

(a) 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro in Manturiah f anno 
settimo e trentesimo e qual troceotesimo 


(i) Il califfo o ita J ucceuon di Maometto fu tempre considerato dai Muiulmani come il . 
sapremo Imam , o come si direbbe il loro gran pontefice. 


(*) Così fuori dubbio iuvcce di 
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R. <jJL)ì 211 dJf ^ Non v ’ è altro Dio che Dio 

&JUI Maometto & il Legato di Dio 

<jdJf k. Aly l'amico di Dio (1) 

In giro 

'*-*« =£!w0 

(2) o^oJf <k_ 

Maometto è il legato di Dio il quale lo spedì colla direzione e 
religione vera, acciò la innalzasse sopra tulle le altre religioni. 

Tre Mansuriah conosciamo dalla storia : una fu città di Egitto 
edificala da Malck cl Carnei ajubita(3), un’altra di Darbaria fabbricata 
da Mansur fatemida (4) , e una terza nel regno di Fez fondata da 
Abu Jacub cl Mansur principe della dinastia degli Almobadi (5). Or 
questo califfo Moslansser biUah, il cui vero nome si era Abu Thamin 
Ma ’bad fu figlio di Abu ’l Ilassan Aly Dhaher Laezazdini ’ Hall , e 
fu l'ottavo califfo della schiatta dei Falemidi. Costui non aveva che 
otto anni (C) quando per la morte del padre accaduta l’ anno 427 
dell'egira (1036 dell’e. v.) (7) salì sol trono degli antenati suoi, e 
vi stette per cinquantotto anni , finche mori l' anno 487 dell’ egira 
(1094 dell’e.v.) (8). Egli, alla sovranità dell’Egitto, e della Sicilia, 

\ 

(i) Da questo califfo Mostansser in poi, i Falemidi aggiunsero 1 ’ ultima parte di questa epi- 
grafe nella leggenda delle loro monete. 

(а) Manca lo spazio per la parola aJ.s==> che dovrebbe*! aggiungere. 

( 3 ) Abulfcda Annoi, tom. ir, pag. 277. 

( 4 ) Cardonnc Gtschichte von Africa und Spanien ubere r. Murr. fi iA. *. fò, presso Ca- 
stiglioni Monti* cufiche dell' /. R. Museo di Milano , pag. 281, n. 7. 

( 5 ) Leone Africano Descrizione dell Africa nella Raccolta del Ramuiio tom. i, ed. del i 55 o 
f. 3 o ▼. 

( б ) Gio. Batt. Rampotdi Annali Musulmani , rol. vi, anni io 36 e 1094. 

(7) Maurtd allatafet Jemalcddini filli Togri-bardii o sia Rerum Aegfptiacarum annoiti , edit. 
Carlylc pag. 1 1 . 

(8) Maurtd allatafet loc. cit. pag. 12. 
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che ereditato aveva da’ proprii maggiori, quella aggiunse della Siria 
e della Barbaria (1) nellanno 429 dell’egira (1038 dell’e.v.) 

Conosceansi di questo califfo monete battute in Missr, in Ssur, in 
Thral/oìos, ed in Ssikilia ; ma per quanto è a mia notizia non se ne 
conoscea sino ad ora alcuna che fosse stala coniata in Matuuriah (2). 


(i) Quatrcinère Mèmoirt* géographiques tur CE gy pie, tom. li, pag. 3o5. 

(a) Mocller De numi s orientalilus in numophjlacio Oothano osservati* Commenlatio prima. 
Gothae 182G, pag. 129. 
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LETTERA IV. 


AL PROF- FRANCESCO CASTAGNA 

CIBO A UN SUGGELLO ARABO. 



Egli è ben certo che i suggelli arabi, abbenchè non fossero del pari 
importanti che le monete, pur tuttavia interessanti riescono non poco, 
e per la non mai abbastanza conosciuta arabica paleografia , e per 
farci vieppiù istruiti oc’ costumi de’ Musulmani. 

Di tre sorti sono per lo più i suggelli co’ quali gli Arabi erano 
usi a segnare le loro lettere, e che conformar solevano ad anelli. Con- 
tengono alcuni solo uno, o più passi estratti dal Corano ; taluni il 
solo nome del possessore; altri poi e ’1 nome e qualche formola co- 
ranica. Alla prima di queste tre classi parmi poter riferire quello che 
qui vi presento. Fu desso ritrovato nel cader dell’anno 1824 fra i 
contorni di Terranova in Sicilia, e nell’aprile del 1826 mi fu pre- 
sentato, ed io ebbi l’agio d’ interpretarlo e di farlo esattamente di- 
segnare. 

Esso è di diaspro di difficilissima scrittura, e io vi leggo le se- 
guenti parole: 

«JUl aju "i aJi ,u u 

che significano: 

Ciò che vuol Dio , non evvi potenza se non in Dio , io domando 
perdono a Dio. 
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LETTERA V, 


AL PROF- IPPOLITO ROSELLINI 

SU LA ISCRIZIONE CUFICA DI UNA CASSETTINA DELL’l. R. CAPPELLA PALATINA 

DI PALERMO. 


11 ritrovarsi più persone ad uno stesso studio rivolte in una città 
medesima, ne accende la gara, ne propaga la conoscenza, ed un certo 
scambievole piacere fa nascere , dal potersi a vicenda ricambiar di 
lumi, rimunerar di elogii, rischiarare, correggere, confortare. Ma bi- 
sogna con pari franchezza convenire che ove un solo a qualche ramo di 
sapere consacrasi, stenta non poco onde acquistare opinione sicura; 
e le sue vigilie, i suoi travagli spesso non servono che ad attirargli 
addosso i colpi degl’ invidi, e talvolta beo anche i velenosi sorrisi 
dei maligni. Non altrimenti è a me avvenuto. 

Fui ammaestrato con siogolar cura per più anni nell’ arabico dal 
prof. Salvatore Morso, uomo che meritò elogii e conforti non che dal 
Gregorio e dall' Ilaghcr, dall'Adami e dal Dakur arabisti valorosi, ma 
nientemeno dai più classici linguisti dei tempi nostri , cioè dal Ne- 
store della letteratura orientale il barone De Sacy, dall’oracolo degli 
orientalisti alemanni il barone De Hammer , dal chiarissimo Fraehn , 
dall' illustre lord Norlh, dai famoso Hamilton. Rimasto dopo la morte 
di lui in balia di ine stesso , che altri per certo non oravi' cui po- 
termi rivolgere , se eccettui taluni satrapi occulti , i quali credono 
menar vanto di orientalisti non battendone a viso scoperto la carriera, 
ma zufolando all'orecchio di questo o di queU’allro di soppiatto qual- 
che arabica voce, ho per più anui proseguito l’ intrapreso studio con 
ardore e con impegno, non risparmiando spesa, nè curando fatica; di 
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gaisacbè ho potuto in questo tempo sostenere (per quanto mie forze 
han permesso) l’onor della cattedra di arabico , che in questa regia 
Università vennemi interinamente affidata, senza che io cerca i'avessi, 
e che fui sollecito di fornire dei Rudimenti della lingua , lavorali e 
con ordine disposti sulle migliori grammatiche arabe antiche e mo- 
derne. 

In questo mentre, volgendo lo sguardo alla dotta Europa, con am- 
mirazione osservava come ben coltivalo ritrovavasi lo studio delle 
lingue orientali, e qual tempra di uomini (fra' quali Ella per certo 
occupa un posto distintissimo) vi si sien dedicati, e che opere aves- 
ser prodotte ; onde avendo a cuore piu che mai (' onore di questo 
suolo, ho procurato di far conoscere agli stranieri, che anche fra noi 
coltivasi l'arabica lingua, e la si professa da chi , non polendo per 
nulla vantare nè il genio , nè la profondità dei professori della pe- 
nisola e d’oltremonli, è per lo meno animato da quel nobile amor di 
patria ed ardor di sapere, che fa talvolta sormoutare ostacoli poten- 
tissimi e pressoché insuperabili. 

Con siffatto divisamento onde perfezionarmi nell’arabico intrapresi 
lo studio dell’ebreo, che per altro di riunirsi si era chiesto alla cat- 
tedra di arabico, onde addimandarsi questa, Cattedra delle lingue orien- 
tali: e per poter riuscire di pratica utilità l’arabico stesso curai di 
studiarne la paleografia e 1 cufico; dando di quando in quando dei 
saggi di studii siffatti, or pubblicando inedite medaglie, or dicife- 
rando sconosciute iscrizioni , or traducendo polverosi manuscritti ; 
cose tutte le quali venute in conoscenza dei dotti orientalisti, e avendo 
incontrato per buona ventura non ingrata accoglienza appo di loro, 
mi ban costretto a far degli sforzi maggiori, onde meritar di meglio, 
e sostenere l’onor nazionale, per questa parte a me solo commesso. 

Intanto presso di noi, ho bisognato combattere più volle e l’igno- 
ranza e la malignità; giacché quivi taluni riguardano la lingua araba 
quasi come impossibile a potersi apprendere in Sicilia: tal’ altri poi 
cadendo nell'opposto pensare ti stringon forte perchè in vista tu di- 
ciferi loro le più difficili iscrizioni cufiche, o i più intrigati arabici 
diplomi. Nè vogliono affatto persuadersi del perchè difficile riesca la 
traduzione dal cufico, e donde avvenga che molti anche dottissimi nel 
diciferarlo traveggano. 
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lavano mi son io sforzato a far comprendere (ciò che gli arabisti 
ben sanno) cioè che le lettere dell’alfabeto arabico per la piò parte 
fra se dislinguonsi per via dei punti diacritici, i quali non sono come 
talun si avvisa, segni vocali come nell'ebreo, ma parti integranti le 
lettere stesse; avendo gli Arabi altri sogni per indicar le vocali: di- 
modoché due, tre e ben anche quattro lettere fra loro non discer- 
nonsi che per i punti di cui sono fornite. Invano ho gridato che nei 
caratteri cufici mancando assolutamente i punti ne segue che le lettere 
non restano determinate da sé sole quasi mai, ma che abbisognano 
di altri dati, e di altre conoscenze onde venir determinate, e più 
d’ogni altro dal senso della frase intera; e che tale inconveniente non 
lieve per certo in una lettera, cresce in una parola composta di più 
lettere, e si rende talvolta scoraggiante io una iscrizione composta 
di più parole formate da lettere siffatte; e tali da far travedere i mi- 
gliori arabisti del mondo: come è avvenuto le mille volte , e si sa 
da chiunque è iniziato negli sludii delle cose orientali. Di manierachè 
oltre alla conoscenza della lingua, che non bisogna esser superficiale, 
è necessario un profondo studio dell'arabica paleografia. Invano, ri- 
peto, mi son ingegnato di persuadere, e convincere i più saputi; che 
ciò non ostante molti amerebbero più presto la facilità del Velia, che 
il temporeggiare sennato di un diligente arabista. 

Ne posso di questo addurre una prova, che è appunto ciò che fa 
l’oggetto di questa mia lettera. 

Evvi nell'archivio di questa regai cappella palatina una magnifica 
cassetta di legno, guasta non solo ma rovinata dal tempo senza che 
si pensasse a decorosamente ristorarla, per come merita la sua pre- 
ziosità . Essa è con lettere arabiche e figure di uccelli, a musaico, 
intarsiata di avorio, guarnita di rame, di forma ellittica, con coper- 
chio convesso, che ha il giro di 4 palmi, 6 pollici, e due linee, e 
l'altezza di 1 palmo c 9 pollici, della quale niuno dei custodi del- 
l’archivio ha saputo darmi ragguaglio; ignorando essi perfettamente 
e come ivi fosse capitata, e a qual uso fosse servita, e che ne avesser 
pensato, detto, o scritto i dotti che l'hanno osservala. Nel centro 
del coperchio v’ha una linea di caratteri cufici, indi in un primo ed 
in un secondo giro ellittico un’ arabica iscrizione. Finalmente nella 
cassettina un primo giro di caratteri in alto, e un ultimo giro in 
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basso che goasto dal tempo veone non si sa quando barbaramente 
ristorato. Invitalo in ottobre 1832 da Monsignor cantore Pietro India 
a farne la traduzione mi vi condussi, e pria di tutto men lncidai le 
lettere da per me stesso ; indi posta mano all’ opera ben mi avvidi 
dell’ immensa difficoltà che oltre a quella dei caratteri , e alla loro 
disposizione in giro senza indicazione del principio di ogni rigo, ve- 
nivano accresciute dalla natura dell’iscrizione medesima, per dilucidar 
la quale nissuno ajuto trovava , perchè con nessun altro monumento 
simile poteva confrontarla. Addoppiai quindi mie forze e con ogni 
impegno ne proseguii l'arduo lavoro; quantunque annojato e distur- 
bato più volte dall’ignoranza, dall’indiscretezza, e dalla malignità di 
taluni, che ad ogni costo ne avrebbero voluto a prima vista sapere 
il contenuto. E mentre facean le maraviglie perchè un sì bel monu- 
mento che era stato osservato da molti arabisti, fra’ quali si nomi- 
nava il Gregorio, il Morso, il Vassallo, e che si dicea rimesso in 
copia anche all'Adler ed al Tychsen non era stalo tradotto da altri 
che dall’impostore Velia, il quale diè ad intendere di leggervisi l’inno 
famoso di s. Tommaso (ciò che taluni si bevettero), poi prelendeanlo ad 
ogni costo dilucidato su due piedi in qualunque modo si fosse stalo. 

Sbozzato il lavoro, e quasi sicuro del senso della iscrizione volli 
tentar di conoscere ciò che ne avrebbero pensalo gli arabisti coi avrei 
potuto trovar mezzo di dirigermi. 

Scrissi infatti direttamente al principe degli arabisti viventi, e seppi 
da costui, ciò che pur non igoorava, esser cioè l’ iscrizione difficilis- 
sima t appartenere ad una cassettata che chiudeva balsami , e della 
quale non polendosene egli per l’immensità dei suoi affari occupare, 
desiderava conoscere che mai io ne avessi dichiarato. Mi rivolsi quindi 
aH’ollimo letterato sig. cav. Giuseppe Ferro da Trapani, cui ho avuto 
il piacere di diciferare non poche arabiche iscrizioni che si è accinto 
di pubblicare in una tal sua opera, perchè avesse inviato in Roma il 
lucido delia iscrizione, che non volli accompagnar di uiuna notizia, 
nè anche riguardante il luogo donde era tratta. Ivi un bravo pro- 
fessore non fece che ridurre alquante parole in caratteri neskhi , di- 
chiarandone talune in toscano, e dicendo non potersi ben diciferare 
la iscrizione, nè saperla a che riferire, predicandola come mal dise- 
gnata (chè ben si accorse di non aver dato nel segno). 
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Arrivato a tal ponto forte rei nacque il desìo di investigare se mai 
per fortuna avessi potuto rinvenire le traduzioni di coloro che a ciò 
eransi accinti, rea non fu possibile per quanto attivo fosse stalo il 
mio frugare in lutti quei luoghi, che me ne poteano destare spe- 
ranza, e soprattutto nell’archivio della regai cappella, il quale ab- 
benchè da gran tempo riconosciuto pregevole, pur è stato sempre tras- 
curato, non ben custodito, nè esattamente ordinato per lo avanti. Onde 
rei posi a percorrere i manoscritti della biblioteca del comune di Paler- 
mo, e fosse caso o esattezza di ricerche m'imballei in un manoscritto 
ove rinvenni un discorso del fu laborioso can. Angelini Sa ciò che 
vi ha di più bello e particolare nella reai cappella palatina di Paler- 
mo recitato nella libreria pubblica del Senato nel congresso dei 17 
gennaro 1800 , e che fra i res. di essa libreria conservasi , ove si 
accenna questa casseltioa, la quale si dice tradotta, sebbene diverta- 
mente dal famoso Tychsen e dal chiarissimo monsignor Adami, i quali 
in null'altro si accordavano che in riconoscerla per cassetlina di bal- 
sami come ben io l’aveva riconosciuta. Accrebbe ciò mie premure 
onde rinveuire tali traduzioni, ma ogni ricerca è tomaia vana , chè 
degli scritti c del carteggio dell’istancabile Angelini non si ha notizia 
nella cappella palatina, per la quale egli sparse tanti onorati sudori; 
nè altro vi ba di lui che un pugno di polverose inutili scritture se- 
polte in un angolo di questa comunal biblioteca, della qualu può ri- 
guardarsi fondatore. Perdutane quindi ogni speranza rei son determi- 
minato a mandarne fuori la mia qualunque siasi traduzione, compiuta 
non già, nè perfetta totalmente, a mio credere, parte per la difficoltà 
della scrittura, parte per lo guasto dei caratteri e della barbarie dei 
ristori, parte ancora per la necessità di doverla più a lungo studiare, 
dovendo tutto far da me stesso, non trovando a chi rivolgermi; ac 
cennando in prima alcun che su ciò che parmi dell'epoca di questo 
monumento del quale da niun altro so essersi fatto pubblico cenno 
menocbè da Pietro Napoli Signorelli (1). 

Or io son d’avviso non poter questo appartenere che all’epoca nor- 
manna, sì perchè esso è fatto a musaico per appunto simile ai mu- 
saici del tempo , si perchè tutto sparso di aquile di che son quasi 

(i) Elementi di crìtica diplomatica con isterìa preliminare , Parma l 8 o 5 , art. tu , pag. 98. 

Morti Luto, voi. ///. 17 
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sempre adornati i normanni nostri monumenti, si dal non trorarrisi 
indizio alcuno di coraniche forinole che sono costantemente in uso 
nelle musulmane iscrizioni, sì finalmente dalla forma dei caratteri stessi 
che agli arabo - normanni anziché ai saraceni trovasi conforme. 

Ciò posto eccole la iscrizione ridotta in caratteri neskhi e in vol- 
gar nostro tradotta, e che io mi affretto a pubblicare per non essere 
più oppresso da continue dimando e da importune sollecitazioni. 

Ctmto. 

Versione italiana 

0 tu che adorni di erbe e di fiori i luoghi ove si giace ; reca 
doni votivi sopra il mio chiostro. 

1 ° Gito UBI COPtSCBJO. 

yb (1) uoltés 1^0 u>} \y, 

*o—^ J — (y 2 y&*> jJjiJl 

tajf ìLva-LoJ òXoK 

Versione italiana 

La bellezza contenuta internamente è opera di Ben - Moraja ; la 
scrittura di chi impiegò il calamo con felicità nella mia fattura per 
circolo è di Abì-ben-Mogiaz , padre di Halam : sia benedizione per- 
fetta alle posseditrice in perpetuo. 

(i) Invece di 
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2° Gito XSL COPERCHIO. 


2 H 


\^j uì j> ... j*>! .... u 

L* f.Sf (,/óli^JÌ (Jl£j3oCo 

2— OjlaJJ ^h^ìL» Oys&f _^Lk»>Jf iiAa&ij v^*l> 

òjii 

Versione italiana 

Cassa per piante ed aromi peregrini, eziandio racchiuse i cingoli 
delle spade , e servì a’ giovanetti , e si accostò purificata al talamo 
degli sposi. Ecco ciò che ragunò egli di vezzi da collo di lontane 
regioni, e diligentemente conservati in vasi di odori ; e a porre in 
serbo le nascoste cose, vinse gli ostacoli, e si aprì la strada fra la 
maraviglie, finché ne lo distolse il morbo. 

1° Giro di sotto ossia 3° Giro. 

. . . .LóòJÌ <_jì> (g oìftjjjju 

( «^ i |°W^ U 0 Vp*X} <J$ <JL>2W (j*> 

t)-*> Uo d-UJ OcsS-eJU 

Versione italiana 

Nella concordia, e felicità, e gloria, e perpetuità in paradiso: fi- 
nalmente ne’ beni mondani la grazia del Signor tao il più dolce di 
tutti nelle catene sue, intento sempre in ciò che ti allevia la schia- 
vitù; nè sia da te spregiato l’amor de’ figli, e sia gloria a Dio, rin- 
graziandolo per ciò che ha fatto. 


Digitized by Google 



212 


4 ° Giro e ultimo. 


àfi. Lo UiiaJf AàU^Ài ... (JJi £ ...j 

Versione italiana 

..... in paradiso l'eternità non obbliare negli agi della 

grandezza il gemilo della lortorella, nè sperare ebe torni l'abbondanza 
e la fecondità continuamente. 

Tale è per lo appunto il contenuto della iscrizione della cassettina 
del nostro regai palazzo, ebe mercè la diligenza del fu can. Angelini 
occupa luogo tra le preziosità del tesoro di questa chiesa palatina, 
e ebe fu un tempo destinata a raccogliere le ossa di santi martiri. 
Al quale proposito non tralascio di osservare che se fa pruova (non 
nuova) dell’ignoranza dei tempi laveria a tal uso diretta, franimi* 
schiando per tal modo le sacre alle mondane cose, non lascia di far 
dispetto ben grave il vederla tuttavia sì trascurata , e pressoché a 
perdersi, nel mentre dovrebbesi (come vogliamo sperare) con ogni senno 
e con tutta diligenza ristorare. 

Recherei a mia gran ventura se Ella, che siede chiarissima fra i piè 
chiari orientalisti dell’ età nostra, volesse onorarmi di suoi rìschia- 
rimenti , che stante la nota sua gentilezza, posso ben compromettermi 
di ottenere fra non guarì. 

Sono con profondissimo ossequio . 


Suo ammirstors 

V. M. 
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RISPOSTA 


DII, 


m©3l22»[L!im 


Avendo profittato dette vacanze autunnali per rivedere in Roma alcuno cose che 
interessano i miei presenti studii, ò avvenuto che la sua pregiatissima lettera giun- 
gesse in Pisa, mentre io n’era assente; e quantunque la lettera manoscritta mi 
fosse rispinta qui con minore ritardo, talché la ricevei i primi giorni d’ottobre, 
pure I altra che si comprende nell’opuscolo stampato . mi è stata maggiormente 
ritardata per non so quali difficoltà delle Poste. 

Finalmente essa mi è pervenuta, e due sentimenti mi ha eccitato la prima let- 
tura che ne ho fatto: il primo è di ammirazione di Lei, che con tanta industria 
e perizia ha saputo strigare una iscrizione che a me pure sembra stranamente 
intralciatissima: l'altro é di confusione per me. che mi trovo favorito di un tanto 
onore , mentre ho la coscienza di non meritarlo. Io ho una volta coltivato non 
senza amore le lettere arabe: ma da più anni la vastità e l’importanza delle mie 
ricerche sulle cose d’ Egitto, ha richiamato a se tutta la mia attenzione ; ed ora 
massimamente che ho cominciato a pubblicare la grande opera che comprende 
tutte le materie raccolte nella scientifica spedizione che il Governo toscano mi com- 
mise di condurre in Egitto ed in Nubia, ogni altra occupazione ha dovuto per ne- 
cessità cedere il luogo a questa gran mole di . studii. Quindi è che da lungo tempo 
le cose arabe sono divenute per me un semplice studio accessorio , ed Ella che 
le ha cosi addentro e con tanto frutto coltivate, ben comprende quanto debba con- 
fondere la mia coscienza quella stima che Ella si compiace di fare di me in ma- 
teria massimamente di arabica filologia. Pur volendo corrispondere per quanto io 
possa e vaglia , a tanta sua gentilezza , le dirò che per il primo esame che ho 
fatto del suo arduo lavoro, non mi è avvenuto di trovar cosa che non siami sem- 
brata giusta, ingegnosa e sapiente, ond’è che il tutto e le parti hanno ugualmente 
eccitato la mia ammirazione. Ma non trovandomi in questo momento in sufficiente 
assetto da farne un esame più minuto e profondo, riserbomi ad eseguirlo i primi 
giorni del prossimo novembre, quando mi troverò restituito a* miei studii e al mio 
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gabinetto in Pisa. Ivi poi mi propongo di dar conto di questo suo bel lavoro in 
qualcuno dei nostri giornali , e procurerò di farne trarre a parte qualche copia, 
per darne parte a Lei direttamente. 

Gradisca intanto i miei piò sinceri ringraziamenti per l' onoro compartitomi , e 
ben sia certo che con infinito piacere riceverò io ogni occasione delle cose sue 
che si vorrò compiacere di communicarmi, persuaso essendo d'aver io sempre di 
che giovarmene a mia maggiore istruzione. 

Con questi sentimenti di onoro con Lei mi congratulo, e pieno di alta stima e 
rispetto mi dichiaro 

Ruma 21 ottobre 1833. 


Suo dev. obbmo serv. ed estimatore 
Ippolito Rosellimi 
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SULLO STESSO SOGGETTO. 


Pochi giorni dopo di avere ricevuta una gentilissima di Lei lettera , colla quale 
Ella si è compiaciuta di indicarmi il prezioso dono di un dotto di Lei opuscolo, 
mi pervenne eziandio per mezza di questo ufficio postale l’opuscolo stesso. Quan- 
tunque mi trovi in campagna privo allatto di ogni libro di cose orientali non voglio 
differire più a luogo a riscontramela attestandole la mia riconoscenza , ma indi- 
candole insieme che Ella nel volere il mio giudizio su quella difficile intrapresa , 
mi fa un onore di cui non mi credo punto meritevole. Sia la varietà degli studj 
ai quali sono stato di tempo in tempo direi quasi strascinato dalle circostanze, sia 
l'effetto dulie frequenti e lunghe interruzioni che lo stato di mia salute mi ha obbligato 
a frapporre agli studj stessi, sia in fino l'assoluta mancanza di ogni istruzione orale 
in questo genere , in un paese quale è il nostro , in coi le lingue orientali sono 
neglette quanto forse appena in alcun altro in Europa , qualunque sia di queste 
cagioni, o tutte insieme vi concorrano io sono ben lungi dall'avere fatti nella lin- 
gua araba quei progresai, che altri attendendo all'epoca iu cui ho incominciato ad 
occuparmene, sarebbe in diritto di aspettare. Aggiunga a tutto questo che l'inter- 
pretazione di quella classe di monumenti, cui appartiene quello che forma l'og- 
getto delle dotto di Lei ricerche, di quei monumenti cioè nei quali nè le circo- 
stanze storiche, nè il genere del monumento, nè i testi del Corano ci servono di 
guida , mi ha sempre sommamente messo in diffidenza di me stesso per la sua 
natura enimmatica . e se ho voluto (indotto a ciò dalla circostanza di trovar si- 
mili epigrafi in monumenti numismatici) tentare qualche passo io questo genere, 
riuscì troppo infelice come appunto mi avvenne in una leggenda di una moneta 
che poi si trovò realmente essere un testo del Corano . come avverti non senza 
severe censure il B. de Sacy. Allorché poi penso che la breve iscrizione dell'a- 
nello creduto un tempo di Ruggiero, dopo di avere ottenuto dai principali orien- 
talisti d'Europa cinque o sei spiegazioni le più disparate, appena forse ora riposa 
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In quella del eh. Fraehn, non posso a meno di non giudicare me alTatto incapace 
di simili intraprese. Nò vorrei già che Ella da questo inferisse tenere me in mi- 
nore pregio l’opera impiegata in tale assunto, nò credere impossibile che si possa 
una volta ottenere il bramato scopo. Reputo al contrario quasi certo che la per- 
severanza dei dotti finirà col vincere ed avrà Torso già vinto questa, come ha fatto 
di tante altre difficoltà , che sembrarono un tempo insuperabili , ma rifuggo dal- 
l'entrare io stesso in un arringo al quale si richiede e ben più fondata cognizione 
della lingua arabica, che non quella che io mi trovi possedere, ed un tempo che 
sono obbligato a spendere in altre occupazioni. Dopo questa confessione la quale 
avrà almeno il pregio della sincerità, onde pure Ella scorga nella povertà stessa 
dei miei mezzi in .proposito la mia intenzione di corrispondere alla fiducia di cui 
Ella mi onora , dirò che in uno specchio con iscrizione cufica pubblicato unita- 
mente alle moneto del museo di Milano io aveva resa la voce à-j^LzaJ (po- 


nendovi i punti diacritici ) per la posiedilrìce , ma che ne fui ripreso da Fraehn, 
il quale vuole che tale costruzione non sia conveniente all'indole della lingua araba, 
non potendosi mettere participio attivo senza il suo complemento, o nomo di pa- 
ziente, e legge quindi al poitedilore di esso coperchio. Cosi poi la 


forma Abl beo Mogiaz ci farebbe sembrare Alni nome proprio , cosa assai per lo 
meno inusitata, quando non volessimo leggere il padre di ben Mogiaz, il. padre 
del figlio di Mogiaz. Non negherò che gli Arabi usino dire il figlio di Abl Becr 
cioè il Gglio del padre della vergine, e simili . ma non ho memoria del caso op- 
posto. Di più se male non mi appongo le lettere che Ella legge btn sembrano in- 
vece una m seguita da n, ad r. lo non continuerò più oltre le mie osservazioni, 
aggiungerò soltanto che alcuni passi mi sembrano egregiamente letti , die in altri 
siccome neH’accennato le lettere non sembrano corrispondere gran fatto alla pro- 
posta lezione , ma siccome non mi sento al caso di sostituirne una migliore, sa- 
rebbe temerità l’ inutilmente indicarli , e tanto più che questa iscrizione essendo 
assai indeterminata , ed irregolare nelle forme , ogni menoma inesattezza nel di- 
segno potrebbe render vane le mie osservazioni. Non avrei tampoco , le ripeto , 
arrischiate le precedenti se non fossi smosso dal desiderio di mostrarle che mi 
sono occupato quanto era da me del monumento che la interessa a si giusto ti- 
tolo. Rinnovandole quindi le espressioni della mia riconoscenza gi unte a quelle del 
maggiore ossequio passo a dirmi 


Mozzate nella prov. di Como 
3 Nov. 1833 


Di Lei sig. B. Osseq. 


Dtv. Obb. Seno 
Cablo Ottavio Castigliosi 
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LETTERA VI. 


AL CONTE CARLO OTTAVIO CAST1GLIONI 

SULLA INTEnpETRAZIONE DI UN IMPORTANTE SUGGELLO ARABO. 


o—iIaKiì^Iji 


A Lei di cui si onora l'Italia nostra, come del più insigne suo ara- 
bista , e coi tale dimostrano le preziose opere rese di ragion pub- 
blica , a Lei che tanto gentilmente mi ha reso degno di sue istrut- 
tive lettere rivolgo queste poche righe e la 'traduzione di un arabo 
suggello (I), il quale oltre di poter essere pregevole agli amatori del- 
l'arabica paleografia, èmmi sembrato che interessante riesca ai cultori 
dell'araba storia; poiché sparge alcun lume su taluni punti della me- 
desima, comechè fossero di un'importanza non grande. 

Io vi leggo 

jucbor j isti j^jì 


j£> ftJJf 


(i) Questo suggello mi fu recato ben impresso in ceralacca dal sig. Francesco Omodei uffi- 
ziale in questa Direzione centrale della Statistica di Sicilia. 

MomtilljkO) voi III. ^8 
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rnjDVzio,\E 


II wazir Alagcl al Kàmtl 
Del chiarissimo principe dei fedeli 
IV alili Atsaim ( I ) Abù ’l Kasscm Alì 
Per misericordia di Dio. Egli stesso. 

Or pria di tulio quelIVuM ipsemel a me sembra ebe serva a render 
vie più chiara e certa la tanto nota costumanza in vigore presso i 
Maomettani di servirsi cioè dei suggelli per segnatura a qualunque 
scritto; ottima usanza che premunisce contro le false sottoscrizioni, 
e si rigorosamente eseguila dagli Ottomani che i ministri stessi , i 
magistrati, i capi d'ullìcio derogar non la possono neppure per gli 
atti che nelle loro cancellerie rimangono. 

Oltre a ciò importantissima stimo la leggenda del presente sug- 
gello perchè ricavasi da essa uo punto storico di qualche momento, 
voglio dir la notizia dell'esistenza dei wazir ai tempi ancora del ca- 
liffo fatemida Abù ’l Kassem. 

Erano i wazir , come sappiamo, i primi ministri dello stato mu- 
sulmano (2): Maometto ne fu l'istitutore e primo ne creò Ali suo gè- 
ncro. Ni un altro però dopo di lui ottenne tale dignità sino all'an- 
no 130 dell'egira (747 di G C.) appunto quando il califfo Merwan 
al Rimar ne onorò Ahu Mostemach ebn al Halad, a cui successe Ja- 
hin Klialcd abù KlialeJ , ed a costui tal' altri interroltamente sotto 
le varie dinastie; sino a che imperando gli Orhmauli venne reso sta- 
bile un tal ullicio e senza interruzione è pervenuto addì nostri. 

Or riguardo a’ Fatemidi che più degli altri interessan la storia no- 
stra siciliana, perchè di quest’isola tennero la signoria, lasciò scritto 
Taky eddin Makrizi (3) essere stato primo al-Aziz beo Moez (A) a 


(1) Wahb Assaim non può essere che soprannome di Abù ‘1 Kasscm, c significa amante del 
digiuno: ma donde trassclo quei califfo? 

(2) Si reputa assai pregevole la storia dei wazir sino al i 54 o scritta in turco idioma da Ali 
ben abù Felli Al Kallich; come del pari quella compilata da Ismael beo Ebad continuata da 
Ahu ’l llassan al llauiadani. 

( 3 ) Nella sua descrizione slorica topografica dell'Egitto c del Cairo. 

( 4 ) N<>zar Alò Uansur al Aziz bilia!) fu il 5 ° califfo fatemida clic regnò dal 976 al 996 diG.C. 
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creare un wazir nella persona di Jacùb ben Kels (I), e che alla co* 
stui morte altri non ottenne la carica di wazir sino a che sedè califfo 
Dhacr (2), dalla qual’ epoca in poi durò perenne ed in grandissimo 
lustro quell’ufficio sino alla estinzione della' fatemidica dinastia. Ep- 
pure ha in ciò errato il Makrizi, e con lui il De Sacy; poiché già 
si è avvertito dal diligente Martorana (3), ricavarsi dall'Abulfeda (4) 
che al Aziz ebbe un altro wazir per nome Abù Kalas che dar fece 
a un tale Giafar l’emirato di Sicilia a fine di allontanarlo dalla cor- 
te, e che sotto al califfato di Hakcon (5) che ad al Aziz successe fu 
wazir un tal di Hassan beo Hammar, il quale per essere stretto con- 
sanguineo di Jusuf emiro di Sicilia rese l’aulorilà di questo nostro 
governante quasi senza alcun freno, e del tutto dispotica. 

Ma oltre a ciò l’aulorilk del suggello ebe da me si pubblica è di 
un interesse maggiore, perchè ci conduce all'epoca prima del califfato 
falemidico. Abii 1 Kassem Muhammed al Kajem beamr allah non fu 
che il secondo califfo fatemido, il primogenito del fondatore di sua 
dinastia del famoso Abù Muhammed Obeidatlah-al-Mabadi; e regnò 
dal 322 al 334 dell’Egira (933 al 945 dcll’e. v.) : quindi par che 
si possa stabilire che i Fatemidi sin dalla loro origine, assunto avendo 
ogni fasto, ed ogni apparenza del califfato, abbiano anch’essi sin d’allora 
creato i loro wazir. 

Ciò posto non ho voluto trascurare di render questo suggello di 
comune conoscenza : e sono sicuro che non sarà a Lei per riuscire 
discaro. 

Mi confermi nella sua grazia , e mi creda con ogni rispetto. 

Di Palermo il 13 del 1835. 

(i) De Sacy Chrestom. arab. v. a, p. 91, n. 4 » 

(a) Abù 1 Hassan Ali al Dbaher lcazaz dinillah fu il 7* califfo fatemida e r«gnò dal ioao 
al io 36 . 

( 3 ) Notizie storiche dei Saraceni siciliani t. a, n. 10, p. 168. 

( 4 ) V. Gregorio Rerum arabicarum quae ad historiam siciliani spectant ampia collectio p, 82, 
v. 8 in (ine. 

( 5 ) Abù Ali al Mansur al llakcm heamrillah fu il scilo califfo fatemida c regnò dal 99 6 al 
1020 di G. C. 
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DSL 


«©atta (S« ©» <s a sa a (Bau ©ir a 


Nel mentre che io avevi a rimproverarmi delia mia sebbene involontaria ne- 
gligenza a riscontrare la precedente di Lei gentilissima, negligenza prodotta in parte 
dalla mia mai ferma salute, in parte dalle occupazioni di altro genere che con- 
tinuamente mi distolgono dagli studii orientali , mi trovo da Lei onorato coll'in- 
dirizzarmi la dotta spiegazione di un importante monumento , accompagnata da 
espressioni che mi riguardano , tali che io non saprei se non se attribuire alla 
tanto sperimentata di Lei bontà, e gentilezza. Siccome poi dalla precedente cor- 
rispondenza di cui Ella mi onora conosco per pruova quanto Ella gradisca che 
con tutta schiettezza io le appalesi quanto la teouità delle mie cognizioni , e il 
poco tempo che posso dedicare a questi studii, mi concedono di osservare, le dirò 
che mentre convengo pienamente con Lei nella lezione delle due prime linee, e 
nella erudita illustrazione intorno alla carica di Visir, arrischierei differirne nelle 
due linee che seguono, e leggervi come appresso 

JusUD! 

Nella prima linea, e cosi nella seconda manca lelif per formare l'articolo, ma 
non mancano esempii della preposizione inseperabile (J usata in modo possessivo 
(come nelle monete del Califfo Aldolmelec. e in quelle degli Ortocidi). Nella terza 
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linea leggo perchè il ^ non potrebbe arerò quella forma essendo finale . 
quindi iU^Jf mentre l’ultima lettera non può a mio giudizio essere mim perchè 
mancante dell'appendice che si scorge nel mim finale di Abul Casem, Nelfultiraa 
linea mi pare evidente la lezione ben Ahmed , e cosi pure l' altra ija . T 

non potendo i due tratti perpendicolari leggersi per he. Tradurrei quindi come 
segue: 

Dei Visir, eminente, perfetto 
Dell'unico eletto del principe dei credenti 
L'amico del popolo Abu l Casem Ali 
Figlio di Ahmed, duri (la di lui vita) col favore di Dio. 

La lezione del principio della terza linea non mi offre altra significazione che 
possa applicarsi al Visir di cui si tratta, non so però se si trovino esempii che 
possano confermare che la voce sia impiegata per sinonimo di popolo, es- 

sendo piuttosto usata in quello di moltitudine, di turba. Credo poi che i nomi di 
Abu 'I Casem Ali figlio di Ahmed si riferiscano al Visir , e perchè non credo 
convengano ad alcuni dei Califfi Fatemidi, e perchè non è probabile che maochi 
il nome del Visir pel quale è fatto il suggello. 

Eccole quanto mi è sembrato poter osservare nel monumento istesso , e che 
espongo non senza timore di errare, essendo questo genere di scrittura tanto am- 
biguo, ed atto a diverse lezioni, ed interpretazioni. Unicamente poi all'oggetto d 
rispondere alla di Lei gentile interpellazione aggiungo lasciare io in pieno ed as- 
soluto di Lei arbitrio il render pubblica la presente, o parte di essa come Ella 
lo giudichi più opportuno, e rinnovandole le espressioni del più riconoscente osse- 
quio passo a dirmi 

Milano 26 Febbrajo 1835. Dev. Obb. Servo 

Ca*lo Ottavio Castigliom. 

(P. S.) Mi viene in mente che supponendo mancare l'elif in principio della 
prima, e seconda linea (di che Ella, che ha sotto gli occhi il sigillo stesso potrà 
meglio giudicare ) e leggendo quindi come ho fatto in caso obliquo , il nome di 
Abu 'i Casem, dovrebbe invece essere Abl I Casem, e quindi il monumento pec- 
cherebbe contro le leggi della grammatica. Tale solecismo però frequente nei mo- 
numenti in lingua araba dei Persiani, e dei Turchi, come ha osservato il eh. Frahen 
non è senza esempio anche nei monumenti degli Arabi stessi , e potrei citare in 
proposito una iscrizione cufica funeraria scoperta a Mantova , non che una mo- 
neta del Museo Milanese. 
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DB 


sa» a»® qmudb Buvrastnin ma sà<s^ 


M. REINAUD 

COVSEfiYATEL’R-ADJOINT DES MAIUSCRITS ORIEXTAIX DE LA BIBL10THÈQ0E BOY A LE 
BEMBBE DB L’aCADÉSIE DES I H SCRIPT IO!» S ET BBLLES-LETTRES. 


Psris 1. mar* 1835. 


Monsieur et bonoré conlfere 


Je ne saia si vous avez eu connaissance de quelques publicalions qui ont para 
a Palermo en 1833 , et qui interesseot la litteralure arabe. Elles ont pour au- 
teur un jeune orìentaliste, M. le Baron Vincenzo Mortiilaro, qui depuis la mori 
de M. le professeur Salvador Morso , a rempli par interim la cliaire de lin- 
gue arabe que le décès de M. Morso avait laissée vacante. Jusqu’ ici je n’avais 
lu que deux opuscules de M. Mortiilaro ; savoir: une lettre à M. le professeur 
Kosellini, datée de Paierme le 20 aoùt 1833, et une autre adressée de la uiéme 
ville, le 24 novembre suivant. à M. l’abbé Lanci, professeur de langue arabe à 
Rome. Dans cette doratóre , M. Mortiilaro annonce l' inteution de publier , avec 
une traduction italienne et des notes, un petit ouvrage arabe historique , relatif 
aux Arahes d’Afrique et à la ville de Fèz; et en eiTet il joint à sa lettre, com- 
ma tpecimen de l’éditioo qu' il prépare, deux pages de texte et autant de tradu- 
cilo 

Je ne me propose pas d’en entrcprendre 

la critique, car je suis loin de vouloir décourager un jeune et laborieux orienta- 
lista, qui n'a besoin, sana doute, pour se rendre utile dans la carrière à la quelle 
il aest voué , que de se préparer encore pendant quelques annue* aux fonctions 
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difficile? et basardeuses d'éditeur et de traducteur 


Ce qui tn'engage à prendre la piume aujourd bui, c’est que je tiens de recevoir 
une nouvello lettre imprimée , adressée tout récemraent par M. Mortillaro à M. 
le comte Castiglioni, et qui a pour objet un cachet arabe. L'auteur de la lettre a 
fait graver la legende de ce cachet; cotte gravure et jointo à la lettre, et je vous 
en communique une copie. Il a’eat determinò, dit-il, à publier ce petit raonument, 
tant. parce qu* il peut ótre de quelque intere! pour les amateura de la paléogra- 
pbie , que parce qu' il jette de la lumière sur quelques points de l’ histoire des 
Arabes. 

Voici de quelle manière M. Mortillaro lit la legende de ce cachet , la quelle 
se compose de quattro lignea: 


t. Il i razir Alaqel al Kamtl 

2. Del chiarissimo principe dei fedeli 

3. H'alih Assaim Abù Kasem Ali 

4. Per misericordia di Dio. Egli slesso. 


Le traducteur ajoute en note que Wahh Assaim ne peut étro qu'un aurnom 
d'Abou '1 Kasem, et signifìe amateur du jeune. Mais, ajonte-t-il, d'où ce Khalife 
a-l-il pria ce aurnom? La réponse est bien simple, c'eat qu' il n’y a rien de sem- 
blabe sur ce cachet, et que d' ailleurs , si on y lisait eiTectivement ces mota , il 
laudrait renoncer à les traduire, parce qu' ils seraieot ininlelligibles. Que porte 
donc réellement ce cachet T Le voici: 

, «JLia dJJLi 

Ce qui sigoilie: 

1. Le tisir illustre, par fait 

2. [Inique, l'élts du prince des fulèles 

3. Et son servileur de choix, Abou ’l Kasem Ali 

4. File d'Ahmed. met sa confiance en Di eu. 


Il n’y a rien là d'obscur. d'énigmatique, et la légende ne contient le nom d'aucun 
Khalife. De qual Khalife Abou 'I Kasem Ali. fili d’Ahmed, éUit-il vizir? Je l’igno- 
re, et je doute qu’on puisso le dècouvrir, puisque le cachet ne porte aucune date. 
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Maintenant voyons quelle est la question liistoriqua qui petit en reeeroir quel- 
que lumière. Celle legende prouve, suivant M. Mortillaro , que dès r origine de 
la dynaslie des Falémites , avant qu'ils fussent mattres de I' Égypte . ces princes 
avaient des viaira, car Abou ’l Kasem est le seeond des Khalifes Falémites. Par 
consequenl, Makrizi (cilé par moi dsns ma Chrestomalhie arabe) a'est t roinpè, cu 
disanl que le Kbalife Arii-bi ’llah, fila du cooquérant de l’Egypte, fui le premier 
de celle dynaslie qui eut un vizir. Mais d’abord M. Mortillaro aurait dù faire 
attentimi que, de la manière doni il a lui-ménte lu la legende, si Abou ’l Kanm 


était le nom du prince des fidèles, on aurait du diro au génelif 

et non pas au nominati! _ p 0 pi USi Abou 'I Kasem, seeond prince de 


la dynaslie des Falémites. ne se nommait pas Abou ’l Kasem Ali ; il s’appelait Abou ’f 
Kasem Muhammed, cesi M. Mortillaro lui-ménte qui le dii: Abou 7 Kasem Muham- 
med al Kajem beamr allah non fu che il secondo Califfo Fatemido, il primogenito 
del fondatore di sua dinastia, del famoso Abu Muhammed Obeid-allah al-Mahadi. Or, 
puisque inconlcslabtemool Abou ’l Kasem Ali u'est point Abou ’l Kasem Moham- 
med, que devient celle conclusion de M- Mortillaro, Quindi por che si possa sta- 
bilire che i Fattmidi , sin dalla loro origine , assunto arendo ogni fasto , ed ogni 
apparenza del califfato, abbiano ancK essi sin d allora crealo i loro wazir? Et en 
verilé il serait étonnant que Makrizi, ai profondément instruit de tous tes délailt 
et de toutes les vicissitudes du gouvernement dea dynasties musulmanea en Égypte, 
te tòt Irompé sur un point sussi importane 

Toutefois M. Mortillaro croi! pouvoir démontrer que Mackrizi est tombé, à cet 
égsrd, dans plusieurs errcurs. car 1.° il asstire qu' Aziz-bi ’llab, après la mort 
de soo vizir. qui était un juif nominò Yacoub, file de Kels, ne donna cet office à aucun 
autre, et cependant nous aavons par Abou ’l Fèda que le méme Azi* eut un antro 
vizir appelé Abou-Calas ; 2.° Makrizi affirmo que personne en Égypte ne porta, 
deputa le tema d’Aziz, le titre de vizir jusqu'au règne du Khalife Dhalier, et pour- 
tant il est question dans Abou ’l Fèda, sous le règne de Uakém, fila et successeur 
d'Aziz, d'un vizir nonimé llassad ben Uammar, qui exer^a une grande influence 
sur le gouvernement de la Sicile. 

La réponse ì ces deux objections est facile. Si. au lieu de s'en rapporter à la 
traduction de Reiske, M. Mortillaro e ili consulté le texte arabe d’ Abou ’l Fèda, 
il aurait reconnu qu’ Abou-Calas est une faute éciiappée a Reiske, et que le texte 


porte file de Kels, et non^pjl* Quant i la seconde, il est vrai 

qn’ Abou ’l Fèda emploie les mots , « eizinsm assumpsit, et J-fjJ, e«<- 


rus ; mais c' est qu’ il s’ exprime moins rigourcusement quo Mskrizi. Hasan , bis 
d’ Ammar. avait, aous Hakem . le titre de scasila, et non colui de tn'zir; 

cesi ce qui dit positivement Makrizi, dans la vie de Hakem. La charge de tea- 
sita rèpondait ì celle de vizir: il n'y a dotte rien d’étonnant qu’ Abou ’l Fèda so 
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soit servi d'une expression connue de son temps. plutdt que dune aulre tombée 
depuis plusieurs siècles en désuétude, et que peut dire »es contemporaines n’aurait 
pai comprile, et, de fait , je ne penso pas que ce mot temila se rencontre une 
gelile fois dans lea annales d'Abou ‘I Fèda, li o'est pcut-étre pas inutile de Taire 

remarquer que la formule par la quelle se termine la légende , Ot-ó &JUU, 

est déjà connue par d'autres monumenta d'uo genre analogue à celui-ci, et qu'on 
trouve ailleurs A-UU O Oo . ce qui est la méme chose. Au contraire , on ne 

trouvera nulle part pour ni isolò de tout autre mot, à 

moina qu' il ne remplace le nom de Ditu. 

J'ai cru, Monsieur, que vous mettriez quelche intéròt à connattre le petit mo- 
nument arabe dont je vous ai entretenu. Cornine il peut étre utile de Taire sentir 
combien on doit apporter de critique dans l'étude et l’explication des médailles. 
des sceaux , des cachets et autres monumens de ce genre , ce que vous savez 
mieux que personne. je vous autorise è Taire, ai vous le jugez ì propos, insérer 
ma lettre dans le journal de la Société asiatique. 

Agreéz, etc. 

Le haron Silvbs ras db Sàcy. 


MnnnLutio voi. IH. 
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LETTERA VII. 


AL BARONE ISACCO SILVESTRO DE SACY 

SLR UNA PROFUMIERA d'aVOIUO. 


Ottenni dalla gentilezza di questo signor Duca di Serradifalco al- 
quanti mesi addietro il numero di cotesto Giornale asiatico , in cui 
leggesi una vostra lettera al chiarissimo Mr. Reinaud, nella quale 
censurate una illustrazione da me data di un arabico suggello (1). 

Lungi il supporre in me animosità per tanti sarcasmi dalla vostra 
penna sfuggiti, lungi ogni idea di gara a riportar vittoria tendente: 
credetemelo, ho provato il massimo dei dispiaceri che una mia let- 
terina di tre pagine da me nel 13 gennaro 1835 diretta al tanto in- 
signe arabista d' Italia il rinomalo conte Carlo Ottavio Casliglioni 
avesse potuto provocare tutto il vostro risentimento. Permettete che 
io vi indirizzi poche righe, onde fattomi voi miglior viso ottener possa 
sia l’amicizia , sia il favore e l’ accoglienza vostra , cbè già mi pare 
potermi riputare onorato abbastanza, avendo potuto fissare su di me 
i vostri superiori riguardi, se è vero il proverbio che de minimis non 
curai Pmclor. Nè mi accusate di aver indugiato troppo ; sì perchè 
non mi correva un obbligo preciso ed in tempo misurato a fio di 
rispondervi, senza che voi vi foste a me per cosa mia direttamente 
rivolto ; si perchè non voleva venir in campo senza presentarvi un 
altro monumento da me interpretato, che mi lusingo riceverà appo voi 
miglior ventura che quello intorno al quale è contesa. 

Nasce tutto il mio torlo, primo dall’aver io (senza nominarvi) av. 


(i) V. la lettera precedente. 
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vertito cbe non avevate volato tradarre l’ iscrizione della casscttina 
del rea! palazzo. Ciò che avete ben confermato; poiché nel non ap- 
provare la iolerpetrazione da me pubblicala , avete ripetuto non sa- 
perla illustrare, nè alcun cbè avete cennato perché la mia non vi fosse 



Figlio d Ah m( J—'mcllc la sua confidenza in Dio. — 

Or Voi mi avvertite cbe avrei dovuto far io attenzione , che nel 
modo come da me si dichiarava la leggenda, se Abu l Kastm fosse 
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Sor Ventura che quello intorno al quale è contesa. 

[asce tutto il mio torto, primo dall’aver io (senza nonno ) 

V. la lettera precedente. 
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vedilo che non avevate volalo Iradarre riscrizione della casscttina 
del reai palazzo. Ciò che avete ben confermalo; poiché nel non ap- 
provare la inlerpelrazione da me pubblicala, avete ripetalo non sa- 
perla illustrare, nè alcun che avete connato perchè la mia non vi fosse 
piaciuta. Indi dall'cssersi da me annunziato potersi stabilire per lo mezzo 
del suggello che pubblicava, aver i Fatemi li crealo fin dalla origine 
loro i wazir, e non già dall’epoca di Alaziz quinto dei califfi di 
quella dinastia, come scriveste voi seguendo a mio credere l’errore 
del Mackrizi. Ecco i miei due peccali al vostro cospetto. 

Lessi io il suggello nel seguente modo: 

(JuclXlJt jàjj Jf 

^ 


Non piacque a voi compiutamente tale interpretazione, per la quale 
avreste voi perduta l’ impeccabilità , comparendo soggetto ad errare 
come tutti i figli di Adamo, e leggeste: 

Oi-o tì-Uli 0»*^ V_/^ 

II vizìr illustre perfetto 
Unico telelto dal principe dei fedeli 
E suo servo di scelta Abu ’l Kase.m Alì 
Figlio d'Ahmed, mette la sua confidenza in Dio. 

Or Voi mi avvertite che avrei dovuto far io attenzione, che nel 
modo come da me si dichiarava la leggenda, se Abu ’l Kasem fosse 
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stato il nome del Principe dei fedeli si sarebbe dovuto dire in ge- 
nitivo (jj-o! e non già in nominativo f, e che quindi, 


secondo Voi, lo scritto peccberebbe contro le primissime regole della 
grainatica. 

In ciò io non posso secovoi convenire, anzi con ogni rispetto vi 
rassegno, che tale solecismo frequente nei monumenti in lingua araba 
dei Persiani e dei Turchi, come ha osservato il eh. Frachn, non è 
senza esempio pure nei monumenti degli Arabi stessi , e anche il 
eh Castiglioni, nella sua dei 26 fehbrajo 1835 mi ammaestrava aver di 
simile solecismo visto bruita una iscrizione cufica funeraria scoperta 
a Mantova, non che una moneta del museo miallnese (1). 

Soggiungete che Alaziz non ebbe che un vvazir solo, e fu questi 
un giudeo per nome Jucùh ben Kels , e che XAbu Calai di Abulfeda 
sia un errore scappato a Reiske che legger doveva ebn Kels ; non 
avendo avuti altri vvazir Alaziz che ’l giudeo suddetto: morto il quale 
a niuu altro conferì tale carica. 

Io per non offendere Reiske, per non contraddir Voi , abbandono 
l'autorità recata dell’Abulfeda, e ve ne propongo un’altra, cui forse non 
avrete che opporre, e della quale, sapientissimo come in realtà siete, 
non potete allegar ignoranza. Nei rinomati Annali delle cose di Egitto 
pubblicati in Cambridge al 1792 dal dotto I. D. Carlyle tanto noto 
a lutti gli orientalisti a pag. 5. leggesi quanto appresso in proposito 
di Alaziz: 




Adminislralionem Syriae commiserat Alaziz Judaeo cuidatn , nomine 
Misha; adminislralionem vero JEgypti christiano nomine Ncslorio. 


Ebbe dunque cbiarissimamente Alaziz non uno , come volete sup- 
porre, ma due waziri: il giudeo Miscia e 1- cristiano Nestorio; che 
pajono ben diversi dal giudeo Jacùb ebn Kels da voi sostenuto. Tanta 


(i) V. pag. SII di quoto volume. 
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autorità storica parmi non fosse di leggier momento, e stimo potersi 
opporre a quella del Mackrizi, il cui libro per altro non so indurmi 
a riputarlo intangibile come il Corano, essendo stato trovato erroneo 
in più cose. 

Che poi Ilassan ben Hammar non ebbe nome di wazir ma wasita 
sotto Hakem figlio e successore di Aziz è una mera question di pa- 
rote. Se Voi stesso assicurate cbe la carica di wasita corrispondeva 
a quella di wazir, ne segue cbe Hassan ben Ilammar, fosse stalo sia 
il wazir sia il wasila di Hakem, ciò cbe varrebbe lo stesso. 

Ma lasciam da banda queste e simili altre cose cbe potrei mettere 
in campo, perché io pigmèo non voglio certo venir a lotta con Voi 
gigante, anzi fulminalor di giganti , e credo aver meritato assai nel 
poter dire: 

fltndomi vinto e per mia gloria basti 
Che dir potrò che contro me pugnasti. 

Permettete nondimeno che io vi dimandi se ben faceste ad elevare 
tanto rumore per cosa sì frivola? Sono gli uomini così infallibili da 
meritar rimproveri per cose veramente minute? Li meritereste Voi 
perchè inavvedutamente mentre volevate tassare la mia leggenda financo 
di sgramalicata, commettevate meco lo stesso errore di leggere nella 
prima riga 1 f formativo dell'articolo, quando non altro che la sola 
particella inseparabile ij realmente vi si ritrova, usata in modo pos- 
sessivo; di che per altro molti sono gli esempii, e nelle monete del 
califTo Abdoltnalec e in quelle degli Ortocidi? ciò di che accorto non 
vi siete, e di che avreste dovuto a ragione correggermi, come fece 
il dotto conte Castiglioni. 

Profittando io adunque dei lumi vostri non che di quelli del pre- 
lodato conte C. 0. Castiglioni , e del mio ulteriore studio sul con- 
troverso monumento ancora; ma fermo restando nella credenza del fatto 
storico, che i Fatemidi abbiano sino quasi dalla origine loro avuta 
la carica di vizire, come da questo suggello si ritrae contro l'opinione 
del Makrizi da voi seguita e da me dimostrata non vera, come del 
pari non recedendo dal credere Alagel Alkamel un nome proprio che 
può anche significare eminente, perfetto come voi dite, giacché ognun 
sa che i nomi propri*! arabi tutti sono significativi , ma doq perciò 


Digitized by Google 



230 

traduconsi nel loro significato , io correggo la lezione data del sug- 
gello, nel modo seguente: 

juuor j ^ 

Jty 

<JUi> <sJJU 0^ (JJ 

Cioè 

Del visir Alagel Alkamcl 
De.lt unico eletto del principe dei credenti 
L'amico del popolo Abù ’l Kasscin Alt 
Figlio di Ahmed duri (la di lui vita) col favore di Dio. 

Passo ora a intrattenervi sur un altro grazioso monumento, un’ara- 
bica cilindrica profumiera. Sì , profumiera a me pare che sia stata 
quella di coi vi presento un terzo meuo del vero l’elegantissiiuo co- 
perchio e la cufica iscrizione che nell’ allo della medesima circolar- 
mente si rivolge. Essa fu a me porta per dichiararla dall’ ottimo e 
coltissimo cavaliere, della cui amicizia mi onoro non poco, Lorenzo 
Cottii marchese di Roccaforte. D’avorio ne è la materia: e ciò pregio 
le accresce, poiché quantunque dal momento in cui rimane memoria 
storica e favolosa , pei frammenti che ci restano di qualsivoglia an 
tichilà fino ai giorni nostri, è certo (1) che l’avorio siesi visto im- 
piegalo al pari d’ ogni altra preziosa materia nelle sacre cose com ! 
nelle profane; pure non si conoscono molti monumenti in avorio fre- 
giati di cufiche iscrizioni. Al di dentro è vota, e i buchi del co- 
perchio che rotondi sono al di sotto, e di sopra nella (orma che l 
rame li presenta, danno mostra essere stalo questo vasetto ad uso d i 
profumo consacrato. E più valore prende la mia congettura, svendono i 
assicuralo il possessore che forte odor di muschio mandava una volt: , 
e quell'odor propriamente che le paste di Costantinopoli tramandano 


(i) v- Ctcognara Storia della scultura, *ec. tdiz., toni. 5, pag. 5o8. 
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per dileguare il quale tanto adopraronsi e invano i maggiori di lui. 

Semplicissima ne è la iscrizione, abbenchè non facile a primo aspetto 
se ne presenti la lettura. 

Io vi leggo: 

j— — JOlU ollaJ.w.Jf j^aì JsC jJLw» 

(J+£==3j.ìJ.\j iSfÀ^Llt Jlil» U>Wl 

jlgJ |oLo\^ J^jXjO iWu (^vkJU«JÌ ,}wàf 

Ossia 

Pace, potenza , vittoria , gloria al nostro signore , zollano re , prin- 
cipe, e zollano degli alleati fedeli uccisori degli infedeli e degli asso- 
ciati nemici della religione ; il più forte dei re , dei soltani , signore di 
re, antesignano nell’orazione, al condottiero di grande esercito. 

Gradite, signor Barone veneratissimo, questo piccini tributo che vi 
porge non un valoroso orientalista, ma un tale che ha in ondici acni 
impiegato una parte del suo tempo negli studii delle arabiche cose; 
e particolarmente in approfondire le maravigliose vostre fatiche. 
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LETTERA Vili. 


AL BARONE (J II' SEPPE DE HAMHER 


SLR IRA CORCA CUFICA A NIELLO. 


A voi, celeberrimo orientalista ed illustre scrittore, nelle cui dotte 
opere, delie quali posseggo talune come prezioso dono da voi fattomi, 
Ito molto appreso, e mollo ad apprender mi rimane, dirigo segnata 
in due tavole, accompagnata da breve mia descrizione una bellissima 
cufica conca , che nel Monastero delle Vergini di questa metropoli 
si conserva ab antico. 

Nella prima è disegnato il vase, e la iscrizione che nella interna 
superiore parete di esso si ravvisa. Indica la seconda il fondo della 
conca , e ciò che si vede nell' interno precisamente sottoposto alla 
iscrizione suddetta. 

E per ragionarvi pria del modo com'essa è costruita e poscia dei 
lavori che nella medesima si figurano è a sapere che dessa è fatta, 
compresoti il fondo, tutta di un pezzo di rame rosso e di zinco: ma 
composto per tal modo che dando luogo al più fino maneggio dei 
ferri non è friabile ma duttilissimo in tutte le sue parli. Il bordo 
c più grosso del rimanente della conca, e (ciò che riesce quasi in- 
credibile), senza esser saldato, ma solo in siffatto modo ridotto dal- 
I essere stala la conca tutta battuta. 

Abbcnchc le figure e gli adorni sicno eseguili a cesello, pure sono 
le prime toccale di bulino, e cosi pure i caratteri e talune delle frondi. 
Sovrapposti fra piccolissime addentature, e poi incastrati a modo di 
tarsia solivi dei minuti liurellini, in piccole e sottili piastre intagliate 
d'argento di coppella, ora qu8$i lutti scrostati e svaniti; e nelle ancor 
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restanti, sotto l'argento si vede penetrato l’ossigeno. Nè era possibile 
saldarne 1' argento , perchè come si conosce da ognuno , non può il 
rame giallo lavorarsi a fuoco, altrimenti diviene acre come il vetro, 
e si frange. 

Dai pochi resti che ancor si travedono ben si raccoglie che questo 
bel monumento rivestito dovea essere di nero smalto, e questo non 
a piastrello ma sopra asfalto , e il resto ne era interamente dorato 
in caldo. Ben quindi potete supporre di che sorprendente effetto riu- 
scir doveva quand'esso era intatto. 

Abbenchè non compiutamente possa dirsi fluito, ha tuttavia un in- 
sieme magnifico e della massima eleganza, questo niello stupendo, i 
cui adorni di che la superficie interna ed esterna è riccamente coperta 
son perfettissimi. 

A dir vero l'arte di associar metalli a metalli sì nei vasellami, che 
nelle altre opere di più minuta orificeria è antica più che non ere- 
desi; e fin nei suoi tempi lo stesso Plinio riconobbela come antichis- 
sima. Nel cantico dei cantici (f) promette lo sposo alla sua diletta 
armille d’oro screziate di argento: tnurcnulus aurati faciemus l'ibi , verni- 
culaia s argento. E se la superfìcie dello scudo di Achille descritto da 
Omero nel xix dell’Iliade che era elegantemente fatta (2) non era vario- 
colorata come pare a me che l’avesse spiegata senza alcuno appoggio 
il Cicognara (3) per trarne argomento di riconoscervi pratiche singolari 
d’iotarsiamenli metallici e altro, ben è vero però che lo scettro che 
il Giove di Fidia teneva colla sinistra, e che fu descritto da Pausania, 
sia stato senza dubbio omnium ntclallurum varietale dislinctum (4). 

Quest’arte che i Greci chiamarono cmpcslica od empcssica , o se- 
condo crede più esattamente dirla il signor Sebastiano Ciampi (5) 

(i) Cap. i, v. io « il. 

(a) Disse Omero nel Terso 38o della sua Iliade XJLÀoO óXlóxXéQ’Jj clic secondo Heyoc si. 
gnifica esattamente pulcro , ajfabrè-facto — bello e vario secondo Houli — pmngCer an kunst 
secondo Woss — rtfomido con art e y hcrmotura secondo Garcia-Malo — c al più seguitando 
il licenzioso Cesarotti svariato, ma non mai vario- colorato come suppone il Cicognara. 

(3) Memorie spettanti alia storia della calcografia, p. p. pag. is. 

(4) oxflTrrpoy //eraiXXots r ois wSoiv ri>6i3pivoy. p 1U san. Grtdat Jttcnpùo, 

Lil>. v, cap. x>. 

(5) Nel volgarizzamento di Pausania, tom. a, pag. xu. 

Mosltilljao voi. III. 3o 
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embletica o emblematica è la tamia o lavoro alla damate luna, lavoro 
riprodotto e in grande uso nel cinquecento per fregiare di oro le 
armature di acciajo , della quale arte gli Arabi erauo vaghissimi e 
in sommo grado maestri (I).- 

Or io nel fondo della conca vi riconosco uno zodiaco, le costella- 
zioni del quale gli Arabi, se ben mi appongo nominavano: 

J .1 lyòjtjt 

^JoJt 

i ■. ■ • 

e che essi per meglio ritenere a memoria comprendeano nei seguenti 
qoatLro versi: . . 

^ 

^5 e3^. yoJt ci^Lo 

e corrispondenti l’uno presso dell’altro da sinistra a destra. 

In proposito de’ quali segni io vi prego ad osservare ebe il toro 
non è già figurato per metà come dai moderni si dipigne, ma ìntegro 
come pur si segnava ancora da Plinio c da Vitruvio. La vergine è 
coi manipoli di frumento; il tagiitario coll’arco teso pronto a scoccar 
la saetta come negli attuali globi celesti si ravvisa; e l ’ aquario ha 
una tazza per attinger l’acqua. 

Le altre sei figure poi m’ era nato pensiero che fossero i pianeti 
che nel sistema di Tolomeo dagli Arabi seguilo si conoscono ; ma 
nè figurati li ho veduto mai altra volta, nè se lo fossero, indicazioni 
tali hanno da rappresentar la Luna, Mercurio, Venere, Marte, Giove, 
e Saturno. Io credo piuttosto che faccian le delle figure parte collo 
altre di cui sarò per ragionare. 


(i) Il Dome stesso di Tautia si crede arabico, perchè esso c un derivato dì LTJ^ che 
tra gli altri significati dà quello di eUganm t ornamento. — V. Musco Borbonico voi. xn, p* 6. 
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E in ccnlro una rosa con l’emblema nell’interno della Trinacria; 
il che rannodando all’idea di veder segnata la costellazione del hone 
con la figura di dello animale e una rosa sur esso, mi parea d’argo- 
mento che siensi forse volute indicare le arme del secondo Guglielmo, 
che prima levò un leone, poi la rosa, la quale durò, se non più tardi, 
almeno sino al regno dello svcvo imperator Federico (1). 

Nel primo piano, diciam cosi dell'interno della conca, molte figure 
si scorgono, certamente di cacciatori, tutte co’ nimbi, e in mezzo ad 
esse tre in aspetto principesco, una delle quali lenente un uccello; 
sedute ognuna in un seggiolo, coi piedi situali ad x, e la testa ornata 
di un diadema somigliante alla berretta propria dei re di Persia, che 
ho trovato del tutto simili alla eflfgie che mirasi pure io una mo- 
neta di rame del 1 190 dei Zcnghidi di Mossul che fu dall'Adler per 
prima volta pubblicata (2). 

I personaggi esterni poi hanno il capo ornalo di nimbi, come pra- 
ticar si soleva dagli Orientali volendo rappresentar personaggi ele- 
vali per grado, di che so» anco fregiali non solo i tre seduti in 
soglio nella prima fascia della parete interna come si è dello, ma 
anche le tre Ggure equestri lottanti con diversi animali, che tripar- 
tiscono la iscrizione, la quale, come dicemmo, sta nella interna pa- 
rete superiore; delle quali una tiene in mano un falcone e a' piedi 
Ita un cane, l’altra colla lancia ferisce un serpente, e la terza si batte 
con un leone che sta sopra la groppa del cavallo, e a piedi le corre 
una lepre. Nei cavalli ammirasi correzione di disegno singolare ed 
esalta : ciò che non è nuovo 1’ osservare negli arabi monumenti , es- 
sendo ebe è quest animali: altamente pregiato, c vi cresce in distinta 
bellezza. 

Solo tre figure sedute all’ orientale hanno invece del nimbo una 
mezza luna che lor passa dietro della testa, la tengon con mani e 
l 'appoggiano al petto in quella forma medesima che osservasi in alcune 
monete dei Zcnghidi di IMossul e precisamente in quelle di Azeddin 
Masud I (3), di Bedreddin Lulu (4), di Nasereddin Mahmud (5); e 


(i) V. Caatiglioni Monete cufiche ec. t pag. 34?. 

( 3 ) Muaeum cuficum borgiunum , pari, a, Ut. iv, n. lui. 

(3) Caaliglioni loe. cit., Ut. VI — io, n. cau. 11 . 

(4) Gattiglierai toc. cit., Uv. VII — a t c Adler Ut. IV, a. iur, anno ia56 di G. C. 

(5) Loc. cit. taT. IX — 6 r n. cairn. 
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in un'altra dei khan Mogoli di Persia (I). Son esse coperte di ber- 
retta, una però di corona , ed è appunto quella dietro a cui corri- 
spondono le arme di Guglielmo o di Federico. 

Il nimbo che non è da confondersi col laurco/o, come poco avve- 
dutamente ha fatto il Cicognara (2), voi meglio di me sapete che fu 
io uso presso i Greci, lo fu presso i Romani (3), nè fu sconosciuto 
agli I'.gizii. Ai Cristiani convenghiamo che ne sia dovuto I uso più 
frequente, più costante, più varialo, e più significativo; c se tino al 
quinto secolo ancor nella Chiesa non adopravasi, dal sesto secolo in 
poi vi s' introdusse di svariate furine, tendenti a indicar diverso grado 
e dignità diversa. Però io credo indubitato che il nimbo ne sia ve- 
nuto dall’ Oriente, e che ivi sia stalo prodigalo più che non lo è in 
Occidente; poiché mentre Ira noi è desso riservalo a Dio cd ai san- 
ti , ornava in Oriente quasi tutte le teste, essendo il simbolo della 
forza e l'attributo della potenza buona o malvagia. Si addita da Di- 
dron (4) una conca ciscllala d'origine araba nel museo di Louvre, ove 
si rappresentano dei cavalieri che dan la caccia alle bestie feroci; e 
lutti senza eccezione questi cacciatori son nimbati. Possiam noi ag- 
giungere questo nostro monumento io prova di ciò, essendo lutti i 
cacciatori e quelli a cavallo e quelli a piedi rivestili del nimbo; o 
del nimbo semplice, cioè di quello che ha forma di co disco assai 
lino e delicato tale quale fu in uso sino al dodicesimo secolo, nel 
mentre sonvi poi delle figure che ancor esse hanno il nimbo, ma della 
forma bizantina qnand' era ridotto a specie quasi di caschelto , che 
scrndea talvolta dalle orecchie a mo’ di capellatura. 

Diverse figure poi intere, variamente sedute o aggruppate bevono, 
altre suonano. In somma questa multi pliciLà di figure esprimenti una 
quantità di giuochi solenni, di musiche, di ginnastica, di cacce, di 
animali, di effigie mi risveglia l’ idea di una regale incoronazione. 
Sarà forse l'incoronazione di Guglielmo? sarà quella del secondo Fe- 
derico? Tutto può essere; ma io persistendo nell'idea in altra lettera 
annunziata (5) circa a siffatti monumenti non dubito che siesi voluto 

(i) Propriamente di Abaeakhar, v. Castiglioni l, c. tav. X — a, n. cxcix. 

(3) Loc, cit. pag. 1 4 * n. l* 

(3) Nelle pitture d' Erodano Circe ai presenta ad Enea col capo girato d'un nimbo, 

(4) Rtvue generale de tarchileclure ci des truvaux pub Le s , t. I, pag. 726. 

(5) V. la lettera seguente. 


Digitized by Google 


237 

alludere piuttosto alla incoronazione dello irrequieto Ottone IV di 
Laniagna, il quale protetto da Innocenzo III, fu inaugurato abbenchè 
indarno imperatore di Roma in pregiudizio dello svevo Federigo. 

Finalmente la iscrizione la quale fu da 0 G. Tycksen interpretata, 
e dal Gregorio pubblicata, ho anch' io in miglior modo tradotta pria- 
che uii fossi avveduto che già da altri sera diciferala, e conlieue le 
seguenti parole: 

A SINISTRA DELLA FIGURA EQUESTRE CHE FERISCE IL SBRPB 

f (ì) UJf, jjiJf 

A SINISTRA DELLA FIGURA EQUESTRE CHE PORTA L'VCCELW 


A SINISTRA DELLA FIGURA EQUESTRE BATTAGLI ANTE COL LEONB 

±SÌ Jlf 0s33-tfj (2) 


Cioè 

Gloria e prospera fortuna per tempre e vita lunga 
Aumento di grandezza permanente e segno eccellente che non marcirà 
Al Signore esimio alemanno , e fama., c durala di fama perpetua. 


Non senza speranza or rimango che utilissimo riesca questo bel 
monumento a chi sarà per occuparsi della storia delle arti nostre a 
gloria del periodo in cui desso ricade. 

Vivete alle lettere di cui siete ornamento precipuo, e non isdegnate 
d'accogliere gli omaggi del 

Vostro ammiratore 


(i) Invece di S 


IjLaJf 


(a) Abbreviato di 


Uto^f 


V. M.. 
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LETTERA IX. 


AL PROF. MONS. GIUSEPPE C.RISPI 

VESCOVO DI LAMMACO, PARROCO DELLA CHIESA GRECA Di PALERMO 


INTORNO AD UNA CONCA CUFICA. 


Abbenchè meno elegante della bellissima conca di che ho prece- 
dentemente ragionalo, e di assai più imperfetto lavorio, è pure pre- 
gevole non poco quella che serve pel battesimo degl' infanti nella Par- 
rocchia dei Greci alle di lei cure affidala. Essao ramai dal volgo che 
è il più non avvertila, da pochi conosciuta, ma da nissuno interpretata 
di coloro che senza nulla rischiare voglionsi far credere arabisti, per 
prima volta fa di se comparsa al mondo letterario per le gentili pre- 
mure di Lei, del cui nome si onora non che Sicilia ina la penisola 
tutta, che qual uno dei più illustri ellenisti del secolo lo riverisce. 

Di bronzo è dessa, in un sol pezzo, lavorata all'agemioa, e di ara- 
biche parole fregiala e nella esterna e nella interna parete. Pochi pesci 
guizzanti osservansi nel fondo, forse per indicar Paso del vase di 
che parliamo, destinato a contener dell'acqua. Non animali, nè umane 
figure in tutto l’ornato si ravvisano, il quale di sole foglie e di sem- 
plici arabeschi si compone. 

A determinarne l’epoca basterebbe l'osservarne i caratteri, il far at- 
tenzione alle frasi e alle stesse parole, che chiaramente c’indicano 
l'epoca ultima dell'arabico fra noi — l’epoca sveva. 

Ma ciò più chiaro apparisce essendo ad Ottone IV intitolata. Ella 
si ricorderà benissimo delle avventure di Bertoldo duca della Zuringia , 
terzo figlio d’Enrico duca di Baviera e di Matilde figlia di Enrico II; 
e come morto Arrigo VI nel 1497 avesse conteso l'impero a Filippo 
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duca di Svevia , e sia stato acclamato re di Germania sotto il nome 
di Ottone IV da tutti i principi quando il suddetto Filippo restò uc- 
ciso dal conte Palatino di VVitelspach. 

Sedeva in allora sulla cattedra di san Pietro quel famoso Inno- 
cenzo ili rimproverato da Bossuel (1) e da Fleury (2), calunnialo 
da Voltaire (3) e da Ilume (4), ingiurialo da Gibbon (5) c da Hal- 
lam (6), lodato dal dottissimo Ilurler (7) c da mille altri, non solo 
perchè il suo regno costituisce l'epoca più luminosa delia papale po- 
tenza , non solo perchè colla sua accortezza c mollo più colla sua 
dottrina ridusse la chiesa romana nel più allo e sublime stato (8), 
ma perchè alcuni (9) ravvisarono in lui il tipo per eccellenza del Vi- 
cario di G. C. Innocenzo coronò Ottone per imperatore in Roma a 26 
settembre 1209, nè pago stimandosi costui di quanto a Federico ra- 
piva; fin preparavasi d'invadere la Sicilia onde costringere il suo ri- 
vale a ricever in feudo dall' impero le provincia situate al di qua e 
al di là dello stretto (IO). £ già alcuni dei grandi signori dell’isola 
e i Saraceni che vi abitavano invitato aveaolo alla impresa. Or è da 
credere senza dubbio, che in siffatta congiuntura ottenne non si sa 
come la famosa imperiale veste conosciuta sotto il nome di Pallio di 
Norimberga già tradotta da Murr, poi dal Tychsen, iodi dal Morso e 
ora pure dal Reinaud: e ebe fu poi quando venne in isventura, dal 
medesimo per testamento lasciata al suo giovane e vittorioso nemico 
Federigo. Come del pari fu allora che gli operai Arabi della Sicilia 
cisellaron per lui vasi e oggetti di bronzo rivestili d’ iscrizioni lo- 
dative, che insieme ad altri doni pensavano di offerirgli al suo ar- 
rivo (11). Era certo fra questi la conca di cui parliamo. 

(i) Defensio declafationis , cap. xx e xxi. 

(а) B utoin ecclesiasttque , t. v e in. 

(3) Essai sur Ut Moeurt , I. n, p. aifi c a3o. 

(cj) Hist. (Vslnglelcrrc, t. il, p. i3g. 

(5) Uni. de la decadere e de V empire romain, t. il, p. $36. 

(б) On wiews of Europe in middU age, I. a. 

(7) Storia del sommo pontefice Innocenzo HI e dei suoi contemporanei, volumi 3. 

(8) Giannone Istoria civile del irgno eli Napoli, t. 11, p. 36g 

(9) Montalembert Hist. de sainte Elysabeth , Introd. p. ix. 

(10) Chron. Moni. Seren. presso Hurlcr loc. cit . lib. xv. 

(11) v. Le Due de Luyuca Monumenti et histoire des Normandt et de la maison de Souabe 
dam Vitali « Meridionale , pag. 58, not. 3. 
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L’ iscrizione interna di essa delle seguenti parole si compone: 

jjfJtlfcJÌ tsXilf LlJpL fs 

«piai jjs. df Oojif jiLdJ Ltjiì iXgUs^it 

Gloria al Signor nostro Imperatore He sapiente attivo 
Incomparabile guerriero facondo sagace felicissimo vittorioso — gloria 
splendore. 

In giro si legge : 

IxJt ^UJÌ óLlit (_Ak.L~.Jt L^.1 jsi 

Gloria al Signor nostro Imperatore Be sapiente al- 

o^it jiLil Lt)If ^UJt ^$-Lo 

( ivo incomparabile guerriero facondo sagace felicissimo 

f JaL» (1) oty a ulLt 

vittorioso Ottone IV. di Lamagna pio ortodosso uccisore de - 
«pati jji. 

gl infedeli ammirevole esimio giusto sapiente — gloria splendore 

E a miglior vantaggio dei cultori delle arabiche anticaglie Ito sti- 
mato pregevole accompagnarne il disegno, anche per accrescere il pa- 
trimonio della bellissima arabo-sicula calligrafia. 


(0 Invece di 


cSJOU 
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LETTERA X. 


AL SIG FRANCESCO DI-CIOVANNI 

SUR IN VASETTO CUFICO. 


A voi che ad una istruzione non comune unite una modestia senza 
pari dirigo l' interpetraziooe della iscrizione contenuta in un vasetto 
di bronzo, del quale foste voi primo ad accorgervi, e farne cenno a 
me che della vostra amicizia sinceramente onorate. 

Esso possiedesi da un uomo del volgo , da cui serbandosi come 
caro pegno daffelto lasciatogli dall'estinta consorte, a stento ottenne 
poterlo disegnare, onde prescntarvelo nella tavola annessa. 

Molti anzi moltissimi sono i vasi cufici di tale forma, nè altro per 
ordinario contengono che delle acclamaziooi, senza dati che potessero 
annodarli alla storia individualmente, onde riuscir utili e preziosi. 

F. sempre però proficuo il tenerne ragione, e per non farli rimanere 
con nostra vergogna, come misteriose reliquie dell’araba signorìa, i 
all’oggetto pure di accrescere il patrimonio della cufico-sicula paleo* 
grafia, e degli ornati arabeschi. — Io vi leggo: 

Cioè 

Patrono tornino regio ctimio 
Religioso incomparabile laudcvole 
Facondo celeberrimo ricco protettore. 

Mouiiuno, voi. III. 3i 
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Esso è di epoca non anteriore alla aveva, che tale me l’indicano 
i caratteri, e più che questi le enfatiche espressioni a quella stagione 
consuete; e senza meno è uno di quelli dagli arabo-siculi arleGci la- 
vorato quando coronalo da uno de' più polenti gemi che fieno giam- 
mai esistiti (1) tentava di togliere ogni cosa e pur la Sicilia al gio- 
vane Federico II quell’ irrequieto Ottone IV, che finalmente disfatto 
da Filippo Augusto re di Francia nella famosa battaglia di Ponte Bo- 
vino o Bovines (luglio 1214) presso Tournai , si ritirò nel ducato 
di Brunswick, e vi mori nel castello di Ilartzburg il 5 maggio 1218. 


(i) Villanata Coun de Uttèraturg frangaue, lesoti 6, pig. aoG. 
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GLI SCRITTORI E LE MONETE 


dell’ epoca 


ài Ascesa® 
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INTRODUZIONE 


li pittato ti trova ma non a' inventa 

Mie ali Storia degli antichi popoli italiani 
t i , cap. v* 


Riordinare in miglior modo la storia, maestra della vita ai futuri, 
sembra il nobile scopo cui mira la filosofica sapienza del secolo pre- 
sente. Da ciò quell' impegno ardentissimo dall'un ponto all'altro dei 
poli di pubblicare avanzi e documenti d’ ogni maniera, d’ogni età, 
d'ogni contrada, ebe lume spargendo intorno ai tempi che furono, i 
materiali ci apprestano per ravvisare con maggior seono gli avvenimenti 
del mondo. Impegno mirabilmente favorito dalla sorte per le copiose 
quanto inaspettate scoperte fattesi per ogni dove nel dominio dell’an- 
tichità. 

Questa rigogliosa scienza dei tempi nostri (I), questa potenza somma- 
mente incivilitrice che forma lo studio di tutti i popoli civili, è tutta 
propria poi e particolare degl' Italiani. Nè è già questo, come piacque 
a taluni che di sogni si pascono e di speraoze, perchè inceppato es- 
sendo il nostro pensiero correr libero non puote allo sviluppo delle 
cognizioni alla umana famiglia più proGcue ; mentre è conto all’ uni- 
versale , che sia stata l’ Italia d'ogni alla cosa insegnalricc altrui (2). 
É da ben altro motivo a derivarne la causa. Donna l'Italia altra volta, 
e dominante la terra, per ovunque lo sguardo in lei rivolgi, cui feo 
la sorte dono infelice di bellezza, avanzi si ammirano, e tuttodì si 


(i) MìcjIi Monumenti inediti e illustrazione della storia degli antichi popoli iiaUani t pag. i. 
(a) Altieri. 
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aprirsi alle ricerche sue, e fu mestieri restringersi in troppo angusti 
confini. Se il Gregorio avesse avuta la perfetta conoscenza delle lingue 
ebe il Morso possedeva, o se questi la profondità di sapere del primo, 
allorsi un'opera si poteva sperare che riempialo avesse la lacuna dei 
secoli occupali dall'araba signoria. 

Anch’io qualunque mi fossi, tuttoché sprovvisto dell’ immenso e ne* 
cessano fardello di svariale cognizioni, c degli ajuti che pur si vo- 
gliono in si severi studii, ardui e dispendiosi , solo animalo da in- 
tenso affetto per la patria mia e per le lettere , ho colla mente ab- 
bracciato il vasto pensiero di raccorre quanto interessa l'epoca sara- 
cena in Sicilia, sino alla sveva dinastia quantunqucvolte sia mestieri 
di rannodarla a quella. Però fabbriche, lapidi, medaglie, gemme, vasi, 
cronache, diplomi, e ogni altro storico monumento di quella stagione 
oramai non più da alcuno tassala di barbara o d' incivile è stato e 
sarà oggetto delle mie lucubrazioni. 

Me presento per ora la parte numismatica, che è stata la più tra- 
scorata non solo in Sicilia, rii» altrove per quanto ci riguarda, pò- 
tendo per noi identicamente ripetere ora quanto per le sue regioni 
scriveva ventanni fa il dottissimo Fraebn (I), che la immensa copia 
delle monete arabe proli dolor ab imprudenza et avaritia solida igni 
est. Et si quae. corum parlkulac hic illic ab inleritu vindicalae corner- 
vabantur condcbanlurque, incognitae et inexplanatae atque adco oblivioni 
datae manebant. Scdicct cives nostri animo ad hoc numorum genus non- 
dum commorebantur , quia dceral qui mullis involutisque eorum litulis 
solvcndis ac intcrprelandìs vacate et quid ex iis lucius ad varia hisluriae 
capita obscurivra peti possit, ptvbalam dare voluissct. Ciò che apparirà 
manifesto da quanto sarò per dire, nel mettere a rassegna le più co- 
nosciute opere numismatiche, a fine di poter giudicare dello sialo 
vero della cufico - sicuia numismatica. Al che stimo dover precedere 
uno storico cenno della dominazione saracena in Sicilia, cavata dalle 
fonti e non ricopiata sui moderni cronisti, con un saggio critico dei 
principali scrittori che mi hanno preceduto. 

Mè senza tema rimango d’ essermi ingannato più volte nelle varie 
dilucidazioni, abbenchè risparmiato non avessi a diligenza e a fatica, 

(i) De Musei Sprewitziani Mosquae numu He. pag. 5. Petropoli i8a5. 
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onde riunita a corpo presentare pria che altri il pensasse e ricca di 
molte inedite medaglie la nostra arabica numismatica: fìtte avendo, 
anzi scolpile nella mente le parole di quel grande che mi fu maestro 
ed amico, e che mi lanciò nel Tasto pelago di siffatti studii, nel quale 
ogni più lieve passo fra noi costa uno sforzo assai più di quello che 
a prima vista non pare, perchè ogni difficoltà riesce insormontabile 
sprovvisti come siamo di libri, di maestri, di compagni, d'ajuti, e 
d'incoraggiamento; ed obbligati con fatica che opprime le forze di 
un solo, a perdere in cercare, cogliere e interpretare quel tempo che 
spender si dovrebbe in riflettete ed in Dieditare. Egli ammoniva da 
senno, che chiunque è versalo nello studio della numismatica, scienza 
pregiatissima ovunque la civiltà ha stese le sue braccia pei molli rap- 
porti che ha colla storia politica delle nazioni, conosce per pruova 
quanto sia facile in questa materia il farsi velo al giudizio, e come 
anche i sommi uomini siensi non di rado in più di un errore imbat- 
tuti (1). 

E farò tesoro degli avvenimenti altrui , e saprò giovarmene nelle 
diverse aggiunzioni di cui quest'opera dovrà essere indispensabilmente 
seguita onde riuscir compiuta, noo poca materia ancora in serbo tenendo, 
e più altre inedite monete conservando, per dilucidare le quali molta 
fatica debbo ancora durare nè lieve non essendovi per certo, indagine 
che baili per comporre un buon libro , e per asserire di aver esaurito 
le fonti e data perfezione al lavoro (2). 


(t) Sani Prospetto ditta noria letteraria di Sicilia ntl secolo ariti, toro. 3, pag. a3a. 
(a) Cicognara Memorie spettanti alta storia della calcografia, pag. a6. 
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RAGIONAMENTO I 


DELLA STORIA ARABO-SICULA. 


Non evvi nella storia dui progressi della specie umana epoca tanto 
importante per sè medesima, e pei suoi risultati tanto sublime quanto 
quella del medio-evo. Furon quei secoli la culla delle nostre istitu- 
zioni, della nostra industria e delle leggi nostre, ove gli ultimi so- 
spiri delle antiche società mescolar si dovevano ai primi sforzi d una 
organizzazione novella. Già e da gran tempo in sè stesso covava il 
greco imperio i germi funesti di sua totale rovina; e piu che per la 
potenza straniera ei già venivasi per sè medesimo dissolvendo. I Bar- 
bari, tuttoché da non poco sommessi, pure giammai a civiltà vera si 
ridussero, e i Greci ammolliti dall'ozio e degenerali, altro degli an- 
tichi costumi non serbavano, che la sottigliezza dei modi e una pompa 
vanissima di potenza e d’ ingegno. Cosicché gli uni e gli altri usando 
dimesticamenle tra loro, e scambiandosi i vizii, si venne mano a mano 
formando presso gli Orientali un carattere generale e comune, unendo 
essi tutti la perfidia dei Greci e la ferocia dei Barbari; quantunque 
avessero non che diversi i costumi, ma diverse ancora le opinioni e le 
usanze. Le dispute, nelle quali avvolgcansi i Greci alle contenzioni in- 
chinevoli, li esacerbava a segno, che grandi odii prendendone ad aperta 
guerra trascorrevano; e se vivevano sotto le stesse leggi, e li gover- 
nava un signore medesimo, pare che ciò era per trovarsi più presti 
alle offese, e per istraziarsi più davvicino. Che se della religione di 
pace, sorgente faceannc e di guerra e di sangue, non recherà punto ma- 
raviglia, che financo nei giuochi e negli spettacoli altre inquietudini 
si suscitassero, non essendo ignote ad alcuno le fazioni nelle lotte 

Ho*tiuj*o col. 111. 3 l 


Digitized by Google 



250 

equestri, e come l’ imperiale autorità siesi le mille Tolte spregiata e 
nel circo, e nella piazza dell' Ippodromo. Per le quali coso, già ro- 
vinali essendo gli ordini antichi, incerti divennero i titoli onde si 
pervenisse al trono; perchè ora il senato ed ora il popolo, e quando 
le armate e quando i privali ne disponevano a voglia loro. Quindi è , 
che la greca corte in più secoli non ci presenta che interne discordie, 
■donnesche tirannidi, tradimenti continui, cd enormi assassini'!. Di ma- 
niera che tutto corrompendosi con una rapidità spaventevole, e ve- 
dendosi il popolo senza dritti e senza speranza, i cittadini senza pa- 
tria, le proprietà senza garenlìa, l' industria estinta, i costumi sospesi 
tra la superstizione e la dissolutezza , l’impero senz'armi, i grandi 
senz’asilo, il trono all’ incanto, la difesa dello stalo confidata a mer- 
cenari’! stranieri; e una genìa di schiavi, retori, scoliasti, sofisti suc- 
cedere alla nobile razza dei filosofi, chi prenderà maraviglia che agevoli 
si fossero rese le vittorie dei Saracioi, e più sicure e durevoli le con- 
quiste loro? 

Erano prima gli Arabi, adoratori d’idoli, e in più tribù divide- 
vansi indipendenti e distinte. Avvezzi al saccheggio ed al sangue, in- 
vasi spesse volte, soggiogati non mai, resistito avevano pur troppo a 
tutti i depredatori del mondo, dispergendo le squadre di chi tentò di 
assalirli. Maometto che fatto aveva disegno di dominarli, diessi a mu- 
tarne la religione, perché poscia a sua voglia ne avesse mutato il go- 
verno: egli servissi dei disordini stessi del loro culto' onde accreditare 
la sua nuova dottrina, predicando solamente l’unità di Dio e ’l suo 
apostolato. E comcchè avesse ordinato innumerevoli spezie di osser- 
vanze e di riti, nientedimeno nella massima lor parte consacrò egli 
scaltritamente non che i vizii del clima, ma fin le abitudini dei natu- 
rali: e soprattutto con le pompose e splendide promesse del conquisto 
del mondo, e dei piaceri e delle ricompense riserbale ai credenti, oc- 
cupò degli Arabi talmente l’ardentissima immaginazione, che riguardan- 
dolo essi come il loro profeta , divennero ad un tempo compresi di 
cieca fede e di zelo feroce, invincibili entusiasti e rapidissimi conqui- 
statori. E divampò a segno questo lor fanatismo fondato sulla doppia 
forza della violenza e della seduzione che su le rovine degli stati per- 
siani, c sopra le ceneri del greco imperio, fondala appena, si rese am- 
plissima la monarchia musulmana. Abubekre, che fu primo califfo ossia 
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vicario e successor di Maometto, prese da priocipio la Siria dama- 
scena; e sotto il califfato di Omar che gli succedè, la Mesopotamia, 
l’Egitto, la Palestina, la Siria e la Persia vennero in potestà degli 
Arabi, i quali si stesero ben presti per tutte le riviere occidentali 
dell'Africa; penelraron la Spagna e la Francia meridionale, e porlaron 
le arme e la devastazione sino nei paesi della Borgogna e in quei della 
Sciampagna. E avvegnaché dipoi essi fossero dalle guerre intestine lace- 
rati, e l’impero mutasse sede e passasse a principi di altre famiglie, 
pure nel nono secolo la potenza dei Musulmani si stendeva dalle rive 
del Gange e dell’Indo sino a quelle dell’Ebio; e dai mare Caspio 
all'Atlantico: onde il mediterraneo e le sue isole signoreggiando bat- 
teron sovente la Sicilia e ’l rimanente d’ Italia. 

Nè invero poteva da sicura rovina scampar l’ isola nostra quando 
dall' impero greco dipendeva; anzi venn'essa dai comuni mali partico- 
larmente afflitta- Ciò che avvenne, non solo per la lontananza degli 
imperatori pel che era più esposta alle rapine dei ministri; ma anche 
per l'avarizia e crudeltà di alquanti principi, dai quali fu in parlicolar 
modo e taglieggiata ed oppressa. E ve n’ehber di quelli, che a tiran- 
neggiarla maggiormente vennero ad abitarvi. Fu questi Costante II 
nipote di Eraclio, il quale dopo di avere ucciso Teodosio suo fratello, 
abborrito in Costantinopoli, perchè fautore dei Monoteliti, passò in 
Occidente, e disegnava porre in Roma la sua sede; se non che vinto 
e battuto dai Longobardi, saccheggiò Roma, e carico di vergognoso 
bottino venne per Reggio in Sicilia, e fu per sei anoi ad abitar Si- 
racusa; donde oppresse a segno la Sicilia, che disunì le. famiglie, 
spogliò le chiese, e costrinse non pochi a innanzi porre la morte ad 
una vita infelice (1). Dei quali modi tirannici ed insolenti presero 
tanto sdegno i Siciliani , che in assai numero deliberarono rifuggir 
piuttosto nelle braccia dei Saraceni, che vivere sotto di lui, c pas- 
sarono in Damasco, sede allora dell» musulmana signoria, con non 
altra speranza se non quella che venia loro dalla impossibilità di esser 
peggio trattati di quello che attualmente il fossero dai Greci. Finché 
fattosi uoiversJlc 1 odio ch'egli ispirava, fu nel Gf<8 da nn tal Andrea 
con una secchia scaricatagli sul capo assassinato nel bagno (2). 


(i) Paolo Warocfrido De geuii Langolard. lih. v, cap. xi, pretto Muratori Jt. 1 . S. t. i, 
pag. 480 e 481. 

(*) Meta ToG xàòòo’j ticorg. Cedreti. Compcnd, fluì. ed. Venti, pag. 344 
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Quando in Siracusa restò morto Costante, tosto di consenso Tar- 
mata ed il popolo in Sicilia gridarano imperatore un tal Miziz di 
Armenia, autore appunto dell’ordita congiura; per il che non solo gli 
eserciti di Occidente dall’ Istria, Terra di lavoro, Sardegna ed Africa, 
ma lo stesso Coslaulino Pogonate qui vennero a ricomporre gli animi, 
e a punire gli uccisori del padre. Ma ritornato appena in Costanti- 
nopoli corsero i Saraceni ad infestar la Sicilia, assaltarono Siracusa, 
e ricchi di preda sen ritornarono ad Alessandria (1). Nò fortuna mi- 
gliore s'ebbero i Siciliani sotto gl'imperatori che venner di poi, vili 
in gran parte e avari tulli e molesti, la cui storia è qui superfluo 
di ricordare, come inutile è il far memoria delle altre piccole aggres- 
sioni nel 720 e 724 c 728 e nel 747 dagli Arabi su di noi operato 
sino a Leone l'armeno, persecutore fierissimo della ortodossia, il quale 
usurpato avendo lo scettro al debole Michele Rangabè, genero di Ni- 
ceforo, l’ebbe rapito dall’indegno Michele il balbo, da cui fu fatto 
barbaramente trucidare. Questo principe scellerato, che fra lo splendor 
della porpora nutriva anima di fango, e cuore veramente plebeo, dopo 
la morte di Tecla sua moglie, invaghitosi della monaca Eufrosina, 
figlia di Costantino porfirogeoito, costrinse il senato a sollecitare quel 
matrimonio sacrilego, ed obbligò il Patriarca a benedirlo. Eufemio, 
che Fimi gli Arabi nominavano, spedito da Potino patrizio di Sicilia 
per comando di Michele a condurre una flotta contro le coste di Bar- 
beri», seguir ne volle l'esempio, e svelse dal chiostro con violenza una 
sacra vergine (2), e possedutala, mandolla spregiata ai congiunti di lei. 
Condannato dalTimperatore alla mulilazione arse di sdegno, riunì dei 
faziosi, uccise Fotino, occupò Siracusa, e si fe' proclamare imperatore. 
Un Piala venturiero italiano, che prima era fra’ suoi, gli eccitò contro 
formidabile resistenza , onde scacciato (3) chiese soccorso dall’ agla- 
bita Ziadath Allah ben Ibrairn (4) emiro in Kairvan (5), e invitollo a 

(i) v. Paolo Warnefrido più conosciuto sotto il nome di Paolo Diacono loc. cit. 

(a) npój txvtòv ixovaxv iyet Georg. Ceri reno loc. cit. pag. 4o3. 

(3) v. Novairo Bui Siciliat, cap. i. prono Gregorio R. A. ttc. p»g. 3. 

(j) Arùn al Raicid califfo abbassalo recidente a Bagdad al principio dei ix secolo cercando 
l'alleanza di Carlo Magno per opporlo ai Mori della Spagna» mandava a governar l'Africa Ibrairn 
ben Aglab cui nominò governatore a vita, c rivetti della facoltà di trasmettere il mcdeùmo uf- 
ficio nei suoi discendenti. Da qui ebbe principio la dinastia degli Aglabili. 

(5) Vicino a T uniti. 
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conquistar la Sicilia. Questi lo attese nelle acque Ji Susa con cento 
nari, su le quali imbarcando diecimila fanti c settecento cavalli, li 
fece salpare (t) sotto il comando del kadì Asad ben Ferali) alla volta 
della Sicilia; e rotti i Veneziani ch'eran corsi in difesa del greco si- 
gnore, diè fondo a Mazara (2), ove sbarcarono le truppe; e indi a tre 
giorni mosse contro Piata , ebe dovè ricovrarsi in Calabria dove fu 
trucidato. Asad, lascialo in Mazara Abd Zaki al Kenani marciò alla con- 
quista generale, occupò Sciacca e si diresse a Siracusa, ebe obbligò 
rendersi a discrezione del vincitore. 

Era l'ottobre dell'828 (3) e moriva Asad per grave infermità: i sol- 
dati scelsero in di lui vece a comandante un Moharamed ebn abu '1 
Giauari, quando inaspettata flotta bizantina assaliva la squadra afri- 
cana. Perlocbè il musulmano, onde non esser conquistata incendiavala, 
ed accampavasi verso Mineo e occupavalo (4); e d'altra parte s'im- 
padroniva di Gergenti. Impaziente Eufemie di venir anchesso a gior- 
nata drizzò le sue schiere contro Castrogiovanni , città allora im- 
portantissima e di conseguimento diflìcile. Venutigli incontro molti 
dei terrazzani pregaronlo di attendere sino al domani, ebe gli avreb- 
bero spediti ambasciadori per capitolare. Ed egli li attese, e venuti, 

10 trassero io agguato, e salutatolo imperatore improvvisamente gli 
furono addosso e lo scannarono (5). 11 patrizio Teodoto (6) venuto 
coll’armata imperiale, credè allora propizio il momento di stringere 

11 nemico ed obbligarlo a battaglia : nè beo si appose; e fu sbara- 
gliato , soffrendo perdila vergognosa e grave (7). E n’ ebbe dolore e 
mise studio alla vendetta: infatti morto nel marzo S29 (8) Mohammed 
ebn abu '1 Giauari, e succedutogli Zahar ben Bargut, Teodoto strinse 
in Mineo i Musulmani e li ridusse a patir fame tale che fur costretti 


(i) La settima feria nel mezzo del mese di Rabì primo l’anno 21 a dell’Egira, cioè 1 5 giugno 827* 

(а) r. Novairo loc. ciu pag. 4 * 

( 3 ) ai 3 dell’Egira. 

( 4 ) v * Novairo loc . cit. 

( 5 ) ▼. Novairo loc . cit. ma Cedreno loc. cti. pag. 4 o 3 , e gli autori che lo seguirono scrissero 
per errore Eufcmio morto nell’assedio di Siracuja. — v. pure Le Beau Hist . du Bas Empire, 
U xiv, p. 404. 

(б) Novairo lo chiama Tudath 


(7) r. Notai ro loc. cit. cap. il, pag. 6 . — Ciò avvenne dal 36 luglio al a 3 agnato 8Ì0; ntcu 
di Giumadi secondo ?o 5 dell’Egira. 

(8) ai 4 dell’Egira. 
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mangiarsi i proprii cavalli (1). Ma venuti in soccorso di loro Asbag 
ben Uakil al Uari, e Sole'iman ben u fi a 1 Tariusi saraceoi spagnaoli 
che corseggiavano allora il Mediterraneo, fu il greco capitano ob- 
bligato a chiudersi nel forte di Castrogiovanni (2). Corsero i Vene- 
ziani in ajuto di lui, ma di ubbidir ricusando al principe Teofilo, 
figlio dell' imperatore Michele, presti tornarono dond'eran venuti (3). 
Sicché fatti sicari gli occupalori, con agio disposero le cose loro, 
onde signoria permanente acquistato avessero su l'isola tutta. E poiché 
stabiliti erano in Mazara, Mineo e Gergenli, l'emiro di Africa mandò 
a reggerli un wali, o sia prefe ito per nome Mohammed abd allah ben 
Aglab (4) parente suo, che nel corso di diciannove anni, in suo po- 
tere ridusse la miglior parte della Sicilia, e prese prima Messina (5), 
indi nel mese di Rageb 220 dell'Egira, per capitolazione Palermo (6), 
che cinse d'assedio per ben cinque anni, poi Selinante che fu vinta 
per orme e abbandonala al saccheggio; appresso Trapani c l' isola di 
Lipari (7), quindi nel 223 dell'Egira Geraci(8), Callabellolta (9), 
Platania (IO), Caronio(ll), Mirto (12); in seguito Modica (13), Len- 
lini ( 1 4); e filialmente Ragusa (15). 

Morto nel 17 genoaro S51 (IG) Mohammed ben abd aliali ben al 


(i) v. Novairo loc. cu. 

(а) r. Novairo toc. cit. 

(3) v. Cedreno /oc. cit. 

(4) ▼. Novairo loc. cit. — Rampoldi Annali Musulmani , per errore porta il principio della 

prefettura di costui iu!l'8 {3, facendolo succedere ad Omar Faldh. 

(5) Nell* 83i. v. Cronica di Cambridge presso Gregorio loc. ciL pag. 4*. — Rampoldi per 
errore segna l'anno 842. 

(б) Nell’ 835. v. Novairo c la Crouaca di Cambridge. — Nella Cronaca della Cava inserita 
nel iv tomo del Peregrino Afona dei principi longobardi per errore si porla l’anno 832. — Ca- 
ldani V'uae Sanctorum S t culo rum t. a. A nimadeeniones in vitam S. Kliae monachi , p. 23, 
n. 5, per more segna l’anno 826. 

(7) v. Rampoldi loc. cit. anno 835. 

(8) Nell' 839. — v. Novairo. Nella traduzione di Caussin de Pcrccval pag. 4 11 diccsi per er- 
rore 829-830. 

(9) Novairo lo chiama Calai al bcllut LJ-Ji 

(10) Novairo lo nomina Ablathanù^xla^l^l 

(1 1) Novairo lo chiama Calat Cariib 1 


(12) v. Cronica di Cambridge — e Abulfcda Ann. Mosi. an. 234» 

(13) Anno 8 j5 v. Cronaca di Cambridge. 

(14) Nell' 847 v. Cronaca di Cambridge — c Abulfcda an. 235. 

(15) Nell’ 848 v. Cronaca di Cambridge. 

(16) io del mese di Rageb 236 dell’ Egira. 
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Aglab (1), dal popolo, e con conferma dell’emiro di Kairvan Moliara- 
med ben al Aglab (2) gli fu sostituito Al Abbas ebn Àlfadbl , non 

meno valoroso che il suo predecessore, siffattamente, che in undici 

anni estese sur altre terre il loro potere, e particolarmente su la città 
di Butera (3), e su la munitissima Castrogiovanni (4). 

Colto da morte il 15 agosto dell' 8G I (5) il wali Abbas, assanti 
al comando uomini di mezzano valore, e per breve durata, prima 
Abmed ben Jacùb e poi Abd allah ben al Abbas, validamente con- 
trariali dagli sforzi dei Greci , molti anni passarono senza rilevanti 
azioni, sino a che fur date nell' 862 (6) dall'emiro di Kairvan Mo- 
hammed ben Abmed al Aglab, al prode ma sventurato Khafagia ben 
Sofian le redini del siciliano governo. Grande fu lo spettacolo di 
guerre che sotto costui s'ebbe fra noi , molto più pei soccorsi spe- 
diti dal greco imperatore; poiché fu ai Saraceni tolta Ragusa: indi 

acquislaron essi Noto (7), ma ben presti la perdettero; e se si di- 
fesero in Castrogiovanni non poco sangue versarono: lino a che il 1 5 
giugno 869 (8) fu T infelice Khafagia ucciso a tradimento dal perfido 
soldato Khalfun ben abù Ziadal Ilauazi. Successe a questo wali il 
figlio suo Mohammcd, proclamato dal popolo e confermato dall'emiro 
di Kairvan (9), che fu da un eunuco ammazzato due anni dopo (10), 
Lo supplì pel momento un Mohammcd ben abu ’l 11 ossa in ; iodi fu 
dall’emiro eletto prima un Rabbakh ben Jacùb, che visse pochi me- 
si (11), poi il fratello di costui che mori nel mese di Salar deUanno 
stesso. Fu successore di lui Abu '1 Abbas ben abd allah ben Jacùb, 
che mori al finir d’ un mese e fu rimpiazzato dal fratello sno. Poco 

(i) v. Novairo c A bui feda. 

(а) v. Novairo. 

( 3 ) Nell ’ 854 t. Cronaca di Cambridge. 

( 4 ) Nell 85 $ (*44 dell’Egira) secondo la Cronaca di Cambridge e Novairo. Questa disfatta 
però fecondo Abulfcda data di giovedì i 5 del mese di Sciawal fu nelll^e (237 dell'Egira). 

( 5 ) 4 Giumadi secondo 347 dell’ Egira. 

( б ) 348 dell Egira. 

(7) ▼. Cronaca di Cambridge anno 864 (35o dcll’Eg.) 

(8) 1 di Ragcb 305 dell'Egira. — Martorana JSoiizie storiche dei Saraceni siciliani , toro. 1 , 
pag. 47 acrisae (certamente per errore materiale) 1069. 

(9) v. Novairo. 

(10) il 38 maggio 871 cioè 4 di R a S e *> dell’Egira. 

(11) Mori nel mese di Mobarra 358 dell'Egira. — Governò dal 18 novembre al 17 dicem- 
bre 871. 
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di poi l'emiro d'Africa diè il governo ad Hossain ebn Rabbakh, che 
rimosso fra non guari ebbe per successore nell' 873(1) prima Abdallah 
ben Mohammcd ben Ibrahitn beo al Aglab; e poi nell’anno stesso Abu 
Malek Abmed ben Omar )>en Abdallah ben Ibrabim ben al Aglab co* 
nosciuto sotto il nome di Habasci che governò per lo periodo di ven- 
tisci anni (2). Fn questo walì che assediò ostinatamente per nove mesi i 
Siracusani, i quali non furono vinti da vili, ma colle arme in pugno (3), 
c con coraggio degno di tempi migliori, sopraffatti dalla moltitudine 
eccedente degli Africani, cbe in due mesi di saccheggio ne distrussero 
rabbiosamente ogni bel pregio (4), usando sur essi l’insolenza della 
forza c la prepotenza del vincitore. G nel periodo del governo di lui 
gravi angustie suscitaronsi in Sicilia, avendo il popolo proclamata la 
sua indipendenza (5), favorito o per lo meno tollerato in tale divi- 
samente dal greco imperatore. Per lo cbe Abu Ishak Ibrabim ben Ahmed 
ben Mohammcd ben al Aglab emiro di Africa, mandò in Sicilia in qua- 
lità di emiro il figlio suo Abu 1 Abbas nell’ 888 (G) perchè avesse 
ricomposto le cose (7) ; ma fu costretto ritirarsi , e ritornarvi alla 
morte di Habasci (8) con forza maggiore: sedò alquanto l’insurrezione, 
che indi a poco s'accrebbe, e fu in Palermo rizzato il vessillo deH’io- 
dipendenza, e stretta la lega con quelli di Reggio. Indispettito l'emiro 
d'Africa sopradetlo rimandava il figlio suo al Abbas contro Palermo, 
per indi portar la guerra al greco, assediando Reggio. Cosi fu fatto, 
c sbaragliato (9) l'esercito palermitano, al Abbas presa la città e fat- 
tavi atroce strage (IO), assaltò la Calabria, e disperse avendo le vilis- 
sime truppe bizantine, ricco di preda fece ritorno alla desolata Palermo. 
Ciò cbe dispiacque al padre suo , il quale ardentemente voleva cbe 

(i) Nel mese Hi Sciawal a 5 g dell’ Kg ira dopo l'ultimo di luglio sino al 38 agosto 873. 

(а) v- Novairo, loc. ciL cap. v, pag. li. 

( 3 ) Il ai maggio 878 (afó dell'Egira) r. Abulfcda — c U Cronaca di Cambridge, pag. ja. 

( 4 ) Nel maggio 878 — v. la Lettera del Monaco Teodosio presso Hocco Pirri Sicilia Sacra 
t. >» pag* 6*3 c scg. — Muratori Annuii ec. t tom. in, lib. xuviu. 

( 5 ) ▼. Giovanni Diacouo. 

( б ) 384 dell' Egira. 

(7) v. Novairo. 

(8) L'anno 900 (387 dell* Egira). 

(9) Agl* 8 settembre 900. 

(10) v. Cronaca di Cambridge, pag. 43 . 


Digitized by Google 


257 

avesse in Italia accresciate» le prede, e richiamatolo a Kairvao , ve- 
stitolo della sovranità, il lasciò al governo di Barberia (t), ed ei 
tuttoché vecchio venne in Sicilia, e si diresse a Taormina, che prese 
per frode e distrusse dalle fondamenta (2) : il suo cadavere fu man- 
dato in Africa, e seppellito in Kairvan nel 902. 

Salito al trono degli Aglabiti Abu 'I Abb as Abdallah, mandò costui 
invece di Ibrahim per watt Mobammed beo Al Sardisti, che poi cambiò 
nel 903 (3) con Ali ben Mohammcd ben abu 7 Fauares (4). E già 
siamo al termine dellaglabida dominazione; poiché il parricida Abu 
Nasr Ziadalh Allah che assunse il principato nel 908, e che cambiò 
il wali Ben Ali al Fauares con Ahmed ben ubi I Hosein ben Rabbakh(5) 
fu spogliato per sempre nel 909 della sigooria di quest' isola. Ed ec- 
cone il come. 

Surse al cominciar del secolo decimo in Africa un certo Abu Ab 
dallah al Scii, prode guerriero ed avveduto novatore, e comparve 
contro gli Agiabili e gli Edrissidi difensore di Obeid allah, figlio di 
Mobammed , .che si vantava discendere da Ali e da Fatima, questa 
figlia, genero quello del fondator dell' Islamismo. Avvertiti del suc- 
cesso delle arme di lui i Siciliani sollevaronsi contro di Ahmed, e 
scelsero invece (G) per wali loro Ali ben abu ’l Fauares, implorandone 
da Abu Abdallah al Scii la conferma — e la ottennero da Obeid Allah 
già possessore dello scettro africano, che assunse il soprannome di 
Al Mahadi cioè direttore, e nel 298 dell'Egira quello à'impcralor dei 
fedeli (7}. Parlilo indi a poco detto wali fu mandato Ahmed ben 
Haftarir (8), che ben presti venne in odio del popolo, e fu aspra- 
mente malmenato; sicché pel momento assunse la somma degli affari 

(i) v. Giovanni Diacono — Novairo c Guigncs Bùtoire des Bum, t. i, pag. 36 a. — Hampoldi 
raifujolò questi fatti, c •’ imbatte in millanta errori ed incocrenze, avvertite da Martorana t. c. 
toro. i, pag. ao8, nota 70. 

(а) La Cronaca di Cambridge porta questo avvenimento per errore nel 908. — Giovanni Dia- 
cono esattamente al 901. — Paimeri Somma della storia t/i Sicilia t t. 1, pag. 394 lo cftutrasla 
con calore c crede di provare, ma con ni»*un solido fondamento essere falso del lutto. 

( 3 ) 390 dell’ Egira. 

( 4 ) v. Novairo loc . cit. cap. v, pag. in. 

( 5 ) v. Novairo. 

(б) A b aprile 909 (n di Rageb 296 dell'Egira) v. Novairo. 

(-) A'mir Al Mumettin 

(8) Giunse costui a PaUrmo il ao agosto 910 (10 Dhuaihagia 297 dell'Egira) v. Alulfcda p. a 33 . 

Moli illa no t voi IH. 33 
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il governatore di Alcamo Chalil, sino a che venne l'imbecille vecchio 
Ali ebn Omar al nalaiii(l). Però i Saraceni siciliani non volendo star 
soggetti ad un principe che proclamava la scismatica dottrina degli 
Alidi, levarnnsi tumulinosi contro di lui, facendo capo di Ahmed ben 
Corliab, e implorarono il califfo abbassala in Oriente allora Moklader 
billah, perchè si fosse reso loro signore, e avesse accettato la loro 
obbedienza. Accettò Moklader omaggio sitfallo, e come per segoo di 
gratitudine diè alla Sicilia un emirato proprio (2), c uè investi il sud' 
detto Ahmed ben Corliab, cui mandò secondo il costume (3) , le in- 
segne tutte di sovranità, cioè la bandiera ahbassida (4), la clamide 
talare, la collana d'oro e le armille (5). Disimpegnò con onore il suo 
grado questo primo emiro, e regolar seppe lo stalo interno non solo, 
ma fortemente soslennesi all'esterno contro i nemici. Venne infatti po- 
derosa (lotta fatemida , a combatterlo sotto il comando di Ebn abì 
Khasir, ed ei la distrusse insieme al condottiero (G). Ma suscitata da 
Abè 'I Gaffar gergentino la controrivoluzione Ahmed ben Corba!» vi 
perdè la vita nel 916 (7); e quindi il califfo fatemida Almebdi spedi 
subito a novello watt Aba Said al Daif, che Novairo chiama Mussa 
ben Ahmed con imponentissima armata. Furon da costui sedati i tu- 
multi, ma con maggior impeto indi a poco scoppiarono, e fu d'uopo 
che altra gente d'arme affricane venisse nell'agosto del 916. E poiché 
in Palermo fiorentissima allora e potente ristretti s'erano i valorosi, 
fn di forte assedio cinta quella città e per sei mesi travagliata. Ba- 
lestrati gli abitanti dai Saraceni nella campagna, stremali dalla fame 
nella città furono alla disperazione, sicché a patto di sicurezza (8) 
si resero nel 12 marzo 917: ciò che del pari accadde all’ ostinata 

(i) 11 i5 agosto 91 a (a 7 Dhuallugia 399 dell'Egira) ▼. Kovairo. 
fa) ▼. Gregorio /?. A. ec. pag. *3, nota (d). 

(3) Per questo costume r. Abulfeda an. aG5, pag. ai 5 c a6i — c ftenaudot Miti. Fatriarc. 
Alex. pag. aap, a3i c a^B. 

(4) Essa era di color nero. 

(5) ▼. Cronaca di Cambridge. 

(6) v. Cronaca di Cambridge. 

(7) Novairo dice che Korab restò ucciso nel 911 — ma la Cronaca di Cambridge rapporta 
ch’egli ebbe il governo nel 913, che venne fuori colle arme nel 91 4, c che nel 916 fu deposto 
e mandato in Africa ore mori. 

(8) v. Cronaca di Cambridge anno 64a5 (917 di G* C. ) — 11 patto di sicurezza era detto 

dagli Arabi Amùn 
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Gergenli (4). Nè di Massa chiamassi contento il califfo, e richiamatolo 
mandò in sua fece Salem ben Asad al Kennai (2). Seppe questi con 
senno ricomporre gli animi, sedar le turbolenze, estinguer del tutto 
la civile discordia (3), e mantener la pace sino al 934, in quale anno 
ebbe termine la sua prefettura. Fu allora che succeduto ad Al Mahadi 
il figlio suo Abu 'I Kasem , mandò per prefetto di Sicilia un altro 
Salem figlio di Rasccd (4) tanto dal predecessore diverso, quanto il 
buono dal cattivo. Aizzali dalle soperchierie di costui primi furono 
a levarsi in arme i Gergenlini, e ad asp rumente risentirsi , e disar- 
marono la guarnigione, e fugarono le truppe spedite contro di loro, e 
con ordine di battaglia marciarono sin presso le mura della capitale 
per venire a decisiva giornata. Ivi giunti furono guerrescamente assa- 
liti, battuti, rinculati e inseguiti senza posa sino ai mulini di Marnuh. 
Ma sollevatisi poco appresso quei dì Palermo sotto la scorta di Ben 
al Sabayah e di Abu Tar, nuovi conflitti e piu sanguinosi e più du- 
revoli ne vennero, che propizii si dichiararono in ultimo pel wali , 
che obbligò i sediziosi disfatti a chiudersi nel castello. Né acquetossi 
il califfo africano, e nuove truppe capitanale da Chalil ben Isciak mandò 
nell' isola a farvi vendetta. Queste arrivate nella capitale (5) ne di- 
strussero le porte e ne abbatterono le muraglie. Il che fu d’ incita- 
mento ai Gergenlini per dare altra volta di piglio alle arme, chia- 
mando in ajuto l’ imperator d’ Oriente Romano Lecapeno, che pron- 
tamente il mandò loro tale, quale essi il bramavano (6). Infatti si 
disperatamente avventaronsi contro Chalil e l’oste sua, che fu forza 
a questa indietreggiare, e ripartir senza frutto: nè però si ristette, 
che rauoata nuova geule io Barberia, tornò più gagliardo e assai più 
minaccioso (7). Impadronissi dapprima delle circostanti terre che in 
ajuto moveansi dell'ambita Gergenli, e gli riuscì agevole impadronirsi 

(i) v. Novairo loc. cit., cap. v, pag. i3. 

(а) t. Novairo loc. cit c Hampoldi an. 917 dell'Egira (3o5 di G. C.) 

(3) v. Cronaca di Cambridge anno 644 ^ (9^4 di G. C.) 

(4) Che sicno «tati due diversi wali dello stesso nome SaUnt pare indubitato. Fa maraviglia 
esser caduto iu errore confonde ndoli in un solo auchc il diligente Pdlraeri loc. cil. pag. 35^, 
e molti altri. 

(5) A a3 ottobre 93 ? (3a5 dell’Egira). 

(б) v. Shcaboddin Hist. òiciliae prcaso Gregorio R. A. ec. pag. 59 . —e Ahulfeda an. 3a5 
dell' Egira, che comincia a 18 novembre 937 . 

(5) he* 939’ 
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di Callavuluro, AI Sirat, Sclafani , Kalbarali , e Caliabellolta , pian- 
tando gli alloggiamenti a Balaliah. Ma i Gcrgenlini sboccando di notte 
sopra Caliabellolta la ripresero e fugarono dal campo gli Africani. 

Moriva Salem intanto, e rimaneva la somma delle cose in mani del 
solo Clialil. Inferocito costui per superbia, e rabbioso dall'opposi- 
zione trovata, non mise freno all’ira, ed espugnata Gergenli (1) oc 
fece strage truce ed inumana; indi creali governatori interini in Pa- 
lermo (2) lieti al Cufi e Ben Atlàf salpò per l'Africa ricco di preda 
coi soldati snoi (3), lasciando T intera Sicilia nelle angosce di quasi 
tira totale anarchia, lacerata a vicenda, senza sapersi più chi ue fos- 
sero i difensori, cbi i Dentici. Dal quale violento stato non potè solle- 
varsi che dopo Ire anni, e quando succeduto al califfato di Africa 
nel 945 Abu Thacr Ismaele Almansur venne prefetto di quest’isola 
il preceltoie di lui (4) Mohammed ben al Asciai (5), che indusse il 
suo principe a dare miglior forma al reggimento di quest'isola, il 
quale le concesse un emirato proprio, che per la rinunzia fattane da 
Ben Al Asciai accordossi ad Al Hosein ben Ali ben ahi ’l Hosein 
al Chalbì (6), che qui venne nel 948 sotto apparenza di conquista- 
tore, e che ne assunse il governo come di dritto ereditario (7). A 
questo emiro si deve il miglioramento della cosa pubblica in Sicilia, 
che per circa settantanni quiete s’ebbe o pace e calma reale (8), e 
stato splendido e decoroso. Fiorentissima l’agricoltura per la mode- 
rata imposta che su le terre gravava; le manifatture e le arti prospere 
e rigogliose, sì poiché fiorente l'agricoltura fiorir debbono quelle per 
lo soprabbondare delle materie prime e per lo accrescersi dei capitali, 
si per lo incoraggiamento beo grande che le medesime sperimentavano 
nello stato di pace; attivo il commercio pel traffico grande che una 

(i) A 20 novembre (j\t. 

(*) Anno 33o ddl' Egira. 

(3) A io icttcmbrtf 942. v. Cronaca di Cambridge anno 645o (y42 di G. C.) loc. cit. p. 4<> 
_ Bampoldi e Ferrara seguirono l'errore di Novairo. — Paimeri erra segnando Tanno yjò. 

(4) v. Bampoldi au. 334 dell'Egira (94^ di G. C.) 

(5) r. IV ovai ro loc. cit. pag. i5. 

(6) v. Cronaca di Cambridge toc. cit . — No va irò loc . cit. — Shcaboddin loc. at. — A bui feda 
an. 336 dell' Egira — Rampoldi an. 94B c 9)9. 

(7) v. Al Makin p. 229 — e uitloirt umversclU co., cd. di Amsterdam in-4, t. xxv, cap. u, 
scz. v, pag. 40. 

(8) v. Cronaca di Cambridge loc. cit. 
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potente marina faceva E poiché gli agi e la ricchezza universale forte 
argomento e cagione sono di accrescersi le famiglie e di ingrandirsi 
la popolazione, numerosa oltre ogni credere questa diveone aozi ec- 
cedente. Gli agi fan volentieri rivolger l’animo agli studi, e buon 
avviamento li segnano; per lo che sorger si videro le buone disci- 
pline fra noi e generale rendersi la coltura, comune il sapere: dimo- 
doché se rifugge il pensiero dal considerare quanto funesta alla nostra 
gente fosse riuscita ta invasione degli Arabi che manomisero tante 
nostre splendide terre, distrussero tante belle speranze, scannarono 
tante vittime umane, annientarono tante sapienti leggi, e spensero 
quasi del tutto il cullo santissimo di Dio, si riconforta la mente, che 
dopo non lungo periodo, sia questa terra, mercè degli stessi suoi de- 
predatori, invigorita alquanto e a miglior vita risorta. 

Succedeva pertanto al califfato d’Africa per la morte di Almanso- 
re (1) il figlio Moez ledin allah, famoso per arme e per iogegno, e 
chiamava in Africa (2) l'emiro ilasan, concedendo l’emirato di Sicilia 
al di lui figlio Ahrned abu l llosain (3). E mandava l’imperatore Co- 
stantino Porfirogenito (4) un tal Basilio protospalario con agguerrita 
fiotta per attaccar la Sicilia, nel tempo medesimo che spediva un’ar- 
mata per battagliar nelle Puglie, onde liberarsi dei Saracini, dai quali 
aveva ottenuto tregua si, non pace. Prese Basilio appena giunto, Ter- 
mini, indi Taormina, e si rivolse a Mazara al cui soccorso era volato 
Ilasan (5); ma quindi partissi, e nuova tregua fu pattuita nel 959 fra 
il greco e l'africano (6). 

Di tali tr ambasciamene profittando il novello prefetto, non che 
adoprossi in andar sistemando l’ interno reggimento, ma ebbe il destro 
di far adottare poco a poco per forma pubblica (7) la scismatica re- 

/ 

(1) Nel 95». 

(2) Nel 954 (343 deli* Egira). 

( 3 ) v. Sbeaboddino e A bui feda an. 34 *•— Novairo toc. cit. cap. v, pag. i 5 , per errore fa durare 
('emirato di Ilasan poco più di due anni, invece di cinque anni c due mesi. Il quale errore essendo 
stato avvertito da R. Gregorio B. A. eie. pag. i 5 nota (c), ben poteasi evitare dal Rampoldi. 

( 4 ) v. Cronaca di Cambridge an. 954 e 9S6. 

( 5 ) v. Cronaca di Cambridge — e Rampoldi ann. 956. 

(6) v. CcUicdo toc. cit. pag. 5n. urti Sortii roivvy roTs Pa-ftatioit, xal Jtsrn- 
ri rvtj etpy*rij j/s’xpt Tvjs *y*ppiÌ3«*s t 5> ’J’a.x*. 

(7) Nel 908. 
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ligione dei Fatealidi (1). E poiché era salito al trono di Costantino- 
poli Niccforo Foca, i Musulmani avvezzi a vincere senza periglio i 
Greci ammollili, non si credettero più in dovere di rispettare la tre- 
gua, c cinser d'assedio Taormina, e la riebbero dopo selle mesi e 
mezzo (2) ; e per un considerabile corso di tempo Moezia in onore 
del califfo e di suo comando la nominarono (3); e la rifecero, e meglio* 
la guernirono (4). Intanto sollevavansi quei di Ramelta contro i Sa- 
raceni, e dai Greci craa soccorsi, i quali appena venuti impossessa- 
vansi di Messina, e marciavano alla volta di Palermo. 

Era innumerevole lo stuolo bizantino, ma vile d’ animo e da ine- 
sperti e codardi generali guidalo; minori per numero erano i Sara- 
ceni, ma prodi, agguerriti, d'animo risoluto, ed esperti nel meslier 
delle arme. Vennero quindi alle mani, e fu aspro lo scontro, sangui- 
nosa la pugna, la vittoria lungo tempo indecisa; finché l’esercito greco 
vergognosamente ballato fu dissipalo c distrutto, e circa diecimila 
uomini rimasero morti sul campo (5). Spossato per tanti travagli il 
virtuoso Hasan, nel novembre dell' anno stesso, alla età di soli cin- 
quantatrè anni passò fra gli estinti (6). Inabili i Greci a riprender 
le arme, nuova tregua conchiusero col falemida (7), il quale diè. or- 
dine all'emiro di rifabbricare le mura di Palermo, di alzar fortifica- 
zioni per tutta l’ isola, di edificare novelle città; e di spiantare dalle 
fondamenta Taormina e Rametta (8). Per lo eseguimento delle qnali co- 
struzioni diversi secik spedi l'emiro Abmed nell’ isola tutta; e per lo 
atterramento il fratello suo Abu ’l Gaserò , e lo zio Giaafar. 11 che 
fatto fu chiamalo Abtued dal califfo in Egitto, lasciando suo vicario 
in Sicilia un Jaìsc provvisoriamente (9) : o presentatosi a Moez, fu 


(1) v. Cronaca di Cambridge — Shcaboddino an. 3-|7 — e Abulfcda. 

(2) A a 5 dicembre 962 ( 35 i dell'Egira) v. Cronaca di Cambridge loc. cit. pag. 


(3) 


Novairo loc. cit. 


Si. 


( 4 ) v. Novairo loc. cit. pag. 16 — Abulfcda an. 352 dell' Egira — Rainpoldi an. 3 o 5 c 3 o 6 - 

( 5 ) v. Ccdreno loc. cit. U n, pag. 5 ia e acg. — Shcabtxldiuo pag. 60 — Abulfcda pag. 82 — 
c più di tutti Novairo loc. cit. pag. 17. — Rampotdi Yol. 5 , pag Job, uon appoggiato ad alcun 
documento di queata guerra ne fa due. 

(6) v. Cronaca di Cambridge loc. cit. — Shcaboddino — Abulfcda — Novairo loc. c il* pag. 18* 


(7) Nel 966^67 v. Novairo c Rampotdi 

(8) v. Novairo loc. cit. cap. vi, pag. 19. 

(9) Anno 356 dell’ Egira v. Shcaboddino — Abulfcda ciò rifctucc all anno 358 . 


Digitized by Google 


263 

da costai spedito invece altro figlio dello stesso Hasan per nome 
Abu ’l Casem (1) nella quali ih medesima di vicario, il quale dopo 
la morte del fratello ricevè il diploma d' investitura (2) , e governò 
per dodici anni da savio coi soggetti , e pugnò da valoroso contro 
gli stranieri. Però la morte di Moez (3) accaduta in questo corso 
di tempo riuscì inopportuna agl' interessi del califfato fateraidico , 
e il di lui figlio Al Aziz bisognò tenerla celata per più di un an- 
no (4). Potente si era reso Abu ’l Casem per cgregii fatti, per va- 
lore guerriero, e stretto s' era in amicizia coi Greci, i quali ora- 
mai spaventati pelle vittorie ottenute nel continente d' Italia da Ot- 
tone I imperatore di Germania volevan tenersi amici i Musulmani di 
Sicilia, abbenchè stessero in aperta guerra con quelli d’Asia, che lor 
devastavano le provincia migliori (5). Salilo al trono di Germania il 
secondo Ottone, Casem credè opportuno il momento d’invader l’Ita- 
lia, e le sue prime spedizioni gli riusciron felici (6); ma venato ad 
aperta battaglia con Ottone presso Cotruna in Calabria fu disfatta la 
soa gente, cd egli steso per terra nel bollor del cimento (7). E si rese 
emiro di Sicilia il figlio suo Giaber beo Abi I Casem (8); ma non 
passò 1’ anno e fu deposto e rimpiazzato dall’ emiro Giafar ben Mo- 
hammed ben al Hosain altro nipote di Hasan, che giunse in Palermo 
l’anno 373(9): e ammalatovi»’! iodi a poco se ne morì (IO), passando 
l’emirato al fratello suo Abd aliali ben Mohamraed, che vigse oscuro, 
e morì il 1 gennaro 990(11), lasciando il di lui figlio Abu ’l Fatba 
Jusef per testamento al governo di Sicilia, nel che fu confermato per 

(i) Il ?4 giugno 970 (mese di Sciaaban 359 dell' Egira). 

(а) t. Sbcaboddiuo loc. cit. pag. Go. — Abul feda anno 359. — Novairo loc. cit . cap. tu, 
pag. io. 

( 3 ) Nel 975 

( 4 ) v. A bui feda. — È per errore che DeGuignet ttist. getter. det I/unt , t. i t pag. 370, dice 
clic Moez nel 36 i dell* Egira abbia data la Sicilia ad Abu 'l Futub della dinaatia dei Zeiridi. 
Moez dié a costui la provincia d’Africa e il Magrth cou le loro dipendenze. E ne eccettuò b 
Sicilia e Tripoli, r. Gregorio li. A. ec. pag. 20, nota (a). 

( 5 ) Michaud Aioria delle Crociate n. 3 del libro l. 

(б) t. Novairo loc. ciL — Al mirala pag. 82. 

(7) v. A bui fida — Novairo — Shakoddino — Lupo Protospada — Cronaca della Cava — 
llampoldi. Ciò fu il a 5 luglio 982 (mete di Moharra 372 dell' Egira). 

(8) V. Sbcaboddiuo loc. cit. pag. 61. 

(9) Anno 983-984* 

(10) v. Novairo — Abulfeda — Shcaboddino 

(11) Palmeri loc . cit. a pag 368 dice per errore 988. 
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diploma del califfo (I). E questo emiro se non fu glorioso guerriero 
fu certamente eccellentissimo governante; però colpito da semiparalisi 
nel 900 (2) abdicò il governo col consenso del califfo ilukem che era 
succeduto ad Alaziz già morto nel 006 (3) in favore del proprio figlio 
Giaafar. Per tal modo rinvigorirono le arme siciliane sino al 1015(4), 
che giovane e prode era questo Giaafar, impaziente di guerre, e di 
conquiste; e cosi fortunato che fu dui califfo onorato con distinti so- 
pranomi di gloria e di onore (5). Però il fratello di lui Ali ben Abu ’l 
Pallia, visto che il figlio di Zeiro emiro della vicina Parheria erasi 
fatto ribelle e indipendente dal califfo (6) surse fellone in Sicilia, e 
s'accampò con grande truppa d' insorgenti presso Palermo (7). N'ebbe 
dispetto Giaafar e gli usci contro, ruppe i sediziosi, e preso prigio- 
niero il fratello suo fecelo immantinente trucidare insieme a molti dei 
suoi (S). Quindi infierendo mal a proposito contro i popoli a sè sog- 
getti prescrisse per consiglio del suo segretario Hasao ben Mohain- 
med al Bagaì, la decima sopra i grani e sopra ogni altro prodotto 
della terra, mentre sino allora la Sicilia altro balzello non aveva sof- 
ferto sotto 1 araba dominazione, che una lassa in denaro per ogni pajo 
di buoi (0). Disortechè disperati i soggetti della fierezza e della in- 


(») Novairo loc. cil. cap. fili, pag. ao. 

(a) Palracri loc . cit. a pag. 368 dice per equivoco an. 988. 

(3) v. Ahulfcda — Novairo — e Sheaboddino. 

(4) Palracri loc. cil. a pag. 3 69 dice per errore an. iot4* 


(5) Fu soprannominato sJjoJ! ^ Tfuig addulat cioè Corona dello nato , e 1 
*JUt Srf al millaih cioè Spada della religione v . Novairo he. ctl. cap. vili, pag. ao. 


— Ahulfcda — e Sheaboddino. 

(6) v. Novairo — Abulfeda — e Rarapoldi voi. vi, ann. 993*997. 

(7) L’anno 101 5. 

(8) v. Novairo e Rarapoldi — a a3 Scuaban 4o5 (6 febbraro 101 5 delle, v.) 

(9) Il Martorana loc. ciL toin. it t cap. iv, pag. i5a, sostimi: con molta industria contro Tuoi- 
vertale consentimento degli scrittori che per un giogo dì buoi ti dovesse intendere una par ti CO- 
lare misura di terra. 11 tuo ragionamento non manca di aottigliezza, ma non mi pare inclutU- 
bile; e chi cooosce l'arabico t’avvede clic la deputazione, viene a sciogliersi colle proprie parole 
del Novairo. Il passo di questo scrittore è il seguente: 

^ L i f 

che fu ben tradotto dal Gregorio R. jì. ec. pag. ai. Ex unoquoque jugo boum exigebatur, be- 
nissimo dal Caussin nella tua traduzione del Novairo della quale parleremo nel a. ragionamento 
Pag. 4^3. Ou l’on payoil pour chaquc pairc de boeuf : e che volendosi rendere letteralmente 
dice: Quod accipiebat super par boum quocuoquc. 
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^ordi già di Giaafar non che della tua superbia e delle ingiustizie sue 
levaronsi a capo io Palermo, e lo costrinsero a chiudersi nel castello; 
e già fattavi breccia erario per dargli addosso, quando presentandosi 
in lettiga al popolo il cadente padre di lui, il venerando Jussef placò 
la moltitudine di cui accolse le doglianze, e che acclamò per emiro 
l'altro suo figlio Ahmed al Akhal (1). Fu rivocata la nuova impo- 
sta delle decime , e datosi ai sollevati Ai Hasan al Baga'i , costoro 
il trucidarono e ne consegnarono alle Gamme il cadavere (2). Giaafar 
si condusse in Egitto, e dopo alquanti giorni lo stesso fece Jussef, 
seco recando smoderala somma di ricchezze (3). Non tradi Al Akhal 
le speranze che su di lui si erano fondale, chè ben egli seppe ricom- 
porre lo stato e condurlo pel meglio : e ncquistossi tanto nome per 
le sue guerresche azioni al di là dell' isola , che chìamollo il califfo 
col soprannome di Tag addùlut (4), cioè corona deir impero. Ma non 
fu durevole il bene, che istigali mai sempre dagli Africani eran quei 
di Sicilia a rivolta, sicché l'emiro raunati i più cospicui del popolo 
persuader lì voleva a cacciare le genti di Barberia fautori delle mac- 
chinazioni di Almoez: e eome n’ebbe negativa risposta, per gli strettì 
vincoli che ornai riunivano le famiglie barbaresche con le siciliane, 
mutato consiglio, pensò spargere il suo favore io prò dei Barbari, 
che rese immuni dogni tributo, opprimendo Sicilia (5). Fu perciò che 
i Siciliani, stanchi di sì crudeli vicende, l'anno 427 dell’ Egira, che 
cominciò il 16 novembre 1035, mandarono deputali ad Almoez ben 
Badia principe d'Africa della dinastia dei Zeiridi, ond’essere liberati 
dalla tirannide di Achal, e quegli spedì loro in ajuto il suo figliuolo 
Abd Allah con tremila soldati , e tremila cavalli. Tentò Al Akhal 
di respingere lo Zeirida, ma bisognò chiudersi nel castello di Khalisa 
ove fu ucciso (6), ed Abdallah prese la forma di conquistatore. Pen- 
titi i Siciliani d’ essersi resi al principe africano tentarono discac- 


(i) ▼. Novairo loc. ciL , cap. ix, pag. aa. 

(а) A i 4 maggio 1019. 

( 3 ) t. Novairo loc. dt., cap. x, pag. aa. — Sbcaboddino pag. 6a. — Rampolli an. 1018. 

co aJjoJf 

( 5 ) v. Novairo loc. cà, t pag. a 3 . 

(б) v. Novairo loc. cu. 

A/ommljko voi. III. 34 


Digitized by Google 



2t’6 

ciiirnelo, e rivoltigli»! contro, e succeduta grave strage dovè A bd aliali 
cogli avanzi del suo esercito precipitosamente ripartire (1). E fu ac- 
clamato emiro Abu ’t ilasau Ali fratello del morto Akbal, il quale 
fu confermato dal califfo fatcmida col titolo di Samiam addùlah, a 
Spada dell" impero. 

Moriva nel novembre 1035 il settimo califfo fatcmida Leazaz din 
illali, restandogli successore il figlio suo Moiianser billah Taniin (2) 
nell'età di cinque anni sotto tutela della madre, o come altri dicono 
della zia. Questa era ben naturale che a debolezza inchinasse, pel die 
da un canto apriron l'animo alle speranze i Zeirili dell Africa, dal- 
l’altro si accese in Sicilia la face della discordia civile. Surse infatti 
Abu Kaab come capo dei rivoltosi contro suo fratello l' emiro -Al 
Hasan : ajulato dal principe Zeirita il primo, dal greco imperatore 
il secondo, vennero a fiere battaglie ch'ebber termine con un accordo 
tra’ due rivali promotori funesti di tante sventure, tementi ebe sotto 
pretesta di difesa non divenissero essi preda dei loro ausiliari!. 

Ma nè il greco, nè l’africano volgeano l'animo dal conquistare que- 
st’isola, la quale dopo la ricoociliaziooe dei due fratelli era divenuta 
scissa in tanti piccoli principali (3). Parve allora opportuno il mo- 
mento all’imperatore di Costantinopoli di correre all’assallo, e Ileo 
il poteva, e con sicuro successo, che Giorgio Maniace espertissimo 
e famoso capitano di quei tempi regolava le arme dei Romèi. Im- 
menso esercito da costui si raccolse, rinforzalo da Lombardi e da 
trecento Normanni (4), inviatigli dal Principe di Salerno, e corse egli 
in Sicilia, ove appena giunto prese d'assalto Messina e Siracusa, e 
diè tremenda battaglia dinanzi Ramctta, che fu coronata da felice sue- 
cesso, e invase tredici piazze ben munite c forti (5) e la stessa im- 
ponente Palermo. E venuto il principe Zeirita in soccorso, e nuovo 
conflitto apertosi nei campi di Troina, più di quindici mila Africani 
lasciarono la vita combattendo, e scampò a stento colla fuga il prin- 
cipe loro. 

(i) v. Novairo loc . cil 

(a) Ebn al Kattib loc. cit pag. 100 . 

(3) Novairo loc. cil. Shcab >dJino loc . ci!., pag. 6a. — Manipolili an. io35 e aeg. 

(4) L'anno io38. 

(5) Ccdrc no loc . cil. 
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Però dopo un avvenimento si grande, ingrandito eziandio ed esa- 
gerato dalla fama, ingiustamente accusalo di fellonia presso *l' imbe- 
cille imperatore il valoroso Maniace fu tosto richiamato io Costan- 
tinopoli. A lui fu destinalo successore un tal di Stefano (1), indi il 
codardo eunuco Basilio, finalmente l’ inetto Michele govemator delle 
Puglie, sotto di cui ebbero i Greci ritolto dagli Africani quanto fin- 
villo Maniaco aveva con tanta gloria ricuperato (2). Ma uiun' altra 
cosa portò uu colpo più mortale agli affari dei Greci in Sicilia quanto 
la ritirata dei Normanni, il di cni eroico valore aveva si rapidi suc- 
cessi procurato. 

Avevali Maniace attiralo a battagliare sotto le sue insegne colle 
più belle promesse; fatto il bottino vollero i Greci, nazione in allora 
per doppiezza e mala fede passata in proverbio (3), privar dei frulli 
della vittoria coloro cui certo era dovuta la miglior parte nei peri- 
coli e nei travagli. Fieri pur troppo quei guerrieri per soffrire onta 
siffatta, e meno esercitali al parlare che al combattere, giurarono di 
non dar pace ai Greci sino a che non li avessero caccialo del tutto 
dalla bella penisola (4); e cominciarono ad infestare i domimi che i 
Bizantini tenevano io Itali e padroni si resero degli stali di Poglia 
e della Calabria : sicché Roberto Guiscardo che più degli altri fra 
)a gente normanna si distingueva , morti essendo i suoi fratelli Gu- 
glielmo, Dragone , ed Umfredo assunse nome di Duca di Puglia (5), 
lasciando il titolo di Conte a tutti gli altri commilitoni , tra’ quali 
era il suo fratello Ruggieri, ultimo per nascita tra’ figli di Tancredi 
conte di Artavilla, ma primo certo per valore e per senno. Indi os- 
servalo , che Almoez era ritenuto dal battagliare con una truppa di 
Arabi lurbulentìssima, speditagli contro dal califfo Monslanser bit lab, 
e che nulla avevano da temere, nè per parte dei Greci oramai al nulla 

(i) v. Zonara Annata, lib. xvn, pag. 187 . 

(a) v. Giorgio Cedrcno toc. cit., pag. 58 1 . 

t 3 ) ILrov ’EXXfcJ GIOÌ/, ò UÓtU. Eurip. in jpliig. Tour. 

(4) v* Guglielmo di Malmcabury, lib. ut. — Anna Comucno Alexia» , lib. 1 , cap. tu. — 
Ottone d’ Irsinga J)e genis Federici imperai., lib. 1 , cap. xxtti. — Giovanni Villani Storie, lib. ir, 
cap. jb. — Afalatcria Roberti etc- rerum in Campania eie. gestarum, lib. I, cap. ni c vili. 

(5) v. Ualatcrra lib. ix, cap. xxxv c xxxvi. — Leone d’Ostia Chronicon, lib. ni, cap. xn. 
— Muratori Annuii ec., toro, vi, pag. i63. 
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ridotti, nè per parte dell'imbecille califfo, vennero a soggiogar la 
Sicilia (1), onde rendersi fondatori della nostra monarchia. Papa Ni- 
colò II prevedendo a che potenza s’ innalzavano i Normanni strinse 
lega con loro, dichiarò Roberto gonfaloniere di santa, chiesa , e per 
bolla del 105‘J il riconobbe con tulli i suoi successori nel ducato di 
Puglia e di Calabria non solo, ma nel dominio di tutte le terre d’Italia 
e di Sicilia, che tolte avrebbe agl’ infedeli Saraceni o ai Greci scis- 
matici (2). 

Slava Ruggieri a Reggio attendendo la stagione opportuna al guer- 
reggiare, e 'I fratello era ito in Puglia a sedarvi le turbolenze, onde 
dar effetto alia conquista di Sicilia Era come dicemmo la Sicilia 
dismembrata e disgiunta ; e fra’ più potenti Abd allah ben Menkùt 
dominava Mazara, Trapani, Sciacca e Marsala; Ali ben Niiuat detto 
pare Ben Jaùas possedeva Enna, Gergenli , Castronuovo, e qualche 
altra terra di minore importanza; e Ben al Theman comandava in Si- 
racusa ed in Catania, e sorgeva lant’alio, che nella stessa Palermo 
veniva onorato da sovrano iìoo nella pubblica preghiera. Però ve- 
nuti alle mani i due cognati, e rimasto vittorioso Beo al Jaùas, il 
perdente andò in Balthia a pregar Ruggieri che s’impossessasse del- 
l’ isola, purché il facesse vendicalo. Non aspettò Ruggieri il fratello 
suo, e dirizzossi alle spiagge di Sicilia con pochi dei suoi (3), fece 
alcuni guasti e ritornò per riunirsi a Roberto, che venuto dalla Pu- 
glia eoo mollissima gente spediva Ruggieri contro Messina, che ri- 
dusse in poter suo e ne mandò le chiavi al fratello, il quale soprav- 
venuto col forte dell'esercito occupò Ramelta e Maniace, e si diresse 
a Centorbi , accampossi nelle pianure di Palernò, assaltò Castrogio- 

(i) Nd 1060. 

(a) v. Malsterra (oc . cit. t lib. n t cap. xxxvui. — Pier Diacono lib. ir , cap. lxxxxvii. — 
Leon d’ Ostia loc. cit-, lib. iti , cap. vi. — fiuronio Annoi. Ecciti tom. xvu, an. 1 0S9 a 

f i3o. 

Q 3 _) Ma la (erra lib. 11 , cap. in c srg. — Questo tratto di storia fu guasto dalla falsa cronaca 
della liberazione di Messina pubblicata dal Baluzio, indi seguita da quasi tutti gli storici. Su la 
falsità di tale crouaca vedi Gregorio Conùdenxzioni te. lib. 1, cap. a, n. 47* 

Il Novairo loc . cit., cap. xi, pag. a5, cade in due anacronismi aeguiti dal Rarapoldi, cioè 

1. Cbe i Normanni tenrano la città di Reggio sin dal 982 , mentre costa che la presero 
nel 1060. 

2. Che Ruggieri passò in Sicilia ncU’anDO io5a, quando è indubitato cbe ciò sia accaduto 
nel 1060. 
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vanni, scorse col ferro in pogno gran parie dell' isola; indi avanzatosi 
l’ inverno lasciò presidii , si recò in Puglia , e il conte Ruggieri si 
condusse io Calabria, donde ritornando occupò Troina, e dopo natale 
riparli per isposarsi con la principessa Delizia, normanna anclfessa (I). 

Celebrate le nozze in Melilo, venne Ruggieri a proseguir la guerra 
in Sicilia, e Roberto ad estendere i suoi dominii nell’ Italia. Assediò 
quindi Pelralia, e avutala, fermò sua sede io Troina; riparli poi per 
poco, nel quale tempo fu trucidato lien al Tbetnanb, e ritornato colla 
moglie, che lasciò io Troina, assaltò Nicosino, e indi spese tutto 
l’anno 1062 in guastare e occupare diverse contrade. Era il 1063 e 
riunite le forze loro, gli Africani di Sicilia raggiunsero i Normanni 
presso il fiume di Cerami e li obbligarono a battaglia, che riuscì del 
tutto maravigliosamente prospera pei Normanni, i quali depredarono 
Golisano, Cefalù, Brocato, e poi tutto il Gergentino: indi fermali gli 
accampamenti vicino Palermo s’apparecchiavano ad una giornata deci- 
siva. Vennero però impediti dall' ottenere ulteriori vittorie non per 
gli ajuti di Moez ben Badia emiro d'Africa spediti in prò dei Bar- 
bereschi, che questi naufragaron tutti (2) presso Cossìra (3), ma per 
quelli del di lui figlio Tamim, che grosso esercito mandò in Sicilia (4) 
capitanalo dai figli di lui Ajùb ed Ali che fermaronsi in Palermo l’uno, 
l abro in Gergenti (5): e sette anni passarono senza ebe i Normanni 
avessero potuto d’ un sol passo accrescere la loro conquista. Lo stan- 
ziare ben lungo di Ajiib in Gergenti quindi mosse a gelosia Ben al 
Jaùas che quella città dominava, e pensò scacciamelo: ma uscitogli 
in campo cadde morto al primo incontro , e Ajùb si rese padrone 
degli stali del vinto; e con islolta arditezza si proclamò maielc ossia 
re di Sicilia; di che presero sdegno quei di Palermo, e costrinsero 
i figli di Tamim ad abbandonar l’isola e ritornare in Africa (6). Per- 

(i) v. Guglielmo di Puglia 1 . i. — Malaterra 1 . a. 

(а) Nd 1061 (/| 5 a dell’ Egira). 

( 3 ) Oggi Patilalleria. — De Guignes tìist. gtner. dts Huns , t. i, psg. 373 si è ingannato 
troduccndo Cusira per la Conica. 

(4) Nel 1064. 

( 5 ) f, Novairo toc. ciL , cap. xi, pag. 16. — Rampoldi an. 1061. Questo scrittore fece mo- 
rire Moez ben Badis nel io 3 o, e poi nuovamente nel 1061. 

(б) L'anno 461 dell’Egira (1068 dell’ e. v.) v. Novairo toc. cit. — ■ Non so persuadermi come 
Rampoldi avesse posto la partenza dei figli di Tamia nel 1064» dopo di aver detto egli stesso, 
seguendo il Novairo, ebe quelli Africani vennero nel 1061 , e ebe se ne partirono dopo sette 
•ubi. 
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lochù profittando i Normanni di tanta opportunità marciarono sopra 
Palermo, c per cinque mesi assediaronla; finché la obbligarono arren- 
dersi per capitolazione: e presone possesso due baluardi vi eressero, 
l'un dei quali al mare eli' è pur l'attuale. Rimasto cosi Ruggieri al 
governo di Sicilia passò Roberto in Italia con più vasto disegno(l). 

Dopo la resa di Palermo fu agevole ai Normanni mano a mano 
acquistar signoria sopra i paesi che ancor rimanevano soggetti al po- 
tere musulmano. Cosi difilli in quel periodo di tempo s'ebber Ma- 
zara (2), Trapani e Caslronoovo (3), Taormina (4), indi Aci, Parle- 
nico, Conilo e C ini si (5), riacquistaron Catania (6), e tolsero agl’in- 
fedeli il possesso dell’ isola tutta c ai Greci ogni speranza di riaverla 
più mai. 

Morto intanto Roberto in eia di t>0 anni (7), fallosi Ruggieri solo 
signore di Sicilia (8), e ricevuta intera concessione delle terre di Ca- 
labria, diessi ad ottenere i due soli principati di Sicilia che ancor 
non erano in suo potere, quello cioè di Siracusa, Noto, e Butera 
tenuto da un Bcrnarvet, e l'altro di Gergenti e Castrogiovanni posse- 
duto da Cbamuth. Cinse però d’assedio Siracusa, e ucciso Rernarvet 
la ottenne in ottobre 1085 (9): assaltò Gergenti a 25 luglio dello 
stesso anno c la prese (10), con far prigioniera la famiglia di Chamulb, 
il quale si era chiuso in Castrogiovanni, che poi occupò per tradi- 
mento dello stesso principe, il quale abjuró la fede musulmana, ed 
ebbe dal conte in feudo la provincia di Melilo. Prese finalmente di 
assalto Butera, e ottenne spontanea la città di Noto, con ebe nel 1090 
fu posto termine alla conquista di Sicilia. 

(i) T. Guglielmo di Puglia — Malatcrra — Anonimo della Biblioteca vaticana — Lupo Pro- 
lospata — c Allonimo Barese presso Peregrino Misi, princip. Longobardorum t t. j, pag. 33$. 

(а) Nel 1070 t. Malatcrra 1. 3, 5 9* 

(3) Nel 1077 v, Malatcrra J il c li- 

(4) Nel 1078 v. Malatcrra 5 *8. 

(5) Nel 1079 v. Malatcrra 5 20 c ai. 

(б) Nel 1080 v. Malatcrra 5 3o. 

(7) Nel 1084. 

(8) r. Suiunionlc Storia delia città e regno di fiia/Mli, I. 11, lib. 11, cap. ili. — c Collcnuccio 
Storta del regno di Nap. t lib. vili. 

(9) v. Malatcrra lo ir. c il. 5 a- — Pagi an. io8ó f n. i3. 

(10) Martorana loc. cit. a pag. 173 dice: ebe in ottobre fu presa Siracftsa, c dopo ciò nd 1 
aprile di quel medesimo anno mise l'assedio a Gergenti, c a luglio la fece serra. Certo che 
in ciò vi sarauoo delle scorrezioni tipografiche. — Novairo dice die Gergenti si rese l’anno 4# 1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 
dell’ Egira (1088-89 «K G. C.) 
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Moriva il conio Ruggieri ia Milelo di Calabria nel mese di lu- 
glio(1) del 1101(2) — gli succedea suo figlio Siaione (3), cui altro 
Ruggieri (4) fratello di cosini, che non seguì , dice per elogio No- 
vairo, olfatto i costumi dei Franchi , ma imitò quelli dei principi mu- 
sulmani, e che raccogliendo tutta f eredità della casa normanna (5) ere- 
ditò il nome , le conquiste, il coraggio (6) del conquistator di Sicilia 
padre di lui. Desso consentendolo i Siciliani in generale parlamento, 
e ricevutane, come portavano le costumanze dei tempi, la investitura 
da Anacleto 11 antipapa le cui parti ei seguiva , assunse insegne e 
nome di Re di Sicilia e d'Italia (7), e nel giorno 15 maggio 1129 
fu coronalo nella maggior chiesa di Palermo: e poi nuovamente, dopo 
la couferma di papa Innocenzo II. Ei visse sino al 1151. 

Segui Ruggieri, Guglielmo I suo figliuolo, che compiuto il decimo- 
terzo anno di regno mori nel 1166 a 30 aprile in Morreale, e ivi fu 
seppellito: era stato costui associato al trono dal padre suo, che sin 
dall’aprile 1150 l’avea fatto coronare (8). 

A costui succeda Guglielmo li suo figlio che mori a 18 novembre 
1 189 senza figli ; pel che fu aperta la Sicilia ad altra nazione, ere- 
ditando Costauza sorella del re suo padre, e moglie dello svevo Ar- 
rigo VI imperalor di Germania. 

Fu però acclamalo Tancredi nato da Ruggiero duca di Puglia, mag- 
gior fratello di Guglielmo I, che eletto ed incoronato nel 1 190 mo- 
riva dopo quattro anni il 20 febbraro 1194, lasciando erede delle sue 
sventure piuttosto che dei regno suo il giovinetto suo figlio Guglielmo III 

(i) La cronaca di Monte Casaino pubblicala da Champollion<Figeac porta la sua morte a 33 
giugno, v. l’Appendice a VYstoire de li tiormant et la chnonique de Robert discari par jiimè , 
moine dii Moni Cassia pubhèes pour la premiere foie ctaprèi un manuscrit frantoi» in è (Ut du 
xni siede appartenant à li bibliothèque royale pour Li sociètè de t bisunte de trance par M, 
ChampoUion- tigone, à Paris • 835 in- 8 , pag. 804. 

(a) Novairo loc. cìl pag. a 6 dice nd 490 ( >096-97 d e M’ c * (i) * * * v 0 

( 3 ) Costui nacque Tanno 1091, e morì nd iio 3 . 

( 4 ) Nato Tanno 1097, e che fu sotto la reggenza di sua madre la prudente contessa Adelaide 
di Monferrato. 

( 3 ) Voltaire Essai sur Its moeurt et t espiit des nations, lom. 3 , pag. 74* 

(ti) Le due de Luyncs Recherches tur les monumenti et l’ fusto ire des JSormands et de la 
maison de Souabe dans V Italie meridionale etc. Paris i 844 » P* P* eh. ili, pag. 33. 

(7) v. Falcando il istoria de rebus gesti s in Sicilia • regno, ann. 11 33 . — e Caruso Memorie 
storiche ec. t p. 2, voi. 1 , lih. 3. 

(8) Sono io errore coloro che hanno asserito essere stato coronato Guglielmo nel n 5 a. 
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sotto la tutela di Sibilla sua moglie; ma appena estinto l’imperterrito 
e prode Tancredi scese a contrastargli il regno i’imperalor di Germania 
e a cacciamelo; e fattolo castrare e abbacinare (1), e mandatolo in 
esilio (2), su la distruzione della dinastia normanna stabili la teutonica, 
dopo versati con barbara profusione liumi di sangue nel 1195. Sue* 
cesse ad Arrigo che morì dopo due anni in Messina, lasciando di sé 
memoria generalmente esecrata in Sicilia ove non gli davano altro nome 
che di tiranno ( 3), Fedeiico sua unica prole, lutlor fanciullo e da lui 
chiamato a regnare: principe di cui diversatueute ha giudicato la storia, 
perchè a dir vero ad uoa grande elevazione di spirito uni sempre strana 
ferocia e crudeltà di cuore, magnanimità senza pari e barbarie senza 
esempio ed infingimenti non proprii d'un animo generoso. Ei morì in 
Puglia il 13 dicembre 1250 e fu sepolto in Palermo. 

È sino all’epoca di questo principe che monumenti cufici si rin- 
vengono: ond’ è che sino a lui nbbiam protratto il nostro storico cenno, 
e in seguito ancora la cufica numismatica. Dopo di che sparve per 
sempre dal suolo di Sicilia ogni pubblica mostra di quel popolo arabo, 
prode, vivace, ingegnoso che parea dovesse perpetuarsi fra noi e tra- 
versare i secoli per arrivare alla posterità più remota. Di quel popolo 
famoso la cui chiara rinomanza andò tanl’oltre, e da cui ereditammo 
quel coraggio indomito nella fortuna e nei disastri, quel parlare focoso 
e figuralo che animato rende e vibrante il nostro ragionare, quel tem- 
peramento elastico, intollerante e risentito che ci è comune come la 
carnagione, la quale di un grato bruno si tigne, quel discorrere ma- 
gniloquo ed iperbolico, quella mobile e fervida immaginativa, quel- 
l’ardor di sapere, quel sentimento di ospitalità tenero, spontaneo, e 
diciam pure esagerato, che ci distingue; e quello spirilo cavalleresco 
che imprimendo nelle nostre azioni un certo che di eroismo gl’ in- 
cantati tempi ricorda di un'età favolosa. 

È ad esso che dobbiamo fra tanti preziosi ricordi I’ orno da cui 
traesi la manna, che si riconosce per una delle sorgenti di nostra rie- 


(i) v. Ricordano Ma laspina c. 87. 

(*) v. Muratori Annali ec., tom. vu, pag. 77. 
( 3 ) Muratori loc. cif., an. «197. 
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chezza, il pistacchio, e la diffusione dell'albero sacro a Minerva che 
forma il tesoro delle nostre principali agricole speranze. 

E desso da cui derivammo gli attuali pregiudizii , taluni giuochi, 
molle costumanze e non poche delle nostre odierne abitudini ; e fin 
gli stessi vizii che ancor ci s' imputano della gelosia e dell' invidia, 
e quell'asprezza e tenacità di carattere che l'arte a colorire può giun- 
gere ed a velare, ma estinguere non può. 

É di esso che ci rendono nobile ed illustre memoria ad ogni fissar 
del pensiero non che le montagne, i fiumi, le città, le scaturigini, con 
arabico nome sino ad oggi disliuLi ; non che l’ idioma nostro che è 
gran parte dell' idioma gentil sonante e puro ; ma i va ri i monumenti 
o mutilati o dispersi che si ergono o si rinvengono fra gli avanzi 
vetusti delle nostre perdute grandezze 

Or sappiali coloro che Saraciui ci nomano e dileggiarci s'avvisano, 
che noo briganti, viventi sol di rapine, e uniti dall’amor delle prede, 
ma Saracioi illustri, armigeri ed avventurosi, pieni di vita, di* moto, 
d f intelligenza furono i padri nostri: e che da questo scoglio sol quale 
per variar di fortune non s' è mai spenta la scintilla del genio, dettar 
leggi ai vicini, le detlaro ai lontani ; e per terra e per mare 'domi- 
nando colle arme c col senno nei petti degl’italiani svegliarono il 
sopito valore, e ne dischiusero le aggravate pupille. 


MoAnu-djLo voi. 111. 


35 


Digitized by Google 



274 


TAVOLA DEI PRINCIPI AGL ABIDI 

CHE COMANDARONO IN SICILIA (1). 

I. Mobammed Ziadath allah ben Ibrahim ben al Aglab 
terzo Califfo della dinastia degli Aglabidi che co- 
minciò a regnare nell* B 1 1 (2) governò la Sicilia 


dall'anno dell’ e. v 827 all' 838 

IL Abu Acbal al Aglab ben Ibrabim 838 — 841 

III. Abu ’l Abbas Mohammed ben Aglab . . . . 841 — 857 

IV. Ahmed 857 — 864 

V. Abu Mohammed Ziadath Allah 864 — 865 

VI. Abn Abdallah Mobammed ben Ahmed . . . 865 — 875 

VII. Abu Isahak Ibrahim ben Ahmed 875 — 902 

Vili. Abu ’l Abbas Abdallah 902 — 908 

IX. Abu Nasser Ziadath Allah ben Abdallah. . . 908 — 909 


Quest’ultimo fu scacciato dai Fatemidi che distrussero la schiatta 
Aglabida. 

Quota tavola è uniforme a quella di Martorana loc. cit. pag. 488, 
ma i nomi sono ridotti a maggiore esattezza. 


(i) La Sicilia fece parie «lei domimi AgUhidi, e riverì i Califfi Abbassiti! nelle sole cote della 
religione. 

(a) Dopo l* 817 aino all' 838 dice Dcguigncs Riti, gtner. de* Huns , toro, l, pag. 363. 
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TAVOLA DEI CALIFFI FATEMI DI 

CHE COMANDARONO IN SICILIA. 

I. Abu Moliammeil Obeid aliali al Mahdi dall'anno 909 al 933 

II. Abu ’l Kassetn Mobammed Al Kajcin beamrallah 933 — 945 

III. Ismael abu Tbaer Altnaosur bil lab .... 945 — 953 

IV. Al Moez tedio aliali Abu Tamim Ma ad bea Al- 

953 — 976 

V. Nazar abu Maosur al Aziz bilia!) .... 976 — 996 

VI. Abu Ali Aluiaosur al Ilakcm beamrallah . . 996 — 1020 

VII. Abu ’I Hassan Ali al Tzaer al Aziz ledio allah 1020 — 103g 
Vili. Abu Tamim Moad Almostaoser billah. . . 1036 

Regnò costui sino al 1094 — e sotto di lui fu la Sicilia conqui- 
stata dai Normanni. 

Questa tavola è anch'eiia uniforme a quella pubblicata da Martorana 
I. c. pag. 1 86, e viene ad eisere come dimostrata dalla serie delle 
monete, che da me nel terso ragionamento si pubblicano. 
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TAVOLA DEI VALI’ DI SICILIA. 

I. Mohammed ben Abdallah ben al Aglab dall’ 831 all' 851 

II. Al Abbas ben al Fadhl 851 — 861 

III. Alimed beo Jacob. 

IV. Abd Allah beo al Abbas 861 — 

V. Cafagiah ben Sofiao 862 — 869 

VI. Mohammed ben Cafagiah 869 — 871 

VII. Mohammed ben abo ’i Hossain. 

Vili. Rabbach ben Jakuh 871 — 

IX. Abu ’l Abbas ben Jakub ben Abdallah. 

X. Hossein ben Rabbach 871 — 872 

XI. Abd Allah ben Mohammed ben Ibrahim ben al 

Aglab 872 — 

XII. Abu ’l Malek Ahmed ben Jakub Omar ben 

Abd Allah ben Ibrahim ben al Aglab . 872 — 900 

XIII. Abu ’l Abbas ben Ibrahim ben Ahmed . . 900 — 

XIV. Ibrahim ben Ahmed al Malek 900 — 902 

XV. Mohammed ben al Sarkulì 902 — 903 

XVI. Ali ben Mohammed ben Abì ’l Fauares . . 903 — 

XVII. Ahmed ben Ahi ’1 Ilossain ben Rabbach . 903 — 908 

XVIII. Ali ben al Fauares — Primo vali fatemida . 908 — 909 

XIX Ahmed ben Ilaflarir 910 — 911 

XX. Chalil. 

XXI. Ali ben Omar al Baioni 911 — 912 

XXII. Ahmed ben Corhab 912 — 

XXIII. Mossa ben Ahmed 912 — 917 

XXIV. Salem ben Asad al Kennai 917 — 934 

XXV. Salem ben Rasced 934 — 939 

XXVI. Kalil ben Isciak 939 — 942 

Anarchia 942 — 945 

XXVII. Mohammed ben al Asciai 945 — 947 
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TAVOLA DEGLI EMIRI DI SICILIA 

CHE GOVERNARONO DOPO DEI VALI. 

I. AI Ilosein ben Al) ben ab) al IIo3ein al Chalbl. 948 — 954 


li. Ahmed abu Al Hossein 954 — 969 

' • 

III. Aba ’l Casem ben Ilasan 969 — 981 

IV. Giaber ben ab) ’l Kasem 981 — 982 

V. Giafar ben Mohammed ben al Hosain. . . 982 — 983 

VI. Abd Aliali ben Mohammed 984 — 988 

VII. Abu ’l Fatali Jusef 988 — 996 

Vili. Giafar ben Jnsef 996 — 1018 

IX. Ahmed al Hakhal 1018—1034 

X. Abd allah ben Moez ben Badia. 

XI. Abu ’l Hasau Ali Samsam addnlab .... 1042 — 


Indi gli ottimati ai divisero l’isola sino a che vennero i Nor- 
manni. 
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NORMANNI DI SICILIA 

I. Roberto Guiscardo 1060 — 1085 

IL Ruggieri Conte poi Duca 1085 — 1101 

III. Siraoue Conte 1102 — 

IV. Ruggieri Duca . 1 1 02 a 1 1 29 . Re . 1129—1154 

V. Guglielmo I. 1154 — 1166 

VI. Guglielmo II. 1166 — 1189 

VII. Tancredi 1189 — 1194 

Vili. Guglielmo III 1194 — 

SVEVI DI SICILIA 

I. Arrigo VI imperatore 1195 — 1198 

IL Federico II imperatore 1199 — 1250 
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RAGIONAMENTO II- 


SUGLI SCRITTORI DELLA STORIA ARABO-SICL’L A . 


Arduum opus est omnium virorum doctorum voluntati 
respondere. 

Gottucb Csistoparo II&rlu r j c I il prefaxione si tot. vii 
lidi* BiUioUi. Crucca di G. A. Fabricio pag. x. 


Debbonsi gli scrittori della storia arabo. sicula dividere io quattro 
classi; scrittori arabi cioè, scrittori bizantini, scrittori italiani, e mo- 
derni scrittori. Di loro francamente asserisco che gli arabi sieno i 
più pregevoli, perchè quantunque di tempo lutti posteriori ai fatti che 
raccontano, e impegnali nella narrazione di storie generali, nelle quali 
solo appena toccar potevano delle cose di Sicilia, pure lutti si scorge 
aver lavorato sopra opere autentiche, e gli errori e gli equivoci che 
in essi si scorgono o dei copisti furono in gran parte o dei tradut. 
lori. Però a bue di trarne profitto è indispensabile conoscerne prò. 
fondamente la lingua, e inoltre accoppiarvi una sana critica, senza di 
che è impossibile trarre dai libri loro, documenti utili e certi; perchè 
mal si lasciano scernere io mezzo a quella folla di particolarità fuor 
di posto e incoerenti tra cui vanno sempre confusi. Amano gli Arabi 
fuor di misura il maraviglioso, nè si contentano, ben diceva *il dot- 
tissimo Giuseppe Conde (1), di rapportare gli avvenimenti quali li 
trovano negli scrittori anteriori; ma li circondano di nuovi accessorii 
favolosi e di circostanze straordinarie. Sono dopo di essi da pregiarsi 

(i) Presao De Marie* Gli 4 rubi e i Mori ntU* Spagne, prima yerjiooc italiana, pag. 66. 
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i bizantini, che raccolti furono nell’ antepassato secolo in Parigi col 
titolo ili Biblioteca bizantina (1), e dico dopo, perché quei pochi alrnen 
che scamparono dalle devastazioni di Maometto II , cioè Teofane , 
Teognosto, Ccdreuo e Zónara troppa fedo prestarono alle relazioni e 
ai racconti , né di molla critica si roostraron forniti : e tanto si di* 
lutarono nella universalità della storia dell' impero, che assai ben poco 
c quel che ccnnarono degli avvenimenti dell'isola nostra, anzi pare che 
avessero scritto per contraddirsi o per confondersi a vicenda; e quindi 
« il difficile sta nel conciliare sopra alcuni punti le asserzioni fre- 
quentemente contradiltorie dei Greci, dei Latini, dei Saracini » (*)• 
Magri poi, inesatti ed imperiti gl'italiani dei tempi a quelli più vi- 
cini Paolo diacouo, Anastasio bibliotecario, Erchempcrlo, e l'arcive- 
scovo Tolclano non ci lasciarono che cronache di monasteri o d'altro, 
ove ammassarono notizie comunque lor pervenivano, né maggior lume 
ci recarono ; che tulli intenti si mostrano a raccontare i casi della 
storia longobarda, o le gesta di qualche pontefice, e l'ultimo le scor- 
rerie degli Arabi di Spagna. Lo stesso Leon d'Oslia che le cronache 
scrisse del monastero di Monte Cassino da s. Benedetto al HI8, e 
diffusamente narrò le ostilità dei Saraceni, appena fe’ cenno dei suc- 
cessi di Sicilia. Ed arido più che mai è il Chronicon saracenico ca- 
labrum attribuito al monaco Arnolfo, il quale dal 903 giunse al 965, 
da noi dovuto alla diligenza di quel Bernardino Tafuri (3) che fa il 
primo a trattare la storia letteraria di Napoli meno superficialmente 
di quello avevan fatto Toppi e Nicodemo, poi pubblicalo da Fran- 
cesco Pra l illi con note al t. 3 della Hitloria principimi lon gobardorum 
di Camillo Pellegrino; come pure il Chronicon Caverne, compilato da 
Pietro Salerno cancelliere e Girberto archivario che nel lom. 4 del- 
1 opera suddetta si racchiude, e che cominciando dall'ottavo sino al- 
1 undecìmo secolo si prolrue. E assai da meno son da stimarsi le altre 
cronache di Lupo protospata, deli Anonimo barese, e la Cronaca di 
s Sofia, tutte riunite nella raccolta del Muratori e in quella del Pratilli. 


(•) Jl istorine hyzanlinae scrtptorei , ed. A. Fabro* , Pbil. Labhc , Cb. Dufrajoe , Ducangc. 
Parigi 1 6^8-i 703, voi. a 3 in fol. — Venezia 17*19 c acg., i 3 voi. in Ibi. Corpus scriptorum 
ht stona e byzantintìe, ed. B. G. Nicbubr Boom 3 voi. tn-8. 

(a) Multatiti Storia delle crociale, voi. 1. E$po»izijnc del «oggetto* 

( 3 ) Nel voi. 11 delia tua Storia degli tenitori del regno di Naftoli. Napoli 1744 * 7 °* 
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Sia lode ali’ erodilo Tomaso Fascilo , gloria , ansi splendore del 
secolo xvi in Sicilia, che non trascurò fatica per estrarre dal greco 
Curopolate raro ai suoi tempi le notizie della invasione e del do- 
minio degli Arabi fra noi — lode e non poca a d'Atnico, La Farina, 
inveges, Caruso che fervidissimi nell'ordinare il corso delle storiche 
notizie della Sicilia, ogni mezzo studiarono per connetterne tutti quei 
pochi pezzi e unirli con quella migliore intelligenza colla quale po- 
tessero essere esposti ed intesi. 

Tulli costoro, o almeno i più importanti, l'un presso all'altro pas- 
serò in rivista, e metterò anche in rassegna quei che scrisser di poi, e 
che giunti sono a mia conoscenza, dei quali è mestieri che, se non altro, 
.almeo facessi memoria. 


sasbag'ia 


Abu Mohammed abd Alaziz ben Schedan Temim scrisse la storia di 
Cairvan, e separatamente quella di Sicilia. Egli è conosciuto sotto 
il nome di Sanhsgia che i latini tradussero per Ascanagius. 

Ceri’ è che quest'opera, la quale ignorasi dove si ritrovi, fu nota a 
Sheaboddin e ad Abulfeda , ed essi se ne servirono sino all’ xi se- 
colo, quinto dell'Egira; ond’ c da credere che l'autore non sia vissuto 
prima di detto tempo. 


ABULFEDA 


Omadeddin Abulfeda Ismael ben Nassar è scrittore celeberrimo appo 
gli Orientali. Nato ai 672 dell’Egira (1) morto al 732 (2), oltre alla 
vita di Maometto egli fu autore di due importantissime opere, una 
delle quali nominata Taccujn al Boldàn cioè vera situazione dei paesi, 
l’altra Al Mokhlassar fy akhbòr albuchar cioè storia compendiala dei 
genere umano. * 


(0 1273 di G. C. 

(j) 1 33 1 di G. C. 

AJo&riLLjko voi. III. 36 
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Ne aveva il professor d’arabico Marco Dobdlio tradotti (I) più pezzi 
concernenti la storia della Sicilia ad istanza di Antonino d' Amico; 
ma non arrivò costui impeditone dalla morte a pubblicare in Palermo 
nel 1640 ebe la sola nota degli emiri che governalo avevano la Si- 
cilia dall’ 842 al 904. Inveges avuto il manoscritto del Dobcllio ne 
iuserì una pessima versione italiana nel secondo volume dei suoi An- 
nali della città di Palermo pubblicati nel 1650. Caruso stampò poi la 
traduzione del Dobdlio nella sua Biblioteca clorica, e Muratori la ri- 
stampò nel primo tomo della sua collezione fi. i. S. Gregorio quindi 
nella sua R. A. ampia colUclio (2) estrasse dalla traduzione che degl» 
Annali di Abulfeda fece Reiske la parte che riguarda la stessa storia 
di Sicilia col titolo seguente: Abulfedae Annaliuni Moslemicorum ex- 
cerpta quae ad hisloriam Africanam et Siculam tpeclant sub imperio 
Arabum. 

È tale opera , o a meglio dire tate cronaca , abbondante di fatti 
euriosi e importanti per la storia politica e letteraria dell’ Islamismo, 
e per quella degl’ imperatori greci dell'ottavo, nono e decimo secolo. 

Reiske un intero tomo ne aveva tradotto col titolo di Annalet Mos- 
lemici sino al 410 che fu stampato in Lipsia senza il testo nel 1754. 
— Poi nel 1789-94 in cinque volumi in-4 fu in Hafnia pubblicata per 
intero l’opera a cura di Adler eon testo, traduzione e note del ce- 
lebre Reiske. 


novAiai 


Contemporaneo dell’ Abulfeda, perchè morto nel 732 dell’ Egira (3) 
è Abmed ben abd al ubab al Bakari al Taim al Carschi soprannomi- 
nato Novairi (4), scrittore illustre e celeberrimo. 

La sua storia di Sicilia che cominciando dalle prime invasioni degli 
Arabi arriva sino a re Ruggieri fa parte di un’ope.a più considerabile 


(i) T. Bill. Arali, tic. di Cariri, t. a, pag- >7- 
(a) Paj. 65. 

(3) 1 33 ■ di G. C. 

(4) V. Cauri BiU. Ar. Hup. Escurial., t. a, pag. *■}• 
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che ha per titolo Katab lihayal alami fi fonun aladab (1), cioè 
Tulio ciò che ti pub dctidcmre di sapere intorno ai varii rami delle 
belle lettere , divisa in cinque parti, comprese in dieci volumi; e ogni 
parte contiene cinque libri. £ nel sesto capitolo dell' ultima sezione 
della quinta parte che trovasi la storia di Sicilia, la quale com'egli 
stesso assicura fu formata sopra le cronache arabo sicolc di quei tempi, 
ed è la più estesa e forse la più esalta che sino ad ora si conosca, 
ed ha per titolo: 


aAJI t S a— I^À>0 

lfc<djE 


Fu questa dall'autografo che conservasi nella Jiìblioteca reale di Pa 
rigi (2) tradotta in francese da I. 1. A. Caussin de Pcrceval professor 
d'arabico al collegio reale di Francia, c inviata al nostro celebre Gre- 
gorio, che io arabico e con traduzione latina ('introdusse nella sua 
collezione (3), non senza dolersi di qualche inesattezza del Caussin. 
Di che questi s offese, eoe mosse piato, pubblicando nel 1802(4) la 
sua traduzione alquanto più correttamente, mano a mano segnando le 
poche inavvertenze e diciam pure gli erroruzzi del Gregorio; e ag- 
giungendovi alcuni squarci riguardanti la storia di Sicilia, estratti dalla 
storia d' Africa del Novairi medesimo; squarci però che riguardano 
imprese dei nostri Saraceni fatte al di là della Sicilia. 

£ Novairo il più copioso scrittore delle cose arabo-sicule. Ne scrisse 
egli cinque secoli dopo, e forse nel periodo che corre dal 1204 al 
1332. I suoi manoscritti son sì pregiali che il Colio (5) ebbe a chia- 
marli Lillcralurae arabicac biblìothccavi. 


(0 uj-o (j 

(a) Al n. 703. 

( 3 ) H. A. eie. pag. i a 39. 

( 4 ) V oyaget en Siede , dant la grande Grece et au Levata par M. le baron de Riedetel , 
utivu de fhutoire de la Stelle par le Novairi — à Pari» dicz II. I. Jansen 1803, p. 3 y 5 a 448. 

( 5 ) Lexicon Oc. in indice librorum, et raw. post praef., c nelle note ad Alfcrgano pag. 4. 


Digitized by Google 



284 


CROMICA DI CAMBRIDGE 


La Cronaca saraccno-sicola che trovasi in Cambridge alla Gne di 
un codice arabo di aunali, composti dal patriarca Eulichio, la quale 
cronaca ha per titolo: 

(J - -»b L.*rr-a 
jJkXi J I^S» U* u 

J^É J 

è forse il documento più importante che ci resta per la storia araba 
di Sicilia. Non 6 dessa però opera di Euticbio patriarca di Ales- 
sandria: ciò contro Guglielmo Cave e Martino La Farina fu ad evi- 
denza dimostrato dal Caruso (I). Ma nè anche come quest'ultimo sup- 
pone, essa fu scritta da Àbu Mohammed abd Alaziz ben Sedad Tamim 
al Sanhagia, da lui latinamente chiamalo AscaDogio; certo essendo che 
questo autore, il quale scrisse gli Annali musulmani delia Sicilia e di 
Cairvan, e eli’ è citato dall’Abulfeda, riferisce alcuni fatti totalmente 
diversi da quelli clic in questa cronaca si contengono. 

Ma se ci è ignoto il nome dell' autore, abbiamo però fondamento 
a crederlo greco siciliano, calcolandosi in essa cogli anni greci, ossia 
cogli anni del mondo. Nè meno oscura ci è l'epoca in cui potò essere 
scritta, non potendo di certo stabilirsi come sostennero gli scrittori 
inglesi della Storia universale (2), essere opera posteriore all'anno 1003, 
tuttoché arrivi al 965 ; perchè spesso vi si trova adoprala la voce 
sultano (3) , di cui credettero essere stato primo ad usare Mohamed 

(i) Prwf, ad Chron. Conlabr. , p. a e 3. 

(a) Tom. xxt, cap. a, kc. 5. 

( 3 ) Anni 91 1) c 96 «. 
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beo Sabekteki circa il H03, seguendo NIerbelot (1) ; giacché tale 
voce è oramai dimostralo (2) essere di data più antica d'assai. 

Questa cronaca fu pubblicata dal Caruso, ma quantunque tradotta 
dall’inglese Tommaso Ilobert , e riveduta dal dotto Assemani non è 
scevra di errori; e grande travaglio dovè durare il Gregorio quando 
pubblicolla nella sua collezione (3). 

Essa è mutila, comincia dal 6335 (827 dell' e. v.) e termina al 6473 
(968 dell e, v.) 


SUEABODDIN 


Al kadi Sheaboddin ben Abi ’l Dam al Ramavi fiorito dopo il 
secolo xu (4) scrisse sei volumi di storie relative alle cose musul- 
mane, ove si fa memoria dei casi avvenuti in Sicilia. E finisce al 430 
dell’Egira, cioè alla metà del secolo undecimo. 

Esisteva quest'opera, della quale servissi Abulfeda, nella biblioteca 
dell' Escutiate, ma perì nell’incendio accadutovi l’anno 1671. Varii 
pezzi relativi a Sicilia per cura del nostro can. d'Amico erano stati 
tradotti dal bibliotecario dell’Escuriale Marco Dobeltio Citerone , e 
vennero inseriti nella Biblioteca sicula del Caruso. Primo a pubbli- 
carli fa Inveges, poscia Caruso, e finalmente Gregorio alquanto più 
correttamente nella sua opera Rerum Arabicarum ctc. ampia colleclio 
a pag. 53 col titolo seguente: 

Al kadi S/icabod dini /littoria Siciliae supplementi s aucta et innumerit 
men iti espurgala (ju'tbus ante scalebai in edilionc Carusii (5). 


(i) li ibi tot . Orient. art. Mohjincd ben Sabcchtcki, c art. Sbollai*. 

(a) v. Du Cange flisloire de s. Louis IX, disser. \vi, pag. n38, c Adler Museum cufìcum 
Iforgianum , pag. 6t. 

(3; A pag . 3i5. 

(4) v. Pocoke Spec. hist. arati., pag. 3$.f. 

(5) Fu un equivoco dello Sdnà, Prospetto delta stona letteraria di Sicilia nel secolo xrns , 
voi. 3, cap. iv, pag. 338, credere che il Gregorio aveste pubblicato anche corretto il testo di 
Sheaboddin, mentre come dicemmo più non esiste per essersi bruciato ne) 1671. 
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EDN AL kBATTIf) 


Un codice in cui condensi la cronologia dei califfi e dei re di 
Spagna c dell'Africa scrino in versi nel 765 dell' Egira (I) col titolo 
di Vctlit acu pietà da Abn abd allah ben al Kaltib ben abd allab 
Mohammed pubblicò il Casiri nella sua Biblioteca arabo- tpagnuola (2). 
Nacque questo Al Kbatlib nel 713 (il) e mori nel 776(4). 

E perchè importante in tanta penuria di monumenti storici arabo- 
siculi, stimò opportuno il Gregorio listamparlo (5), nè senza profitto. 


LOUIS ESSCEBIF 


Autore di una geografia conosciuta per molto tempo sotto il nome 
improprio di Geografia nubiete o del Geografo di Nubia è un Scerif 
Edris abu abd allah Mohammed beo Mohammed ben Abdallah ben 
Edris liamiidi. Nacque costui nella città di Sebtah (6) l’anno dell'E- 
gira 493(7), e fu allevato in Cordova. Venne in Sicilia e vi fissò 
sua residenza regnando Ruggieri II, principe d uo inerito eminente, 
che accoglieva alla sua corte con bontà anche i Musulmani che di- 
stinguevansi pel sapere, l’incoraggiava e con rara munificenza com- 
pensavali. Egli lo incaricò di scrivere la descrizione dell’Africa (8); 
e anche la geografia suddetta che era volgarmente chiamata in arabico 
~ Libro di Ruggieri , perchè per di lui ordine composta 

onde spiegarsi la figura della terra ch'egli aveva fatto formare in un 


(■) .36, di G. c. 

(а) Tom. a, pag. 177. 
t 3 ) 1 3 1 3 di G. C. 

( 4 ) 1 374 di G. C. 

(5) Loc. cit. pag. 87 . 

(б) Coita. 

(7) *°99 *•* G. C. 

(8) v. Fabricio BtitL anuq. pag. i8> — c Brucherò J aria. 
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globo d'argento (1). Ma l’opera che si conosce sotto titolo di Geo- 
grafia nubiete non fe che un epitome di quella, e questa fu la prima 
solla stampata in arabico a Roma nel 1592 sull'esemplare dei ma- 
noscritti medicei; quindi nel IL* 19 se ne fece a Parigi ledizione la- 
tina dai maroniti Gabriele Sionila e Giovanni Gsronila. Fu poi pub- 
blicata la interpretazione italiana della sola parte che la Sicilia ri- 
guarda, fattane dal maltese Domenico Macri nel 1704(2) con dotlis- 
time noie (3) di Francesco Tardia: indi il Gregorio più corretta e con 
miglior dottrina l’accolse nella sua celebre collezione (4), dando in 
luce il testo originale colla versione Ialina dei Marouili. 

Opera siffatta di uso amplissimo ci riesce per la intelligenza di 
molte cose ebe la Sicilia riguardano in quell'epoca oscura ed impor- 
tante: e sommamente pregevole è da riputarsi la edizione fattane da 
Amedeo Jauberl (5) ebe egregiamente tradussela, di molli errori pur- 
golla, e somme laudi ne riscosse (6), ed è solo da rimproverargli per 
aver taciuto del tutto le dotte fatiche impiegatevi dai nostri. 


PAOLO DIACONO E I SCOI CONTINUATORI 


Paolo diacono, chiamato Varnefrido, uno dei dotti uomini dei suoi 
tempi (7) ben degno perciò della stima e dell’amore di Carlo Magno (8) 
è forse il migliore storico del medio evo. I suoi libri De gestii Lan- 
gobardorum sono la sola storia che dei Longobardi ci rimane, la qnale 
cominciando dall'uscita che fecero quei popoli dalla Scandinavia giugno 
sino alla morte di Luitprando (9); e tuttoché mancante fosse di critica 

(i) T. Pocock Speci hisL Arab. pag. ’iq'ì. 

(а) t. Opuscoli di Autori Siciliani , toni. vili. 

( 3 ) Morso Descrizione di Palermo antico, sec. ed Li. pag. 9 io nota. 

( 4 ) Pag. io 5 a 1117. 

( 5 ) Gèogrttpftie d Ed risi traduite de l' arabe en Jrungaìs et après deux manuicnts de la bi • 
Uiothèque du Poi et accompagttèe des notes par P. Amè ée JauberU Paris i 836 , a fol. 10-4. 

( б ) t. Journal des samru , Avr. i 843 , p. ao 5 — e Aoùt 1843, p. 4 ^» 

(7) Nato verso il 740 e morto terso il 799. 

(8) Tiraboschi Storia della letteratura italiana , tom. 3 , lib. 3 , pag. 363 . 

(9) Anno 744. 
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e ili esattezza, e in assai rozzo stile dettata pnre preziosa riesce pel 
gran numero di fatti importanti di cui invano altrove si farebbe ri- 
cerca. Dopo la edizione fattane da Vulcanio, e indi da Grozio, pub- 
blicò quest'opera il celebre Muratori nei tomi 1 e 2 della sua colle- 
zione lì. I. S. insieme alla continuazione che fatta avevane Erchem- 
pcrto sino all’ 888, che venne da altri e prima c dopo pubblicata. 
Fu quest’opera condotta sino al 980 dall' Anonimo salernitano, che 
alcuni senza solido fondamento chiamarono Arderico ; e sino al 998 
dall Anonimo beneventano, messi io luce da Camillo Pellegrino nella 
sua Storia ilei Longobardi , dal Muratori nell' opera citata, e dal ca- 
nonico Pralillo nella Storia dei principi longobardi. 


TEOFANE 


E Teofane, o Giorgio Teofane come il chiama Vossio (1) e Rei- 
ncsio (2), nato verso l'anno 751 e morto a 12 marzo 818 il più an- 
tico dei Greci che parlò degli Arabi nostri, o a dir meglio delle loro 
pi ime scorrerie, al tempo degl' imperatori Costante e Leone l’ isaurico 
sino ad Irene. 

Egli scrisse una cronografia che dal 285 va all’ 81 3, pubblicata 
per cura del p. Francesco Combefis colla versione latina del p. Gia- 
como Goar in Parigi 1655 in-fol., la quale fa parte della rinomata 
collezione degli storici bizantini stampala da Louvre. 


TEOGNOSTO 


Viveva il greco scrittore Teognosto nel ìs secolo, e scrisse delle 
cose storiche sino ai suoi tempi. Ma la sua opera non ci è nota per 
altro che perchè citata dal continuatore di Costantino Porfirogenito 


(i) De hutoricis gmecis , pag. a85. 
(a) De palano late rane nsi , pag. 83. 


Digitized by Google 


289 

nel lib. 2, n. 27 pattando dell’ invasione fatta dagli Arabi a cagione 
d’ Eufemici. 


GIORGIO CEDKENO E GIOVANNI SILITZETE CURO? ALATA 


A tutti è noto il monaco Giorgio Cedreno autore dell’ xi secolo, non 
già del xn come pretese Oudiii(t), e scrittore di una cronaca o storia 
universale dal principio del mondo al 1057 di G. C. Nè da alcuno 
oramai più ignorasi che profittò costui del racconto degli avveni- 
menti più importanti accaduti neH'Oriente dall’ 811 al 1057 cioè dalla 
morte di Niceforo Logoteta all'esaltazione d’ Isacco Comneno scritto 
dal suo contemporaneo Giovanni Silitzele Guropalala , anzi lo inserì 
nell’opera tua quasi parola per parola (2). Questi due storici che a 
dir vero fur ambo senza critica e senza mollo giudizio sono riuniti 
nella bella edizione del Louvre greco-latina con note di Giacomo Goar 
e un glossario di Carlo Annibaie Fabrot, composta nel 1647 di due 
volumi in foglio, ebe fa parte delta Raccolta storica bizantina. 


GIOVANNI ZÒNARA (3) 


Giovanni Zònara da Costantinopoli, ebe fu rivestito di alte dignità 
sotto l’imperatore Alessio Comneno (1081-1118), e poi fu monaco 
dopo la morte delta moglie sua scrisse nell’anno 1118 un’opera sulle 
cose giudaiche e romane sino alta morte di Alessio Comneno col ti- 
tolo di Annali. Trattavi nella terza parte, delle cose bizantine, ed ivi 
fa menzione delle memorabili imprese accadute per opera degli Arabi 
nell’ impero romano, e cosi di alcuni fatti e guerre sostenute in Sicilia. 


(i) Comm. dt SS. E., Lom. il, pag. u3o. 

(a) r. Fabricio Biblioth . G ratea , lib. v, cap. 5. 

(3) Alcuni il diweto ZffVfrpflt Fabricio toc. cii . , «dii. del iSoi , tom. 7 , pag. 5a3 , 
II. 11 c 12 

Momtulj*q voL 111 . *7 


Digitized by Google 


290 

Non è di molta importanza quoto lavoro pei tempi anteriori alla 
fondazione dell' impero di Costantinopoli. L'autore però fa conoscere 
meglio di ogn’ altro storico le cose ebe concernono Costantino ed i 
principi della casa sua , notando con imparzialità gli abusi e della 
chiesa e dell impero. Ineguale ne 4 lo stile; e la storia stessa nei 
luoghi in cui fautore non ebbe ricorso a Dione Cassio è sovente in- 
certissima e di non grave momento. 

La migliore edizione n' è quella di Louvre in due volumi in foglio 
stampata a Parigi nel 1G8G da Carlo Dufresne e Dona. Ducange nel 
corpo della storia bizantina: l'edizione principe porla la data di Ba- 
silea 1557 in tre volumi in foglio colle note di Girolamo WolGo. 


LEONE AFRICANO 


Scrisse fra le altre cose sul cominciar del secolo xvr una descri- 
zione dell'Africa Giovanni Leone detto l'africano, geografo arabo, 
nato a Granata: egli aveva nome Alhasan ebn Mohammed Alzavas Al- 
iasi, e poi da Leone X fatto istruire nella fede cattolica, fu chiamalo 
Giovanni Leone. Importantissime notizie da lui si traggono che la 
Sicilia riguardano, quand'era dagli Arabi signoreggiata: e la sua opera 
fu pubblicala dal Ramusio in fronte alla Raccolta di viaggi c navi- 
gazioni. Giovanni Fiorio la tradusse in latino col seguente titolo : 
Joannit Lconit Africani de lolius A/ricac descriptionc, lib. ix, Anversa 
1565 in- 12, il che fece su la italiana traduzione dello stesso Leone. 
Migliore ne è la traduzione francese inserita in fronte ad una raccolta 
di viaggi tradotti dall'italiano di Giovanni Tetnporal, e impressa a 
Lione 1556 in due volumi in foglio (1). 

Non è gran fatto laudabile questa storia se considerar si voglia dal 
lato dell'arte; ma mollo è pregevole per la libertà onde l’autore giu- 
dica quale testimonio oculare gli avvenimenti del suo tempo (2). 


(0 Parigi 1819 in ibi. — Bouna 1818 nel a voi. del Corpus S. L. B. 

(a) v. Ficker AJanuule deila storia della letteratura classica antica, Ventaia 1840, par. 1, 
$ * 76 . 
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È desso il primo e solo che abbia dato a crederà la storiella di 
Adelkamo iovasor di Sicilia , seguila da tutti quelli scrittori poco 
avveduti, cbe le opere arabe o ignorarono o uoa lessero. 


TOMMASO FAZELLO 


Il primo, come ognuo sa, cbe avesse ridotto in un corpo l’istoria 
di Sicilia fu il rinomatissimo Tommaso Fazello da Sciocca domenicano 
nato nel 1498 e morto a 8 aprile del 1570, meglio del quale alcuno 
non trovasi negli scrittori delle altre nazioni, cbe avessero le patrie 
cose illustralo (1). Se nella sua opera De rebus siculi s decadcs duae 
stampata in foglio nel 1558, più volte ristampala, e tradotta in ita- 
liano da Remigio fiorentino, furon dei difetti, son questi da attribuirsi 
ai tempi in che scrìsse, nei quali ancora ad arte ridotte non erano la 
diplomatica e la critica. É perciò che più degli altri periodi breve 
e secco riuscì nel racconto dell'epoca saracena, oche di tanti gros- 
solani errori sparse le sue carte , le quali per l' estimazione in che 
vennero serviron d’inciampo agli scrittori d' appresso (2). Egli però 
con esattezza scrisse, come avvertimmo in sul principio, dei rapporti 
che in quel tempo passarono tra la Sicilia e gl'imperatori di Costan- 
tinopoli, rilraeodone le notizie dal Curopalata. 


FRANCESCO MAtlROLICO 


Ebbe in animo di emendare alcuni luoghi del Fazello, l’ illustre 
messinese, il famoso matematico che meritò d’esser chiamato il secondo 
Archimede, Francesco Maurolico nato nel 1494 e morto a 21 luglio 
del 1575. Ma la storia da lui scritta, che ha per titolo Sicanarum 
rerum compcndium, mdlxii in-8 Messanae impresali Petrus Spira, c le 

(») v. Cluvcrio Sicilia Ani. odia prefazione. 

(a) Gregorio Introduzione al dritto pubblico di Sicilia, 
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più volte ristampala, altro non è che no indice, il quale tuttoché fosse 
copioso non solo ma copiosissimo, non lascia d'essere un compen- 
dio (aie, quale per l'appunto avevaio intitolato l'autore. E nella parte 
che l'epoca araba ricorda è cosi smunto, che non pare credibile che 
sia stato dettato da uomo di profonda anzi di mostruosa dottrina. 


GIUSEPPE BONFlGLIO COSTANZO 


Pochissime, sconnesse, anzi stravolte cose annunziò nel ni libro 
della sua prima parte dell’ H istoria Siciliana , Venezia 1604 in-4, ra- 
gionando dell’epoca nostra saracena il cav. Giuseppe Bonfiglio da Mes- 
sina, uomo esercitato nella prima età sua al mestiere delle armi, e 
indi consacralo agli sludii, fra’ quali più che altro coltivò con qualche 
successo la storia municipale. 


ANTONINO d'amico 


Il messinese Antonino D’Amico, regio storiografo e canonico della 
cattedrale di Palermo, morto nel 1641 , la cui fama è assai minore 
del tuo merito (i ), è il primo che avesse preparato i veri materiali 
della storia siciliana. Egli pria che nella culla Europa lo avesse al- 
cuno osato o immaginato diessi a raccorre ogni sorta di monumenti, 
di storie, di cronache, di diplomi, relativi a ciascheduna epoca della 
storia di Sicilia dei tempi mezzani. 

Tra i tanti suoi meriti è da noverare che sia stalo egli il primo 
che avesse tratto le prime memorie agli Arabi di Sicilia appartenenti, 
avendo portato da Spagna fra noi alcuni estratti degli annali di Abul- 
feda e della storia di Sheaboddin, dei quali fece uso l' Inveges nei suoi 
annali, che furono indi ridotti in istampa dal Caruso e dal Muratori. 


CO Gregorio loc. cit. 
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AGOSTINO INVEGES 


Agostino Invegcs che nacque in Sciaccs nel 1595 e mori nel 1C77 
fu diligente nei suoi stanali (l), che a somiglianza di quanto aveva 
fatto il celeberrimo Baronio intraprender volle per la Sicilia; c me- 
ritò essere dal Giannooe più volte chiamato accuratissimo. Ma la- 
sciando di parlare di quanto riguarda gli altri periodi , certo è che 
la parte arabica è sì avviluppata e confusa, che non fatti, ina farra- 
gine di falli li presenta ad ogni piè sospinto, nè può contraddirsi 
quanto scrisse di lui il dottissimo Casiri (2): Quod quidcm ille praeslat: 
scd quatta prave , qua in infelici ter! Librum scilicct tum minutali s instar 
in mille conincidens frustula, tum variis historiarum fragmcnlis involrcns, 
commi tccnsque! adeout in immensa obrutus farragine totus prope modum 
intcriisse vidcatur. 

Se non che bisogna confessare che I’ Inveges colla guida del Gor- 
donio e dello Scaligero in molte parti raddrizzò quanto d’erroneo aveva 
narrato il suo compaesano Fazello: e mollo anzi moltissimo profittar 
seppe delle opere di Abulfeda e di Sheaboddio, con che migliorò gran- 
demente la storia di un periodo in sommo grado oscuro , e meritò 
di essere riguardalo qual uomo sommo nella storia siciliana (3). 


CIO. BATTISTA CARUSO 


Grande fu il progresso che fece la storia nostra nel secolo passalo 
mercè la raccolta delle memorie dei tempi fatta da G. B. Caruso, nato 
a Polizzi il 27 dicembre 1C73 e morto nel 1720, cui nec ingem'um, 
neo judicium decrai , quae in co exquisila extitere (4). La sua Bi- 


(t) Annali della ciuà di Palermo , ovvero Palermo antico sacro e nobile. Palermo 1 649*5 1 
Ire volumi in foglio. 

(a) Loc . est » , tom. a, pag. i5. 

(5) t. Martorana Lettera al cav. A. Di Giovanni Mira nelle Effemeridi scient. e Itti, per 
la Sicilia, tom. vi, pag. 37. 

(4) TeaU De vita et rebus gestis Iridatici li, pag. 44» no** a. 
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blioleca(l) ossia la raccolta di cronache, storie, e altri monumenti 
dei tempi saraceni, normanni e avevi, pregevolissima è non solo, ma 
preziosa. In essa più storie inedite furono pubblicale, cioè la famosa 
cronaca di Cambridge, la continuazione al Matalerra, e l'anonimo va- 
ticano; sicché il Muratori (2) giudice quant’altri mai in tali materie 
competentissimo, ebbe a riputarla egregia tane ad ea tempora illu- 
si randa , ijuibus saracenica geni rerum polita est in Sicilia. 

Or quantunque assai sconcia sia la raccolta dei monumenti che al- 
l'epoca saraceuica si riferiscono, e bruttata d’errori ed imperfetta; 
nonpertanto dovrà confessarsi essere stato primo il Caruso che in- 
nalzalo abbia generosi gli spirili ad illustrare con erculei sforzi, e 
privo della cognizione dell’arabico, e sfornilo di manoscritti, questi 
tempi che anche dopo di lui sono rimasti oscurissimi. 

Per cui se il tener conto di lutto ciò che leude a rischiarare la 
storia de’ tempi e delle nazioni fu sempre reputato saggio e no- 
bile divisamento, non v'ha dubbio che somma gratitudine si debbe 
a coloro che con instancabili ricerche giungono a spargere qualche 
luce sovra un periodo, nel quale, pel flagello sterminatore di lunghe 
ed atroci guerre e per la generale ignoranza che ne conseguì, quasi 
affatto si spensero le faci della storia, e quindi grande riconoscenza 
si debbe al Caruso, grandissima, anzi massima. 


FRANCESCO APRILE 


Seguendo il Fazello , e nissun altro autore che il Fazello, trattò 
superficialmente del dominio dei Saracini in Sicilia sino all’entrata 
del conte Ruggiero, il p. Francesco Aprile da Galtagirone nei capi 
xv e svi della sua non Spregevole opera Della Cronologia universale 
della Sicilia — Palermo nella stamperia di Gaspare Bayona 1725 in-4. 


(i) BibUotheca historica regni Siciliae sive historicorum qui de rebus siculi a a Sarucanorunt 
invasione usque ad j4r\»gonensium principatum illuitnora monumenta relinquerunt amplissima 
colUctio , operu et studio brevibusque annuluùonibus Joaonis Baplislac Carusi. Panortni typi» 
Francaci Ciche toni, a in foglio. 

(a) R. I. S. Ioni. u, pari, li, pag. alg. 
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STORICI INGLESI 


Una dotta opera pubblicarono alcuni eruditi inglesi col titolo se- 
guente: An univcrsal hislory from thè carlini nccounl of lime, lo thè 
prestiti , London 1 730-65, in 26 voi. in fol. 

Quest'opera di cui la edizione più completa è quella fatta in Londra 
1747-65, in 67 voi. in 8, e che fu malamente (1) tradotta io fran- 
cese da Joncourt, Chaufepié, Robinel e altri, e pubblicata in Am- 
sterdam e a Lipsia 1742 92 in 46 voi. in-4, e della quale evvi pure 
una italiana traduzione, comprende la storia degli Arabi; e in si immenso 
pelago van pure spargendosi pochi falli che la storia nostra riguardano 
per l’epoca saracena. Son essi tratti dalla Cronaca di Cambridge come 
nella prefazione si avverte (2): però vi rimase senza effetto la promessa 
della storia degli Emiri di Sicilia, che si resero a poco a poco in- 
dipendenti dai principi Aglabili. 


L. A NT. MURATORI 


Nel vasto oceano dei famosi Annali d'Italia del celeberrimo Mu- 
ratori appena trovansi a quando a quando nel 4 5 e 6 volume cenni 
della storia arabo-sicula. Per altro l’autore , abbenchè sia uno dei 
dotti più ragguardevoli e più laboriosi di cui si onori l’ Italia , è 
stato accusalo di pochissima solerzia nelle cronologiche discussioni, 
e di nissun utile riuscì quindi alla storia che ci riguarda. 


(i) v. Brunet Manuel du libra tre, 3 . edit., t. a, pag. 194* 
(a) Al tooio i 5 d diedi rione francete. 
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GIUSEPPE VEll.A 


A lutto il mondo notissimi sono i frutti e lo sviluppo della ira 
postura fatta dal maltese abate Giuseppe Velia (non Velo come cliia- 
mollo il poco esalto Antonio Lombardi (I)), cbe osò pubblicare uu 
supposto registro di tutte le lettere cbe dal principio dell’invasione 
degli Arabi in Sicilia avevano scritto di inano in mano gli Emiri , 
prima ai Mulei di Africa Aglabidi, e poscia ai Califfi di Egitto Fa- 
t e m ul i colle risposte di costoro (2); e indi a poco il famoso falso 
codice (3) cbe fondava ed ampliava nei tempi degli Arabi e dei prin- 
cipi Normanni le prerogative e i diritti della corona di Sicilia. E 
non è inutile il ricordare che durò questa impostura (egregiamente 
descritta io tulle le sue particolarità dall’ abate Domenico Sciuà nel 
tomo 3 del suo Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel sec. xrm , 
e quasi alla lettera tradotta da E. Gautlier d’ Are in fine della sua 
Histoire des conquctes det Nonnands ), ed ebbe consistenza per 1’ au- 
torità del professore di Roslock 0. G. Tycbsen; e cbe pria d’ogni 
altro sospettonne la falsità il chiarissimo nostro Gregorio, che ap- 
punto perciò imprese tutto solo lo studio penoso dell' arabico, e vi 
divenne famoso: sicché può la Sicilia al sordido nome del Fella quello 
chiaro ed onoralo contrapporre del nostro Gregorio ( 4 ). 

Una relazione det dottor Hagcr fu pubblicata sull'assunto in Erlang 
Palm nel 1799 di cui diè conto il barone S. De Sacy nel Magazin 
encyclopediquc, anno 5, lom. vj, pag. 330 e 356, aggiungendovi dei 
nuovi cenni nel 6 auno, lom. v, pag. 328 a 339, che non fur conti 
allo Scinà; e pria in Halle nel 1790 crasi pubblicato il seguente opu- 
scolo ; IV ahi. Beylrag zur Gcschicte und stalistick des Arahcr und 
Saracenen in Siciliea aus cincin neu entdcckten Goder dcr sic/l in dem 
Kloster Si. Martin in Sirilien hrjindet. 

(i) Stona {Iella letterutun italiana nel secolo xrm re. , lom. 3 , cap. n, Modena 1819. 

(a) Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi, pub) ili calo per opera c studio 
di Alfonso A ii oidi arcivescovo di Eraclea, giudice dcll’A po»tolica legazione c della Regia Mo- 
narchia del regno di Sicilia — Palermo dalla reale stamperia 1789-1790, voi. G in-f. 

( 3 ) Libro del Consiglio d'Egitto , tradotto da Giuseppe Velia cappellano del sacro ordine 
gerosolimitano, abate di s. Pancrazio — Palermo dalla reale stamperia 1793, tomo 1 io foglio. 

( 4 ) Scinà (oc. oil. pag. 38 o. 
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ROSARIO DE GREGORIO 


A diradar la caligine io cbe era involta l'epoca saracena, il cano- 
nico Rosario de Gregorio nato in Palermo nel 1753 radunò quanto 
più seppe delle memorie arabiche con cbe supplire all' intervallo che 
restava tra i tempi dei Bizantini e dei Goti già rischiarati dal Di 
Giovanni, e quei dei Normanni cbe aveva preso ad illustrare il Ca. 
ruso. E mandò io luce l'ampia collezione delle cose arabiche intorno 
alla Sicilia (I), cbe per la raccolta di scrittori, pei testi, per le tra- 
duzioni, per le annotazioni, per la quantità delle lapidi , e dei cu- 
fici monumenti fu riputata, e con ragione nn vero tesoro. 

ivi leggonsi precedute da importanti prefazioni il Novairi, la Cro- 
naca di Cambridge, il Sheaboddin, l'Abulfeda , la Geografia uubiese, 
la Cronica di Ebn al Kbatlib, e molte iscrizioni , e tre dotte me- 
morie riguardanti il computo degli anui degli Arabi di Sicilia , la 
geografìa arabo-sicula, e i dotti uomini di quei tempi. 

Ila dessa le sue mende, nè va scevra di errori, avvertiti iu parte 
e corretti secondo le opportunità; però passerà ben lunga stagione 
perchè con tanto felice successo s’ imprenda fra noi altra opera che 
somigli a questa , la quale fu con molto onore annenzìata anche in 
Francia al suo primo comparire (2). 


(1) Herum i rahtcaruat tfuac ad fiuto riniti itati, im spediti ut ampia cuUecfto t opera cl studio 
Kowru Gregorio Ecd. Fan. Canonici et B. jari* pulitici siculi professori* — Fenlinaniti III 
pu felici» augusti aurtoritate atque auspici» edita. — Panormi tx regio typographco anno 1790» 
m luglio. 

(2) v. liapport fusto rique tur Ics pr-grcs de la la teniture annerine Jipuit tjStf et sur lette 
etat alluci. Pan» iti 10, pag. l3o. 


Mnhi tLL.tho voi. IH. 


33 
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DB BUBIGNT 


Senza critica e con nn affastellamento anzi nna farragine di notizie 
malamente raccolte, e discusse, e peggio raccontate volle discorrere 
di questo periodo il Burigny nel tomo 1 della sua Storia (1); e di 
nissun profitto riuscì ai dotti, di nissuno ai volgari: e ben meritò dei 
rimproveri chi s'accinse a tradurla e a ristamparla (2). 

Ed è pure queslesso quel Burigny che seppe certamente abbozzare 
il meglio cbe si polea ai suoi tempi la nostra storia antica! 


010 V. E. DI-BLASI 


Avrebbe potato il padre Evangelista Di-Blasi, scrittore veramente 
benemerito della storia siciliana, abbenchè vago di ammonticchiare no- 
tizie, senza molla critica, senza gusto, e senza conoscenza di antiche 
lingue, far lavoro migliore di quello cbe pubblicò (3), e darci lumi 
abbondanti, ov’ ei non si fosse fatto guidare da debolezza e forse da 
avversione pel Gregorio. Conobbe egli le opere di quel sommo, ma 
emulo del medesimo se non d’ingegno, di fatica bea certo, sdegnò 
di leggerle e anco di consultarle; però seguì nel periodo arabico gli 
errori e i falli di coloro che ’l precedettero, e eoa suo grave disdoro, 
cbè profittar non volle dei travagli già fatti. 


(i) li utoire generale d e Strile eie. par M. de Burigny, toni. a. A la Haye 1795. 

(a) «Stona generale di Sicilia del signor De Burigny tradotta dal francese ec. dai aig. Ma- 
riano Scasso e Borrclto — Palermo nella reale stamperia 1787» voi. 7 in- 4 * 

( 3 ) Storia civile del regno di Sicilia scritta per ordine di S. R. M. Ferdinando III re delle 
due Sicilie dal suo regio storiografo don Giov. Evangelista Di-Blasi e Gambacorta abate cassi, 
sine, tom. 16 in-8. Palermo dalla reale stamperia. — La parte arabica è nel voi. 7, lib- vi e vii, 
•ez. 1, stampato nel » 8 i 5 . 
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CAV. LUIGI BOSSI 


Il Dome di Lnigi Bossi suona chiarissimo ed illastre per lotta 
l' Italia, e pregevole fratto di sua dotta meote fa l'opera Della storia 
d'Italia antica e moderna, Milano 1821, ricca d'immensa erudizione 
e di filologica critica, tuttoché nè elegante possa dirsi nè filosofica; 
e piuttosto nella classe d'annalista anziché di storico debba collocar- 
sene l’antore. Troppo brevi e secche notizie e spesso inesatte e solo 
sa la fede della cronaca di Cambridge vi si raccontano dei Saraceni 
di Sicilia nei capitoli iv, viti, ix, x, xi, xu e xiv del quarto libro 
che nel xm e xiv volume di essa si racchiudono. E queste così sle- 
gale, e tanto scucite che non saprei come per esse si potrebbe com- 
prendere quell’ interessante nostro periodo, il quale paossi senza pre- 
sumere supporre che niun italiano troverà freddo o indifferente, in- 
teressando le vicende di un popolo che è tanta gloria nella storia 
della penisola nostra. 

GIOV. BATTISTA RAMFOLDI 


Gli Annali (1) di Giov. B. Rampoldi sono lavoro vastissimo e di 
paziente diligenza, e la più copiosa narrazione al certo delle cose 
arabiche e precisamente delle nostre. Siffatta opera con plauso accolta 
dai letterali che la videro nascere, segue a mantenersi in sommo pre- 
gio (2) anche ora che varii scritti sono comparsi sullo stesso argo- 
mento. E però nell'autore un fallo imperdonabile passarsela senza citare 
autorità veruna di documento o di scrittore, per accertare i fatti che 
da lui si raccontano; e se non tulli , almeno quelli nei quali dalle 
fonti note si diparte. Non è da far le maraviglie se in opera si ampia 
io più mende s’incespica, e se l’A. talvolta s'inganna: ciò che di sovente 
gli accade ove delle cose che la Sicilia riguardano egli ragiona; il 
che è avvenuto uon già, come a taluno è piaciuto, perchè lo scrittore 

(1) Annali Musulmani t tom. i? in-8, Milano 1822-2G. 

(2) v. Le Sagc A dante ec. ediz. di Venezia i8?6, cap. xix, pag. i 5 a. 


Digitized by Google 



300 

non vi fibbia patto grande attenzione (1), ma perchè grave argomento, 
e vastissimo e difficilissimo diessi ad illustrare ; e perchè (come a 
me pare) senza niuna conoscenza o alcerto ben lieve della lingua di 
quei Musulmani di cui racconta le gesta. 


VINCENZO TEXE1R.V 


In assai superficiali studii esercitato il cav. Vincenzo Texeira pub- 
blicò in Palermo nel 1824 un Prospetto della storia , civilizzazione e 
letteratura di Sicilia ; nel § 7 del quale ragionò con istile disadorno 
e scorretto dei nostri Saraceni , ralTusolando alla peggio e concisa- 
mente gli avvenimenti relativi a quelli. 


SAVEBIO scnoF\M 


Con incantevole stile, terso sempre e venusto, e spesso con la forza , 
la rapidità., il calore di Tacito (2), scrisse dei nostri Saraceni l’illu- 
stre ab. Saverio Scrofani da Modica (3); ma più con apparente il 
lece che con solida dottrina : poiché facendo le viste di aver avuto 
sott'occhio i principali scrittori e i più importanti, poca critica vi 
esercita, nè dà molto luogo al giudizio; e ci porge una storia che 
con piacere si legge, ma senza profitto, anzi con danno gravissimo della 
verità. Tanto inesatto è il raffusolamento dei fatti, e tanti sono gli 
errori, e gli anacronismi che dai meno veggenti si possono a man; 
giunte raccorre. Di sortechè romanzo storico piuttosto che storia ad- 
dimandar si potrebbe; ma tale un romanzo e siffattamente dettato clic 
li diletta in modo che si avrebbe dolore a castrarne una parte o a 
cambiarne un concctio. 


(i) Bianchi Giovini Rivista Europea , marzo 18.46, a6a. 

(a) y. Riihoteca Italiana , u. exiv. 

( 3 ) Della dominazione degli str interi in S tedia, Discorsi due di Saverio Scrofani aiciliano, 
inombro corrispondente dell'Istituto di Francia dell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere. — 
In Parigi presso Ant. Bouchcr libra jo 1834 »n- 8 - Discorso secondo. 
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salvatore morso 


Delle fatiche e degli stodii dell'ab. Salvatore Morso da Palermo a 
lungo ragionai nel precedente mio volarne a pag. 109: superflui) è 
quindi cb’ io ripeta il già detto. 


CARLO BOTTA 


Fu tale la fama in cui venne il lavoro dello Scrofani per molte 
parti pregevole che sedusse i più destri, e fin anco quel mostruoso 
ingegno di Carlo Botta, il quale siffattamente seguillo (1) che fino si 
piacque trascriverne le stesse parole; facendosegli compagno negli er- 
rori, comechè emulo gli fosse nè vittorioso nè vinto per la eleganza 
del dettato. 


CONTE 01 LACÉPÈDE 


Non par vero e pure è indubitato che nella voluminosa Ihstoire 
generale phyiique et civile de F Europe ddpuis lei demières antica da 
cinquièmc siècle jusque veri le milieu du dix -fluitarne par M. le conile 
de Laeépcde stampata in Brusselles nel 1826, poche parole s’impie- 
ghino per segnare gli avvenimenti dell’araba signoria in Sicilia. Ivi 
nella nona epoca che sta nel tomo 3 solo 22 linee e ■/. si trovano 
nelle pagine 16 e 17 per riferire la insurrezione di Eufemio, il quale 
per errore dicesi morto presso Siracusa. 


(i) Storia dei popoli italiani daliepoca della loro grandezza ai tempi dei Romani tino al 
tSi./, nella continuazione del lib. iv. 
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BALLAN 


Nulla e poi culla si legge che dell’epoca arabo-sioula c’istruisca 
uella tanto vantata opera di Arrigo Hallam — L'Europa nel medio evo, 
di cui ho letta la traduzione pubblicatasi in Lugano nel 1329. 


FRANCESCO FERRARA 


La storia dell’ ab. Francesco Ferrara (1), tuttoché non fosse in cre- 
dilo presso l’universale, e Gnanco da qualche dotto (2) sia stata ri- 
guardata come un compendio della storia del Di filasi, pure è lavoro 
non del lutto spregevole, cbè ben essa è parlo di mente non volgare, 
e fornita di svariate conoscenze. É però da convenire che nella parte 
arabica la quale nel terzo volume si racchiude, poca critica campeg- 
gia, e forse pochissima; e la trascuraggine nello stile ne reodono ingrata 
la lettura. A me poi sembra che ’i racconto non sia estratto da niuno 
degli autori che a piè d’ogni pagina si segnano, ma invece sia formato 
sulle storie piti ovvie dei nostri, da cui gli autori suddetti vengono 
ricordati 


B. GAL'TTIER d'arC 


Nel cap. v del 1 libro della Histoire dee conquétcs det Normandt 
tn Italie en Siede et en Grece accompagnée d'un alias par E. Gaultier 
d Are Paris 1830, si descrive la Sicilia sotto gli Arabi! — In essa 
l’autore non ba per guida che lo Scrofani!! ad onta di citare i passi 
arabi del Novairi: e qualche altra cosa vi si cenna nel cap. i del li 
libro ove si parla della guerra degli Arabi e della presa di Messina 
e della battaglia di Caslrogiovanni fatta dai Normanni. 


(i) Storisi generale della Sicilia del prof. cav. ab. Francesco Ferrara — Palermo prc«ao Lo- 
renzo Dato »83o, voi. u io-8. 

(a) v. Celidonie Errante nel Giani, di tc. leu. e arti per la Sicilia , toro. 44» P*8 a ao - 
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CARMELO MARTORANA 


Minato, sottile, erudito ed esatto raccoglitore delle cose dell’epoca 
arabo-siuola è stato Carmelo Martorana da Palermo. « L’autore racco- 
gliendo diligentemente quanto leggesi nei particolari documenti arabo- 
siculi che al presente conosconsi , spillando nelle storie generali dei 
Musulmani quanto in proposito della Sicilia puossi ricavare, consul- 
tando greci e latini scrittori di quella stagione, fornito se non di lingua 
arabica (che pur molto gli sarebbe stata di sussidio) almeno di orien- 
tale erudizione, non risparmiando nè studio, nè diligenza, nè fatica, 
si è fatto a ragionar di quei coltissimi popoli che poco mancossi a 
credere ed incivili e selvaggi » (1). Fatto tesoro più che d'altro dei 
materiali apprestati dal sommo Gregorio e diligentemente messi a con- 
fronto storici e cronisti antichi e moderni, seppe egli il primo mettere 
in giusto assetto le notizie che quel periodo nostro riguardano (2). 

E se nel racconto induce una certa sazietà che ti stanca, effetto 
è ciò di quella ridondanza che nasce dal non aversi voluto nulla per- 
dere dallo scrittore di tutta la fatica durala per distendere l’opera sua. 

Io a dir vero non trovo chi meglio di lui avesse dei nostri sara- 
ceni ragionalo e eoo maggiore accuratezza e con miglior critica sino 
ad ora. Sono poche le mende di che può essere incolpato questo la- 
voro, di cui da più tempo s’attende il terzo volume, e di esse ta- 
lune sono effetto della ignoranza deli’ arabico non del senno dello 
scrittore. 

Or di questo storico può dirsi che abbia fatto progredir la storia 
nostra saracena senta avere nuovi lumi recato o novelli monumenti 
apprestalo, ma solo per avere saputo profittare dei lami e dei mo- 
numenti da altri fino al suo tempo messi in luce ed illustrali. 


(t) Covi ne «tct .1 io scritto al primo apparire nelle Effemeridi scrini, a riti, per la Sicilia , 
toro. it. Ottobre i83a, pag. 57* 

(a) Notizie storiche dei Saraceni Siciliani ridotte in quattro libri da Carmelo Martorana — 
Palermo aUmperia Pedone c Muratori, voi. i, i83a — voi. a, i833. 
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l'iujtcìrE di sconci* 


E dello Scrofani, e del Bolla, e del Di -Diasi ancora fidatosi del 
lutto Pietro Lama principe di Scordia passo a passo seguilli nella 
sua Memoria degli Arabi e del loro foggiamo in Sicilia (I), alle fu il 
primo saggio degli studii patrii in che poscia riasci valoroso. 


SilCOLÒ BU SCEMI 


Giovane troppo immaturamente rapilo alle lettere fu l' ab. Nicolò 
Buscemi da Palermo. Perito nella conoscenza del greco , fornito di 
buone istituzioni e del sussidio di svariata erudizione, c laborioso 
anzi instancabile, s' era diretto all' apprendimento della greca paleo- 
gratìa, studio oramai fra noi non molto coltivato, e diversi lavori rese 
pubblici, abbenclic con poca scrupolosità talvolta abbia taciuto i tra- 
vagli altrui manuscritli dei quali giovossi. Se in lui fu difetto ciò 
nacque dalla tempra dell’ingegno suo non molto svelto ma grossolano, 
e dal non essersi assai bene nell’arte critica esercitalo. Di clic sono 
prova evidentissima le Lettere, al sig. Carmelo Martoi aua , che sole 
fanno al nostro scopo, sopra i documenti della storia ecclesiastica di 
Sicilia nel tempo che fu dominata dagli Arabi, inserite nel Giornale 
ecclesiastico di Sicilia (2), le quali tuttoché ammirevoli pel soggetto , 
e di ricerche importanti non povere, pure nc sembra che non attingon 
lo scopo e peccan di mala fede, come fu soprabbondantemente dimo- 
stralo dal Martorana suddetto colla sua lunga ed erudita Risposta in- 
serita nel Giornale di scienze lettere, e arti per la Sicilia (3). 


(i) Palermo, stamperia Pedoni: o Muratori i84a, in *8. 
(a) Anno i834> 

(3) N«i tomi 45, 4*>» e 47* 
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MILLER 


Poteva dispensarsi il dottissimo Giovanni de Miiller segnare un ca- 
pitolo (1) nel libro xiv della sua Storia universale, non dovendo rife- 
rire che la sola lettera del monaco Teodosio che descrive la sventura 
di Siracusa nel periodo che c’interessa. 


EDOARDO GIBBO.N 


A chi è ignota la celeberrima opera del Gibbon The history of thè 
deeline and fall of thè Roman Empire pubblicata in Londra la prima 
volta nel 1783? Ma l'autore non volle impiegare che poche parole 
nel cap. ni del quarto volume per ricordare il tradimento d'Eufemio 
e la sua morte, e per descrivere la presa di Siracusa, e poche altre 
ancora nel cap. lvi per rapportare il conquisto dei Normanni. 


P. ALESSANDRO DI MEO 

Dottissimi, abbcnchè scritti in modo da stancare la pazienza di un 
Giobbe sono i dodici volumi in-4 degli Annali critico-diplomatici del 
regno di Napoli della mezzana età del p. Alessandro Di Meo della 
coogregaziooe del Ss. Redentore, stampati in Napoli dal 1795 r.' 
1819. 

Nel terzo tomo dei medesimi vi si racconta quanto Eufemio fece; 
e i fatti che vi si cennano dell’arabica incursione sol ricavati a me 
pajono dalla Cronaca di Cambridge, c dagli scrittori bizantini. 


(i) Capitolo xii. 


Mori illaR ) voi. Ili. 


3 9 
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B S. A. 


Solo dell’avvenimento di Eufemio s’interessa la non disutile Storia 
d' Ilulta dalla caduta dell’impero romano in Occidente tino ai nostri 
tempi compilata da B. S. A. , e stampata in Milano nel 1331 , al 
capo 3 del 3 libro ebe riovieosi nel tomo secondo. 


FASTI UNIVERSALI 


Un opera comparve nel 1336 in Venezia pei tipi dell'operoso An- 
tonfili col titolo di Annali del Mondo ostia Fasti universali di lutti 
i tempi e di tutti i luoghi della terra ec. Ma nulla vi si rinviene ebe 
ai Saraceni di Sicilia si riferisca; e solo alla pag. 5*20 del quarto 
tomo, della fellonia di Eufemio un rapido inesatto cenno vi si legge. 


NICOLÒ FALSI E RI 


È il termiuese Nicolò Paimeri scrittore di alta mente, di profondi 
studii, e non di rado ancora di bellissime forme. Con nobile divisa* 
mento imprese egli a trattare maestrevolmente le cose nostre (1); ma 
poiché vago soprattutto di politica economia, sotto tale punto di vista 
precipuamente ravvisa gli eventi e «e spiega le cagioni, e quindi poco 
o nulla per lui progredì la nostra storia, menochè per il giudizio, e 
per la precisione ed eleganza in che superò quelli ebe scrissero prima 
di lui. 

Suo speciale disegno si era cominciar dai Normanni, quando diesai 
a supplire la storia dei tempi che li precedettero, i quali perché 


U) Somma delia Mona di Sicilia di Nicolò Paliucri, 5 voi. in-8. Palermo stamperia di Fran- 
cesco Spampioato 1 834-4 1 - 
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poco influenti al suo scopo non trattò con uguale impegno, e con la 
stessa valentia. Non trascurolli però, c quanto attiensi alla storia sa- 
racena (I), abbencbè seccamente composto nè senza mende o crrorozzi 
di data, pure da tal uomo si mostra dettato che conosce gli scrit- 
tori su cui si fonda , e che con critica e con maturità ha percorso 
le opere di coloro che lo hanno preceduto. 


ENRICO LEO 


Pochissime, abbencbè esatte notizie ci ha dato dei nostri Saraceni il 
dotto Enrico Leo nel 4 libro della sua opera Histoire d'halie pendant 
le moyen age, traduite de l'allemand par M. Docbez tom. 3 in-8. Paris 
1837. — E non per altro che per renderne avvertiti coloro che noi 
sapessero, e per far loro intendere che nissun giovamento ci reca, ci 
contentiamo di farne memoria, e forse non pochi stenteranno a cre- 
derlo. 


DUCA DI SERRADIFALCO 


Prese occasione di ragionare alcun poco di taluni particolari che 
riguardar possono la storia delle arti appo gli Arabi di Sicilia il 
Duca di Serradifalco. Ma ciò fece con tale rapidità nell' ultimo dei 
tre ragionamenti di che componesi la sua opera Del Duomo di Mon- 
reale e di altre chiete siculo-normanne stampata in Palermo 1838 nella 
tipografia Roberti io foglio, che è piuttosto il suo, un pensiero con- 
cepito, ma non ancora un lavoro ad effetto condotto. 


(i) Loc. cit. voi. I, <ap. (6. 
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CABLO TROVA 


Uuo dei piu dotti c profondi conoscitori del Medio-ero è senza 
contrasto il napolitano Carlo Troya; e fra le opere storiche più ri- 
putate che vantar si possano in questo secolo è da noverare la sua 
Storia d'Italia del Medio-evo, Napoli dalla tipografia del Tosco 1839. 

Egli s’accinse a scrivere con una vastità di erudizione degna del 
soggetto le istorie dall'anno 476, allorché spensero i Barbari l' im- 
pero d Occidente. Ma innanzi ogni cosa volle ragionare delle origini 
e dei costumi di quei Barbari e degli altri che prima d’ essi eran 
venuti in Italia. Nel che fare si è tanto internato che oramai siamo 
al quinto volume e sul Medio-evo appena si ragiona, non pervenendo 
che all’ anno 489 di nostra era : quindi ci è ignoto ciò che vorrà 
dirci dei nostri Saraceni. 


ANTONIO RANIERI 


Chi crederebbe che poche ed inesatte cose si trovino riguardanti 
la storia dei Saraceni di Sicilia nella Storia d’ Italia dal quinto al 
nono secolo , ovvero da Teodosio a Carlo Magno , libri due preceduti 
da un ragionamento del modo di considerare le azioni umane rispetto 
alla coscienza cd alla storia di Antonio Ranieri , Brusselles società 
tipografica 1841 in-8 ? 


FILIPPO NOISÉ 


Migliori speranze aveva ciascun concepito di trovar serii lavori nel 
tomo 4 della Storia dei domimi stranieri in Italia dalla caduta dcl- 
1 Impero romano in Occidente fino ai nostri giorni di Filippo Moisé, 
Firenze 1839 sei volumi in-8. Ma è da far le maraviglie, trovando 
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tessuto il non breve ed inesatto racconto anziché sugli scrittori fon- 
damentali , soltanto su gli annali del Rampoldi e sul discorso dello 
Scordia. E se a quando a quando l'autore li cita Novairi o Ccdreno 
è più per pompa che per realità, e quasi vergognando di nou attin- 
gere alle fonti. 


FAMI.N 


Il soggetto òeìi llistoire des ituasions des Sarrazins en Italie du ni 
an xi siècle par Cesar Famin, Paris librairie de Firtnin Didot 1 843, 
tomi tre in-8, è dall’autore distribuito in tre parli. Non se n'è pub- 
blicalo che il solo primo volume, il quale giunge al 7 capo, che ar- 
riva all’ 883 e precisamente alla morte di papa Giovanni Vili. E se- 
condo a me pare è un lavoro dettato in troppa fretta; e senza altro 
farsi dall'autore che spigolare con poca critica e manco maturità di con- 
siglio le opere del Gregorio, dello Scrofani, del Le Beau, del Ram- 
poldi, e del Leo. 


viNCGazo comi a. no 


Tre lezioni consacra al periodo saraceno (1) l’ infaticabile e dotto 
celanese cav. Vincenzo Cordaro -Clareoza nella sua storia del dritto 
siculo (2). Erudito lavoro è questo di lui , anzi se alcuna tecca 
vogliasi imputare al medesimo, essa è quella di votcrvisi mostrare 
troppo arte e troppo studio. Nè gli possiam perdonare eh’ egli non 
solo non avesse attinto alle fonti, ma che avesse prestato fede a ta- 
luni scrittori di debolissima critica, e alle screditale dichiarazioni del 
p. Mario Pace. 


(i) Lez. 37, ?8, c 39 nel voi. 

(a) «Storia del dritto siculo , ovvero lezioni di storia civile siciliana pel cay. Vincenzo Cordaro 
CUrenza — Catania 1844 per Pietro Giuolini. 
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NOEL DES \EnGEDS 


Noèl de* Verger» che nella introduzione alla storia dell'Africa sotto 
la dinastia degli Aglabiti, e della Sicilia sotto la dominazione mu- 
sulmana di Ebn Chalduo, manifestava il desiderio di seder riem- 
pito il vacuo cho trovasi nella storia nostra , ora dopo un viaggio 
a bella posta intrapreso pubblicò nel n. 13 anno 1845 del Journal 
Asiatique una Lettre a Mr. Caustin de Perccval tur le» diploma arabe t 
conservés dant lei archiva de la Sicile. Ma un sol diploma in essa si 
contiene appartenente a Guglielmo; e di diplomi si ragiona solo esi- 
stenti nella cattedrale di Palermo, di cui occupossi il Gregorio nella 
sua gran collezione, ed io nel catalogo ragionalo. Quanti e poi quanti 
però ne rimangono nella massima parte inediti sparsi nelle varie città 
di quest’isola! e nessun si rivolge a pubblicarli, nissuno a tradurli, 
nissuno a copiarli!.. A raccogliersi almeno e a ben conservarsi onde 
evitarne la finale rovina e dispersione come per millanta è accaduto, 
speriamo che qualche volta si provveda. 


«1CUELE AMARI 


Tradotte dall’arabico, e come per saggio dei suoi novelli studii ha 
pubblicato io Parigi, il signor Michele Amari da Palermo una Detcri- 
ption de Paierme au milieu du x tilde de tire vulgaire par Ebn-Haucnl, 
Paris 1845 — e un Voyage en Sicile de Mohammed-tbn - Djobair de 
Valence tout le regno de Guillaume le boti, Paris 1846 — ambo inse- 
riti nel Journal Asiatique ; ed essi abbencbè s’intrattengano sullo stato 
di Sicilia all’epoca normanna, puruondimanco importanti riescono al 
periodo antecedente per le molle notizie di che abbondano, e che son 
utili a conoscersi come resti dell'araba dominazione, della quale ogni me- 
noma notizia in tanta penuria è sempre rilevante. 
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v*E:*nicn 


L’ erodila opera iolilolala Rerum ab Arabibus in Italia intulisquc 
adiacentibus Sicilia maxime , Sardinia atque Corsica gcstarum com- 
mentarli , scripsit Joanncs Georgius ÌVenrich , lilcralurae biblicae in 
Inslilulo theologico August. et Hclvet. Confess. addici. Vindoboncnsi 
professor C. II. Lipsiae 1845, in-8 di pag. 316, è divisa io due 
libri. 

Comprende il primo la narrazione delle gesta dei Saraceni dalla 
prima loro comparsa in Sicilia lino alla totale loro espulsione dalla 
Calabria sotto Carlo II d’Angiò; e tratta inclosivamenle anco dei Sa- 
raceni della Sardegna, della Corsica, dell’ Italia meridionale e di Fras- 
sineto. 

Svolge nel secondo per quanto è possibile il loro sistema di am- 
ministrazione, e ci porge un’ idea della parte che quella nazione ebbe 
nella coltura delle arti e delle lettere. 

II Wenrich attinse alla fonte degli scrittori originali. Fra gli Àrabi 
furono da lai consultati quelli die si conoscono, iodi la schiera non 
piccola dei cronisti latini del medio-ero, e finalmente molte altre opere 
pubblicale in Italia — ma nulla e poi nulla egli recaci di nuovo. 

L’autore se non è riuscito a schiarir tutto, ad empiere tutte le 
lacune, a soddisfare a tutte le esigenze, per lo meno ci ha dato la 
storia migliore che possiedasi fioora su questo notabile argomento , 
scrivevasi poco fa io un giornale italiano (1). Ma io non posso so- 
scri vermi a siffatto parere, senza peccar d'ingiustizia contro il Mar- 
torana, il quale tanto tempo prima che il Wenrich l'avesse peusato 
aveva in un paese che assai pochi mezzi appresta per lavori di sif- 
fatta natura già dato in luce un'opera di uguale importanza, e forse 
ancora di non minore dottrina. 


(•) Rivista Euro/tea, Milano roano 1846. 
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SCRITTORI DI COMPENDI! 


Iiicsat Lì ed erronei per ia parte arabica trovami tutti i recenti com- 
pendi'! della aioria di Sicilia, i principali dei quali son quelli scritti 
da d'Angelo, da Nougaret, da Gianfala, da Maggiore, e da Sanfilippo. 

I Principi i della storia generale di Sicilia della!). Giovanni d Angelo 
stampati a Palermo in quattro volumi in-12 nel 1790-94, non sono 
clic un infelice compendio della Storia civile del Di Piasi. 

II Nougaret non scrisse che con eleganza e grazia false notizie sul- 
l'epoca nostra saracena nel § ìx delle sue Beautés de V histoire de 
Sicile et de Naples , Paris 1818 in-12. 

Il sac. Nicolò Gianfala quattro articoli del vi libro delle Cogni- 
zioni elementari della storia di Sicilia dai suoi primi abitatori sino al 
regno di Ferdinando 111, tre volumi in-12 Palermo 1814, consacra 
al periodo siculo-saraceno: ed è beo curioso che mentre scrive (pag. 191 
not. 2) aver ricavato tale brano di storia nostra dall'opera del Gre- 
gorio Iìcrum A rubi carum ctc. trovasi spesso e fin nelle prime parole 
in contraddizione con gli scrittori che in quella grand’ opera si rac- 
chiudono. 

11 Compendio della storia di Sicilia del sac. Niccolò Maggiore, di 
cui si hanno tre edizioni, l’ultima delle quali nel 1840, dimiouì non 
accrebbe fama all’auiore; e piuttosto libraria speculazione essendo, che 
letterario lavoro, non induco meraviglia trovandosi trascurato ed er- 
roneo anche nella parte arabica, che vi si legge al cap. v del libro n. 

Non cosi giudico del Compendio della storia di Sicilia del p. Pietro 
Sanfilippo, la cui seconda edizione è del 1843 in-12. Poiché non 
volgare scrittura reputo quest'ullima, ma di merito superiore alle altre. 
Però mi dà pena che nel cap. xi in cui della parte arabo-sicula si di- 
scorre contengansi moltissimi degli eriori che pria del Gregorio, del 
Rampoldi, del Martorana spacciavano. 
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Da tutto il già dello puossi agevolmente conchiuderc, che la storia 
nostra saracena siasi passo a passo nccreciula per come i monumenti 
storici o gli storici documenti della medesima si sono discoperti. 

Appena conosciuta era nei tempi del Parelio al Caruso, e progredì 
alquanto dopo i documenti da quest'ultimo presentali. Drillo poscia 
e di vivissima luce per la spinta data dal sommo Gregorio, che molte 
narrazioni corresse, molte ne accrebbe; e più varie cose insegnò che 
dapprima ignoravansi o mal si conoscevano. 

I diplomi e le iscrizioni messe in luce dal Morso, quegli altri da 
me illustrati, e soprattutto la raccolta delle monete arabo-sicule che 
già rendo di pubblico diritto, sono sforzi anch'essi nò lievi che allo 
scopo di che trattasi direttamente rimirano. — Però ove non saranno 
per estrarsi dalle arabiche manuscrilte opere che nelle grandi biblio- 
teche d'Europa si racchiudono gli squarci che il periodo saraceoico- 
siculo riguardano; e ove non saranno pubblicati i molliplici monu- 
menti che a quella, tuttora oscura, abbenchè preziosa, epoca apparten- 
gono, sarem sempre limitati a quel punto dove il Gregorio ci condusse; 
e sarem costretti a ricopiarci a vicenda per ripetere le poche notizie 
che ci sou pervenute , o a vagare senza profitto negl’ immensi spazii 
della storia universale. 


Moutillako voi. III. 


4o 
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RAGIONAMENTO III 


DELLE MONETE LRAB0-8ICULE 


La sdcncc numumatique, qui doit dire consulènte cornine 
unc de* principale* base* de le certitude de 1' hùtoire, ut 
pcut avoir unc rèrìtable utilità, et ne peut recevoir de 
juatc application qu'auUnt qu'on y joint toua le* secours 
que peuvent (burnir Ica langue* et la lìttèrature ancien- 
nea; san» cela ce n’est qu’ urie vaine curiosile 1 , ou un 
•imple object de commerce. 

J. Saikt- Masti*. 


In ire parli è mestieri ebe si divida questo terzo ragionamento che 
alla numismatica arabo-sicula è propriamente destinato — Segnerò nella 
prima, la Bibliografia ragionata delle più conosciute opere che a tale 
studio si appartengono, e per quanto ci possa riguardare; affinchè si 
veda a colpo d’occhio ciò che siesi fatto, cominciando da’ più lon- 
tani, per illustrare una parte importantissima della storica certezza, 
la quale dalle monete senza dubbio si ricava. Nella seconda segnerò 
le Osservazioni preliminari per indicare tutto ciò che interessar puote 
in generale le monete arabo-sicule , onde sapere da chi ballevansi e 
dove e quali. Finalmente la Illustrazione delle monete arabo-sicule oc- 
cuperà intera la terza parte. 
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PARTE PRIMA 


BIBLIOGRAFIA RAGIONAT A. 


I. 


La Sicilia descritta con medaglie — Palermo 1612 in folio con tavole. 


Primo e celebre fra’ nostri numismatici apparisce Filippo Paruta 
nato in Palermo verso la metà del secolo xvi (I). 

Questa che è la prima parte della sua opera ; abbencbè divenuta 
rarissima nel commercio, è riputata però di nissun valore, nè altro 
contiene ebe la semplice rappresentazione incisa delle monete di Si- 
cilia, fra le quali alcune cubebe. 

La medesima doveva esser seguila da una seconda parte, nella quale 
prometteansi le spiegazioni , che lungamente attese mai non compar- 
vero. 

Un Leonardo Agostini servendosi delle tavole stesse di coi sopra 
è stato discorso, e accresciuta avendo di circa altre 400 la serie delle 
medaglie, questa altra edizione, pur essa senza spiegazioni, pubblicò 
in Roma nel 1649 in fol. 

Morto Agostini , passate le tavole del Parola in mani del librajo 
Marco Majer ne mandò fuori costui un'altra edizione in Lione nel 1697 
in fol., che meno stimata è della prima e della seconda. 

Finalmente il celebre antiquario Sigibcrto Havercampo una migliore 
e più compiuta edizione pubblicò a Levita colle sue spiegazioni in tre 
volumi in foglio, che formano il vi vii c vili del Tesoro di storie 
ed antichità della Sicilia, ideato già da Gio. Giorgio Grcvio, e com- 
piuto da Pietro Burnianno. 

(i) Morto a i5 ottobre »6ay. 
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Quesl’opera del Paruta per quanto le monete arabe riguarda farebbe 
dar del ridicolo a chiunque volesse citarla; essendo esse ben poche, 
pessimamente delineate, e stoltamente tradotte dal p. Mario Pace. 

II. 

Monete del regno di Napoli da Ruggiero primo Re sino all'augustissimo 
regnante Carlo VI Imp. e III Re Cattolico , raccolte e spiegate da 
D. Cesare Antonio Vergara — In Roma per Francesco Gonzaga 
1715 in 8. 


Dopo del Paruta tra le monete napolitanc che d'illustrare s'accinse 
nel 1715 C. A. Vergara alcune arabo latine monete di Sicilia si vi- 
dero comparire; abbenchè mal disegnate e con crassa ignoranza talune 
a Napoli attribuite. 

Dodici monete normanne e due avere contengonsi in essa , di cui 
non espriinonsi che i disegni soltanto. 

E l’ anno appresso ne fu fatta io foglio dallo stesso autore e da] 
tipografo medesimo in Roma la seconda edizione. 


• III. 

Spiegazione del tari d'oro moneta di Sicilia, opera postuma del dottis- 
simo Domenico Schiavo canonico della chiesa di Palermo, dirizzata 
al signor conte Gian Rinaldo Carli Palermo 1775. 


Quest’ opuscolo fu inserito nel tomo svi degli Opuscoli di Autori 
Siciliani a pag. 215, ed ebbe per oggetto dimostrare che il tari d’oro 
fu moneta di Sicilia, reale e non ideale, coniala dagli Arabi , e che 
equivarrebbe di peso a tari 4. 3. 1. di oro. 
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IV. 

Memoria delle zecche del regno d i Sicilia c delle monete in esse coniate 
in varii tempi di Gabriele Lancillotto Castello P. di T. — Paler- 
mo 1775. 


Questa memoria del più illustre numismatico di Sicilia, dettata bensì 
nella sua prima gioventù fu inserita nel tomo xvi degli Opuscoli di 
Autori Siciliani a pag. ‘261. G in essa pur si ragiona di zecche, e 
di monete dei nostri Saraceni; nè reca maraviglia ebe in tempi in cui 
nulla sapevasi dì quell'epoca oscurissima vi si dican delle cose non 
che futili ma erronee. Maraviglia ben forte a me produce però che si 
ricopiino ancora le viete e grette idee di lui da moderni autori (I), 
i quali fan credere che poco conoscano gli scrittori delle cose no- 
stre saracene e normanne quando ci ripetono come assiomi gli errori 
di questa scrittura, e lamicata opera del Paruta. 


V. 


Muscum cuficum Borgianum Veli tris, illustravit Jacobus Georgius Chri- 
stianus Adler Allonanus — Cornac apud Antonium Fulgonium 
ìtDCCLXXXiti in-4. — Pars II Ha/niae excudebat Fridericus IVilhel- 
mus Thield mdccxcii (2), 


Chiarissimo orientalista fu Giacomo Giorgio Cristiano Adler, e pre- 
gevole fra le sue opere è la parte numismatica. Egli nel pubblicare i 
tesori del museo Borgiano molte arabosicule monete venne con molta 
dottrina ad illustrare e quasi sempre con felice successo. 


(i) Bianchini Della Storia economico-civiU di Sicilia , voi. i, Uh. i, parie ir, cap. i. 

(a) Questa seconda parte in molte copie porta l’avautitolo seguente Collectio nova numorum 
c ufi coru m seu arabicorum veterani ex ri conti nens numos pUrosque inedito s e musei* borgiano 
et adlenano digesta et explicata a Jacobo Geòrgia Christiana Adler etc. 
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Nell’opera indicala monete degli Aglabili di Sicilia si ritrovano, 
dei Falemidi, e dei Normanni, quibus extinctis, erroneamente suppose, 
arabica lingua eliminata vidclur (1), assicurando con troppa precipi- 
tai ione più non trovarsi dopo quell'epoca siciliane moneto che arabi- 
che leggende contenessero. 


VI. 

Museo cufico naniano illustralo dall' abate Simonc 4 s ternani professore 
di lingue orientali nel seminario, e socio dell' accademia delle scienze 
belle, lettere e arti di Padova — In Padova nella stamperia del Se- 
minario in-4 mvcclxxxfii. — Parte seconda mocclxxifiu. 


A chi è ignoto fra’ dotti il nome del tesolo di Padova, del chia- 
rissimo orientalista ab. Simone Assemanni? Dedicar volle anch’egli i 
suoi sludii all’araba numismatica, fama crescendo al suo nome e non 
peritura. E pubblicò il lavoro che abbiamo indicato. Ma in esso della 
Sicilia occnpossi ben poco: infatti oissuna moneta dell’epoca aglabida 
ci presenta, appena sei della fatemida, e arabo-normanna una sola. 


VII. 

Introducilo in rem numariam Muhammeddanorum 
lìostock 1794 in-8 ■ 


Quest'opera che è seguita da un primo e solo supplemento col ti- 
tolo di Introductionis in rem numariam Muhammcdanorum additamen- 
tum I. Rostock 1796 in-8, ad onta degl’ innumerevoli errori di che 
è piena , e delle non poche supposte medaglie con che si deturpa, 
è purnondimeno stimala non che pregevole ma classica opera. Lau- 


to P»g- 79- 
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toro della medesima, più ricco di cognizioni che di senno (1), fu quel 
celebre Olao Gherardo Tycbsen , che olire ad essere di mollissime 
opere anlore, potè gloriarsi di essere sialo il maestro di Adler, di 
Fraeho, di Erdmann. 


Vili. 

Dissertazione su di una moneta del re Ruggieri delta Ducato 
Napoli nella stamperia reale 1 81 2 in 4 con tavole. 


Ripulalissima è la dissertazione suddetta scritta da Salvatore Fu- 
sco; ed importante è pel nostro assunto contenendo una bilingue mo- 
neta nostra normanna del secondo Guglielmo, ed altra sveva di Fe- 
derico. Con che fu il primo a presentar documento indubitato che la 
lingua araba in Sicilia durava ancora regnando gli Svevi, e si leggeva 
nei pubblici monumenti. 


IX. 


Salvatore. Morso. 


Niuna dichiarazione d'araba medaglia fu dal Morso pubblicata, nondi- 
meno parecchi medaglieri furono da lui illustrati cioè, quelli di Airoldi 
e di Velia (2), di Poli e di Minerviui; e se dei primi due nissuna 
scrittura ci rimane, dei due altri però parecchie diciferazioni s'incon- 
trano frugando i manoscritti di lui. Ond’ è che sulla fede del mede- 
simo io ne segnerò talune che inedite pur sono, tuttoché il tipo di- 
segnar non scn possa perchè non mi son venute mai in tant'anni fra 
mani. Con che attingerò due scopi, cioè di non defraudare il Morso del- 
l'onore dovutogli, e di accrescere il patrimonio dellarabo-sicula uumi • 
smalica. 


(0 Nc è bastante prora la storia del famoso codice Martiniano, ebe il maltese impostore Velia 
non avrebbe potuto accreditare senza 1‘ innocente coadjuvazionc del Tychtcn. 

(a) v. Scioà Prospetto della stoni i letteraria di Sicilia nel sec. xrtn % t. 3, cap. 4» P* ^77* 
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X. 

Descrizione di alcune monete cufiche del Museo Mainoni — Milano 1820 
dalla stamperìa Giusti , un grosso volume in foglio con tavole. 


Alla dichiarazione delle medaglie arabe del gabinetto di Stefano de 
Mainoni è consecrata quest’opera. Le spiegazioni sono del dottor Giu- 
seppe Schiepati e di Simone Assemani; e diverse medaglie in questo 
libro si trovano che d’ interesse ci sono. Note sono ai dotti però le 
doglianze di plagio che all'uscir di quest'opera si elevarono dal conte Ca- 
stiglioni colle sue Osservazioni sull'opera intitolala Descrizione di alcune 
monete cufiche del Museo Mainoni ec. Milano dalla stamperia di An- 
tonio Lamperti 1821 in-4 , con che ha egli credulo dimostrare all'evi. 
denza che la massima parte di questo libro, tranue taluni articoli del 
prof. Assemani, è formato di brani dell’opera di lui. 


XI. 

Monete cufiche delt I. R. Museo di Milano — nelCImp. Regia stam- 
perìa 1819 in foglio con tavole. 

Per erudizione e per senno a nissun altro secondo dimostrossi il 
conte Carlo Ottavio Castiglione nell’opera indicata, la quale tuttoché 
stampata nel 1819 non comparve cho nel 1821. 

Due monete degli Aglabiti di Sicilia si dichiarano in essa , dieci 
dei Fatemidi, dodici normanne e cinque sveve. E tutte con maestria 
e con dottrina; e preceduto da osservazioni tali che poco lasciano a 
desiderare. Di guisachè il suo travaglio ad onta di alcuni errori im- 
putatigli non lascia di essere utilissimo e prezioso, e già ha preso 
posto sicuro fra ciò che vi è di migliore nel genere suo. 

Morti llaro voi. III. 4 1 
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XII. 

Numi Kujìci qui in imperatorie Aug. Museo Petropoli servantur , 
rccemuil C. M. Fraehn. 


È Delle memorie dell Accademia imperiale di scienze di Pietroburgo 
al tomo il pag. 563 che leggasi questa memoria, la quale va divisa 
in due parli, di cui la prima consiste nella semplice descrizione delle 
medaglie orientali del gabinetto particolare dell' imperatore di Rus- 
sia, la seconda contiene importanti archeologiche e geografiche discus- 
sioni. 


XIII. 

Numi Kujìci ex variis Muttis sciceli a C. M. Fraehn. 
Petropoli MDCCCXXtit con 4 tavole. 


Nello stesso volume di già indicato e alla pag. 587 leggasi que- 
sl’altra memoria del Fraehn con quattro tavole indicanti le medaglie 
principali o più importanti; ove seguendo un metodo non commen- 
dabile, s é contentalo quasi sempre l’autore di disegnar le parole su 
cui è discussione, lasciando in bianco il resto. 
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XIV. 

The orientai coins ancienl and modem of is collcction , dcscrìbed and 
hislorically illustraded , by fV. Marsdcn — Londre s i 823-25 in-4, 
2 voi. con tavole. 


Trovaosi in quest'opera dei pezzi appartenenti agli antichi califfi 
di Bagdad e alle dinastie maomettane della Persia, del Khorassan, 
della Alesopolamia, delia Siria, dell'Asia minore, dell'Egitto, dell'A- 
frica, della Spagna e ancor talune della Sicilia. 

Le spiegazioni sono in inglese , nè sempre felici. Vi si trova di 
commendevole P uso di indicare il peso d' ogni pezzo d'oro o d'ar- 
gento, ciò che è di graude utile ai cultori di questa scienza. 


XV. 

De Musei Sprcwilziani Mosquac nurnis kuficis nonnullit antehac incdilis , 
qui Chcrsonesi humo cruti esse dicuntur , commcntationes dune plura 
caedcm ut numismaticae ita geographiae et historiae asiaticae capita 
observiora illustruntcs scripsit Dr. C. M. Fraehn S. Imp. Russ. Majesl. 
a consiliis status Equcs , Acad. Imp. Seleni. Petrop. Sodalis ordi- 
narius eie. — Petropoli mdcccxxf in-4. 


Quest'opera che leggesi nel tom. x delle memorie dell’ Accademia 
imperiale delle scienze di Pietroburgo nulla racchiude che allo scopo 
preGssoci d' importanza riesca. 
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XVI. 

De numit oricnlalibus in numophylacio Gothano assenalis commentano 
prima numot chalifarum et dynatliarum cujicos exhibcnt — editto altera 
(tucla et emendala auctorc I li. Moellero — Got/iae 1826 ex typo- 
graphia Eugel/iardo — Heyheriana apud C. Glaeterum in-4 con una 
tavola. 


Non paossi mai abbastanza lodare rintendimenlo e l’esecuzione con 
che il prof. Mocller ha compilato il suddetto catalogo di cui era com- 
parsa nel 18 18 la prima edizione. In esso con breve, chiaro e pre- 
ciso metodo tutte le monete arabe si raccolgono conosciute sino al 
1826 colla notizia degli autori da cui sono state pubblicate. 


XVII. 

Numophylacium Universilatis Caetarcae liltcrarum Casanentis 
1826 in-8 di xi — 120 pagine con tre tavole. 


Il signor Francesco Erdmann professore dell’ Università di Cassano 
pubblicò la descrizione delle monete orientali acquistate dall'Uuiversilà 
sua. E ciò fece coll’ opuscolo sopradelto in cui descrisse le monete 
doro e d’argento divise in sedici dinastie sovrane, segnando i nomi 
dei sovrani, quello dei luoghi e delle epoche in che sono siate bat- 
tute dal 94 dell'Egira (713 di G. C.) al 1232 (1816); ma niuna 
avvene in esse aglabida né fatemida, e quindi di nissun interesse 
riesce per lo scopo nostro. 
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XVIII. 

Numi Muhammedani qui in Acadcmiae Imp. Scicnl. Pctrop. Musco 
Asiatico asservantur. Auspiciis academicis digessit , intcrprctatus csti 
prolcgomenis et commentario palaeographico-philologico-historico illu- 
stravi l, additisque notabiliorum labulis acncis edidit Ch. M. Frachn 
voi. d in-4 di pag. i08. Petropoli 4826. 


Questo primo volume comprende il testo dei commentari! ai quali 
i volumi seguenti debbon essere consacrati. Siffatta stupenda collezione 
ebe comprende coi duplicati 5347 pezzi è situata secondo l' ordine 
sistematico e cronologico, e contiene la traduzione fedele delle loro 
iscrizioni. 


XIX. 

Collezione di RoumanzoJJ. 

Nulla offre per noi d' interesse la collezione delle monete orientali 
del cancelliere Roumanzoff di cui si ragiona nel Lcipi. Lit. Zeitung. 
maggio 1826, n. 110, pag. 873. 

Il catalogo del medesimo fatto in otto anni dal prof. Fraeho con 
tiene 700 pezzi di diverse dinastie divise in diciannove classi, delle 
quali è la più ricca quella delle monete dell'epoca dei Samanidi e 
dei Kban della Horde d oro. 


XX. 

Calalogus numorum cujicorum in Numophyl. Acud. Upsal adserv. 
Par. I. in-4 di vili c 20 pag. 

Questo catalogo pubblicato nel 1826 da J. II. Scbraeder conser- 
vatore del gabinetto numismatico deiruniversità di Upsal offre in 140 
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numeri una descrizione succinta di monete ommiadi, abbassidi, sama- 
nidi, tabi ridi ec. Ma niuna ve ne si legge che alla Sicilia si appar- 
tenesse. 


XXI. 

1. De aliquot Numi* Kuficit ant citar, inedilit — 2. Mémoire sur quelques 
monnaies cufiquc* inédites Irouvce* en Crimée par M. Frathn. 


In questi due discorsi inseriti nelle memorie dell'Accademia di Pie- 
troburgo al Ioni, x pag. 397 e 445 discute il prof. Fraehn alcune 
rilevanti quislioni di numismatica e di filologia. E una nuova classi- 
ficazione propone delle monete dei principi aglabidi d'Africa nel se- 
condo e terzo secolo dell’Egira (7 e 8 di G. C.) così che di quelle 
dei principi Thaderili che regnavano in Persia a quest' epoca stessa. 


XXII. 


Mémoire sur cmq médaillcs dr.s princes Arabcs d’A/rique par le pére 
Joseph de Si. Anloine Moura. 


Nulla di nuovo per la nostra numisroaslica offrono queste medaglie 
inserite nelle Mémoire* de l’Acad. de Lisbonne al tom. x pag. 9 e 
seg. pubblicate nel 1827. Tre di esse appartengono ai principi Al- 
moadi che occuparono una parte dell'Africa, della Spagna e del Por- 
togallo nel vi e vii secolo dell'Egira (12 e 13 di G. C.) e le due 
altre a due principi di Marok che regnarono nel secolo xvi dell’era 
volgaro. 
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XXIII. 

Leti re à M. P. 0. Brondstcd eie. tur quelques médailles cufiqncs dant 
le cabinet du Boi de Danemark , ricemment irouvèct dans l’ilc de 
Faltter , cl tur quelques manutcrilt cujiques par Jac. dir. Lindbcrg 
— Copenhague 1830 in-4 di pagine 66 con xn tavole. 


Questa collezione si compone di quattro medaglie di Cosroe, d'una 
medaglia ommiada d’ Abdolmalek , e 19 medaglie abbassidi , di cui 
l'ultima è d'Elvathck che regnava l'anno 846 di G. C. 

É quindi un'esuberanza anche il solo farne memoria, per nulla in- 
teressando l’arabo sicula numismatica. 


XXIV. 

Numi Aliatici Musei Universilalit Ccsareae literarum Casanentis quos 
reccnsuit et illustrava Franciscus Erdmann eie. Pars I. volumi 2 in 4 
Casoni in Universilatis Ccsareae typographia atocccxxxir. 


Maggiore estensione volle dare con quest’ opera il prof. Erdmaun 
all'opera sua precedente, ma pochi plausi riscosse e molte censure del 
severo De Sacy(1). Di siciliane monete io essa non si ricordano che 
due sole monete aglabide di cui eransi altri occupati. 


(i) ▼. Journal dei savaru , settembre 1828, pag. 55 <|. 


i 


Digitized by Google 


3‘28 


XXV. 

Numi Mohammedani eie. collegit descripsit et tabulit illutlravil Ignalius 
Piclraszcioski iiilcrprctii munere ad legatìonem Rusticani Constantinopoli 
pcrfunclus — licrolini apud Alexandrum Duncker 4 843 in-4, fuse. 4 
di pag. ir e 440 e ir tavole. 


In laota abbondanza di cufiche monete da questo autor presentate 
nissuna trovasene degli Aglabidi, c solo alcuna dei Falemidi. 

Primo credo poi che fosse questo scrittore a presentar colorati i 
vetri arabi , dei quali alcuni a Sicilia non è da dubitar che appar- 
tenessero. 

XXVI 


Monde cufchc battute da principi Longobardi Normanni e Svevi nel 
regno delle Due Sicilie, interpclratc ed illustrate dal Principe di San 
Giorgio Domenico Spinelli, e pubblicale per cura di Michele Tafuri 
— Napoli stamperia dell’Iride 4844 in-4 con tavole. 


L’opera del principe di San Giorgio, nella quale leggesi una pre- 
fazione di Michele Tafuri , comprende le monete cufiche dei tempi 
che venoer dopo del dominio saraceno uell'una e nell’altra Sicilia. 
Ed è un lavoro ricco assai di monete e con molta pazienza condotto. 
Ma pare a me che assai povero sia di cognizioni speciali , e preci- 
puamente dell’araba lingua che con islupore si scorge essere ignorala 
da un autore che imprende a dichiarar monete cufiche ; evi si fa de- 
siderare miglior ordine e più assettamento nella distribuzione. Non è 
poi condonabile il silenzio sulle fatiche da tanti dotti uomini spesevi 
antecedentemente. Utile è desso però e pregio avrà durevole, come 
impresa da nissun altro si doviziosamente trattata. 
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PARTE SECONDA 


OSSXRFAZlOlfl PRELIMINARI. 


E per le monete dei Saraceni e per quelle dei tempi di che verrò 
io di mano a mano ragionando stimo premettere un sommario di os- 
servazioni, che per alcun modo c’ istruiscano intorno alle medesime. 

Ove e da chi battevansi le monete sicule degli Agiabidi, e dei Fa- 
temidi; e quelle cufiche dei Normanni e degli Svevi? Di qoale forma 
era in esse la scrittura? Quai leggende contenevano? Di che valore 
e di che nome? In che proporzione ne era l'argento con l'oro? Che 
notizie ci restano della moneta bassa? 

Son tutte queste, tali e tante dimande che preterir non si possono; 
e alle quali è mestieri come il meglio si possa soddisfare. 


§ I. 


Ove e da chi battevansi le monete degli Agiabidi e quelle dei Fatemidi 
e le cufiche dei Normanni e degli Svevi ? 


È verisimile, aveva scritto l’Adler nella illostrazione del museo cu- 
fico del Cardinal Borgia (1), che nel primo secolo da che fu espugnala 
l' isola di Sicilia, attesa la incertezza e la inquietudine in che stavasi 
il governo saraceno, nissuna moneta vi si fosse battuta. Egli dovè 
però indi a non molto ricredersi di tale errore (2), quando fatta la 
nuova collezione venne a conoscerne ben molle che se non del- 
lepoca aglabida certo ai primi Fatemidi appartennero. In seguito di 

(i) Mmeum cujicum Borgianum y eUtris , cap. 11, pag. 19. 

(a) Loc. cu. f pan 11. 

MoRriLLJRO voi, ili» 4 * 
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cbe si sono altre sicule-aglabide monete rinvenute; ciò che ci fa con- 
chiudere che sotto gli Aglabidi ebbe Sicilia una zecca sua propria , 
e questa in Palermo, donde si ebbero monete e d'oro e d'argento: 
se pur di rame si ignora. 

Però lai monete altro nome nou portarono cbe quello dei principi 
d’Africa, come pralicavasi in tutto lo stato aglabidico — nè alcuna 
menzione in esse ritrovasi dei wali o governanti della Sicilia. Era 
primo e sommo fra’ diritti del califfato il batter monete sotto il pro- 
prio nome e l'aver suffragio della prece pubblica ossia del Chotlbah 
* - (1). Appena dal califfo il successore al trono si designava, e 

gli venia dall'esercito e dal popolo prestato il giuramento di fedeltà 
faceansi io segno d' esercizio della sovranità coniare in onore di lui 
monete, e recitare il Chotlbah. 

Regnando in seguito i Falemidi, quantunque un emirato suo proprio 
fosse stato alla Sicilia conceduto, c una zecca in Palermo vi fosse 
stata, pure le monete ivi battute non dell’emiro di Sicilia fan men- 
zione, ma del califfo; e del califfo solo fatemida portano il nome ed 
il titolo. Segno indubitato cbe gli emiri nostri mai non si tolsero 
dall'ubbidienza cbe doveano ai califfi falemidi, e sol si contennero ne* 
limili dell'ufficio loro. 

Ed è quindi chiaro un errore del Rampoldi (2), cbe attribuì ad 
Hassan e a suo figlio tener la Sicilia in feudo e aver avuto il diritto 
di coniar le monete nel proprio nome. E cosi errarono quei che lo 
precedettero e quelli che lo seguirono. 

Primo fra’ Normanni a batter moneta fu Ruggieri il conte — as- 
sunto egli il comando dell’isola segnò del suo nome le monete, ciò 
che fecer di poi i suoi successori. E quantunque Palermo fosse stata 
la capitale dell' Isola e la sede del Governo, sicché gli Arabi per ec- 
cellenza chiamaronla la città di Sicilia (3) , pure Palermo e Messina 
fur ambo prescelte per coniar le monete. Una carta di Ruggieri 1 del 
23 luglio 1139(4) confermala da papa Alessandro IV nel 5 settem- 

(i) v. Sacy Chmtomat. voi. a , pag. 64. — Assentato Museo cufico nanìatw, pag. iuvi. 

(a) Ann. Mut. voi. 5 , pag. aj 3 c 27 

(3) ÌUjOjo 

( 4 ) v. I. unigli Codex ltaliae diplomai t. 11, p. 846. — Baluzio MitceUan . t. vi, p. 174* 
'—Muratori R. /. S. voi. vi. — Conte Carli Monete e zecche d Italia, i. 1 p. i 5 t>. 
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bro 1255 quanti' era egli balio del regno per la minorità di Corra- 
dioo (1) sono i titoli su che s'appoggia la concessione della zecca di 
Palermo. E se per Messina ignorasene il titolo, che si riferisce al 
1139, ne è sufficiente pruova il leggersi in tante e tante carte rego- 
late le compre-vendite io quanto alle monete ad pondus Mctsanac (2), 
c più che ciò le monete stesse io quella illustre e splendidissima città 
di nostra isola battute. 

Re Ruggieri, come anche appresso diremo, introdusse in Ariano 
le sue monete, cioè il Ducalo, e i Follari invece delle cosi dette /fa- 
rnesine. E tali monete perchè orribili, cagione furono di povertà e di 
miseria (3) non solo in Sicilia, ma in tutta l'Italia (A). 

Fu Federico imperatore colui che abolendo i lari nuovi d’AmalG , 
inteso il parere di sei buoni uomini per ogni terra (5), ordinò in 
tutto il regno che si vendesser le merci coi denari nuovi di Brindisi. 


§ II. 


Di quale forma erano per quanto riguarda i caratteri , 
e quai leggende contenevano ? 


Ricca serie di monumenti d araba numismatica offre la Sicilia dalla 
conquista fattane dai Musulmani sino ai primi tempi dei principi avevi 
per lo spazio di quattro secoli. Sino a che tenoerla i Musulmani vi 
si fece uso del carattere cufico, diverso bensì nelle diverse due epoche 
aglabidica e falemida. Dapoichè quando dominarono i Fatemidi, una 
stravagante forma di cuGco introdussero diversa assai da quella usata 
in Oriente, e a leggersi assai più difficile, per la ristrettezza ed il 


(i) v. Amato De principe tempio , dipi, nel lih. vi, pag. lao. 

(a) Torreinuzza Memorie dell* zecche del regno di Sicilia , e delle monete in esse co- 
niale in vani tempi , pag. a 86 . 

( 3 ) v. Falco Beneventano Chron. presso Caruso, t. i, pag. 379. 

( 4 ) v. M. Gioja Nuovo prospetto delle scienze economiche , t. 1, pai. 1, pag. 1 47 * 

( 5 ) Riccardo di 5. Germano Chron. presso Caruso, t. a, f. 570. 
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ravvicinamento delle lettere quasi tutte formate di tratti perpendico- 
lari e tali, da riconoscersi a grave stento la differenza di una dal- 
l'altra. 

Durante poi la dominazione dei Normanni , e più ancora quando 
signoreggiavanla gli Svcvi, la forma di questi caratteri soffri tale al- 
terazione c tanta, spezialmente nelle monete d'oro, che riescon sovente 
non che di difficile ma d’impossibile ioterpretamento. 

Una moneta d’ Errico VI ci fa certi che anche nelle sicule monete 
usossi talvolta il caratteri neskhi. 

Però è da notare che quando Ruggieri fondò il suo principato in 
Sicilia, era il popolo composto di Saracini, di Greci e d'altii popoli 
ch'erano Arabi, Franchi e Lombardi venuti co’ conquistatori, e che 
sotto il nome conobbersi di Latini. Dal che nacquero i tre diversi 
linguaggi greco, arabo e latino, che furon comuni in quei tempi alla 
nazione: ond' 6 che non solo i diplomi e le lapidi , ma le monete 
ancora furono usate nelle tre lingue diverse come osserveremo a sua 
posta. 

Nomi e soprannomi di califfi, versetti del Corano, spesso le espres- 
sioni della setta degli Sciiti, e talvolta l’indicazione del luogo e della 
data della coniazione, ecco in poco a che riduconsi le leggende delle 
arabo-sicule monete. 

Il titolo di j-bd ossia comandante o principe dei credenti 


è il più costantemente io uso nelle moaele io seguito del nome del 
califfo. Introdotto da Omar che fu successore ad Abubecre è stato 
siffatto soprannome esclusivo dei principi pretendenti al califfato. 

Lo è cosi pure quello di jolxt cioè supremo pontefice che fu usalo 


sempre dai Falemidi di Africa, i quali come per distintivo lor pro- 
prio assunsero il soprannome di o direttore, in modo che quan- 

tunque si trovi nelle sole monete dei primi due principi di essa dina- 
stia, pure taluni scrittori Al Mahdi dissero invece di dir F atemidi. 

Nè è rado trovarsi il nome di Ali nelle monete degli Agiabili , 
perchè della sella degli Sciiti, come del pari in quelle dei Fate- 
midi dal quarto califfo in poi che fu Moez (I), e con la leggenda 


(») É un errore dcil'Asscmaui , Museo cufico naniano pag. uxvn , clic il nome di Aly non 
»i legga iu vcruua moneta di altri califfi clic in quelle dei Falemidi. 
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«JJl ijc clic secondo Fraehn significa Ali è il vicario di Dio, 

secondo il De Sacy(l) Ali è l'amico di Dio. 

Nelle monete arabe poi dei nostri principi cristiani il titolo di 
Conte fu reso con quello di l'altro di Re con quello di t^XJLo; 

e ad imitazione dei principi saraceni, soprannomi presero aneli' essi 
somiglianti a quelli; come di vittorioso , dJJb jj i/o forte in 

Dio , tradotto in greco per ir 0ì.v xparai'o; ; e 
sostegno dei Cristiani reso nei diplomi greci fiondò; riv ^pionaviv (2). 
A motivi di commercio per certo attribuir si deve (3), e forse al ti- 
more ispiralo dai Musulmani, se tollerò Ruggieri con poca dignità 
del suo nome in talune delle sue monete la profession di fede mao- 
mettana usata sempre e io lutto dai Musulmani : esempio non unico 
perchè da altri sovrani cristiani (4) anche usato e con poco onor loro 
ricevuto. 


§ HI. 


Di che valore , di che peso, e di che nome? 


Pare indubitato che gli Arabi abbandonato 1’ uso di servirsi delle 
monete romane e delle persiane, alla nuova loro moneta d’oro aves- 
sero conservato non solo il nome, ma il peso ancora e l'intrinseco 
che aveva presso i Romani. Infatti dinar essi chiamarono 

la moneta d'oro, che Omar fu il primo a far coniare nell'anno xvui 
dell'Egira; e dinar è evidentemente derivato dalla latina voce dena- 
rius, il cui peso era il milhcàl (jLsJbj che dividevasi in 24 kiralh o 
charùbc. 


(ì) v. jYouveau journal asiatìque , n. 39, mais i 83 i, pag. ai o. 

(2) t. Muratori De sigtUis medii «evi nella raccolta di Argelati De moiictis eie. t. 111 app« 
pag. 118. 

( 3 ) Castiglione Delle monete , pag. 33 o. 

( j) Tale fu tra gli altri Gwrnlfo I principe di Salerno. 
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Ora nel modo stesso che il soldo d'oro romano, fa la norma delle 
monete d'oro degli Arabi in Oriente ed in Egitto, la quarta parte del 
soldo medesimo fu la norma di quelle degli Arabi delle coste d'Africa 
e della nostra Sicilia. La seguente tavola che ha presentala il Ca- 
sliglioni(t) delle monete d'oro coniate dai Musulmani in Sicilia rap- 
portali ai pesi attuali persuaderà lino all'evidenza, che le monete d’oro 
battute sotto gli Aglabidi e i primi Falcinidi accostansi assaissimo al 
quarto dei soldi d'oro romani, e dei denari cufici d’Orienie, e pro- 
priamente a tari sette e grana dieci di nostra moneta siciliana (2); 
ma che in seguito si andò alterando l’ intrinseco della moneta e se 
ne diminuì il peso. 

Peto dei piccoli denari cufici, ouiano lari di Sicilia tecondo Catliglitmi. 


Anno 
Hi' E gira 

Principi 

Cita 

Peso corrente 
di marco 

Intrinseco 
o bontà 

268 

(aclsbidi) 

Ibrahim 

Palermo 

di Milano 
20 •/* 

io decima* 7 (3) 

980 

27 V 

Detto 

Detto 

20 ■/, 

— 

— 

Detto 

Detto 

19 

— 

— 

Incerto 

Detto 

20 

— 


(rsTEXIDl) 

Caiem 

Detto 

20 


— 

Detto 

Detto 

20 

— 

— 

Detto 

Detto 

19 •/• 

980 

— 

Hakem 

Detto 

20 

980 

418 

Dhaer 

Detto 

19 

980 

— 

Detto 

Detto 

19 ■/, 

— - 

— 

Detto 

Detto 

19 •/, 

820 

440-450 

Mostaoser 

Detto 

18 ‘A 

820 

— 

Detto 

Detto 

17 

820 

— 

Detto 

Detto 

18 

820 

— 

Detto 

Detto 

17 ■/, 

820 


(l) Loc. cit. pjg. txvi. 

(a) r. Domenico Schiavo Spiegazione del tari doro moneta di Sicilia , sla negli Opuscoli 
di Autori siciliani , L n, pag. a44* 

(3) Dai Francesi diccsi Titre. — Il grano di marco di Milano è 5i milligrammi- 
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Alla qnale tavola altra più estosa potrebbe aggiungersi ricavandola 
da questa mia opera , nella quale ad ogni moneta da me esaminata 
ho segnato il suo corrispondente peso siciliano attuale. 

Sospettò pure il Fusco (I), ch'esister potesse una corrispondenza 
fra il soldo d'oro di Costantinopoli e il siciliano; ma volle farne il 
paragone in un’epoca troppo recente, nella quale la moneta bizantina 
non avendo sofferto il decrescimento avvenuto nella siciliana era d'assai 
maggior valore. Sembra ben più ragionevole quanto avvertiva il Ca- 
stigli oni (*2) risalirsi cioè all'origine comune di queste monete nell’epoca 
in cui i Musulmani conquistaron la Sicilia sugl' imperatori d'Oriente; 
anziché ricercarla quando già da Ire secoli era dessa smembrata dal- 
l’impero bizantino. 

Le dotte indagini di questo autore appoggiate ai documenti non 
meno che ad alcune monete da lui esaminale hanno reso dimostrato 
che al tempo dei Normanni e degli Svevi succeduti ai Fatemidi l’oncia 
d'oro monetale era eguale tuttora all’oncia reale di peso, e che il tari 
era ridotto ad '/so di oncia, e contenea circa un terzo di lega. Certo 
è che una delle prime cure di Ruggieri re fu quella di batter moneta; 
e abbiamo monumenti di monete d’oro usate in Sicilia col nome di 
numitmala nel 1134 e nel 1141, settantadue delle quali componevano 
una libbra d oro (3). E menzione di once e di tanni trovasi dopo il 
1154 (4) e nel 1176(5). 

Incerto però hanno lascialo gli autori quanto riguarda il progresso 
della monetazione scoraggiati dalla forma irregolare, dalla cattiva con- 
servazione e dalla varietà di peso che nelle monete di dette epoche 
si rinvengono. 

Seguendo il Castiglioui, il quale molta diligenza ha portato in ramo 
siffatto, io ne trascrivo un'allra tavola onde indicare le monete arabo- 
sicule dei Normanni e quelle degli Svevi, 

(i) Pel ducato di Ruggieri ec., cap. I » pag. 6. 

(a) Loc. cit. pag. lxtii. 

(3) v. Diploma per la chiesa di Patti presso Pirri Sicilia sacra, pag. 3yj. 

(5) Ugone Falcando presso Caruso, t. i, pag. 45° • 

(5) v. Pirri, pag. 4o5. 
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Principi 

Peso 

Intrinseco 

Ruggieri I e 11 

33 

— 

Detta 

22 

— 

Detto 

22 

— 

Ruggieri II 

21 

— 

Detto 

10 guasta 

750 

Guglielmo I 

25 

— 

Guglielmo I o II 

16 

750 

Detto 

22 */i 

700 

Detto 

24 

— 

Dotto 

22 

— 

Detto 

24 ■/, 

— 

Detto 

30 ■/, 

— 

Guglielmo II 

21 

— 

Detto 

24 ■/, 

750 

TaDcredi 

68 

— 

Federico li 

42 

— 

Svcvi incerti 

26 

700 

Detti 

54 

700 

Detti 

50 

720 

Detti 

20 guasta 

— 


£ a questa, altra se De potrebbe aggiungere pure che beo ricavasi 
dalle mie osservazioni. 

Ragionando ora della moneta d'argento, questa in arabico aveva Dome 
Dirhèm voce derivala sicuramente dal greco Spay/xm e ne era 
vario il valore in Egitto e in Oriente nel secolo vm dell'Egira. È 
ben singolare cbe Mackrizi , il quale tanto diffusamente scrisse del* 
l’origine e delle viceode delle monete presso gli Arabi, nessuu cenno 
avesse fatto della proporzione tra l’oro e l'argento; segnando il nu- 
mero delle dramme cui equivalesse il denaro. 

È una materia del tutto oscura, c intorno alla quale poco o nulla 
si può raccorre dagli scrittori maomettani: solo con dati probabili, 
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raccogliendo quanto dalle varie autorità si deduce, pare potersi sta- 
bilire: 

1" Che il peso della dramma era a quello del denaro :: 7 : 10. 

2° Che la nuova dramma eguagliava la metà della somma delle due 
specie di dramme che erano in corso pria dell’ Islamismo cioè delle 
persiane di 8 daoek e della liberiense di 4 danek. 

Nei secoli xi e xu poi era ridotta in Sicilia come 10 */3 : 1 (1)- 

A dir vero nei secoli pria del xv era l' argento assai più scarso 
di quello che lo fu quando scovertesi le ricche miniere del Messico 
e di altre parli dell’ Indie occidentali tanta quantità ne venne in Eu- 
ropa , che abbassossene d’assai il prezzo in comparazione , dell’ oro. 
Pubblicherò io delle monete di argento di tale piccolezza che farà 
maravigliare i numismatici presenti , e che si possono riattaccare a 
cosiffatta ragione. 

Certo è che verso il 1140 si fabbricò una moneta erosa composta 
di assai più rame che argento e fu chiamata Ducalo. £ questa mo. 
neta Ruggieri introdusse in Ariano allorquando fra luglio ed agosto 
passava dallaccampameoto di Capua a Napoli; e in quella città e in 
tulli gli altri luoghi nei quali le monete uguali erano le romesine (2), 
volle che il ducato valesse otto romesine, e questo valore dato a 
monete -che naturalmente non l’aveano fu riputato come una disgrazia 
pubblica; e attcstaci Falcone beneventano che da esso derivò la po- 
vertà e la miseria di tutti quei dominii. La falsa idea economico- 
politica negli andati tempi ritenuta, che la moneta altro non fosse 
che un segno di convenzione fece si che i diversi governi applica- 
ronsi ora ad innalzarne ora ad abbassarne il valor nominale secondo 
che i bisogni loro, o, diciam meglio, secondo che gl’ interessi lor tem- 
porali richiedevano. Di questo attentato alla proprietà privata c pub- 
blica, di questo male gravissimo per gl’ individui e pei popoli nè la 
natura conosce vasi altra volta nè la estensione. Ben però chiaro ve- 


(i) Fusco, Dissertazione su di urta moneta del re Ruggieri delta ducato, cap. ili, pag. ?G. 
(a) Non sono d’ accordo gli scrittori se le romesine sieno state monote romane o bizantine •. 
i ncerto ne è pure il yalore; e fìnanco c dubbio se d’oro esse erano o d’argento. — v. Dii Cange 
Glos. lai. voce Romesina. — Muratori Anliq. Italie. , dissert. xxvm in line. — Di Meo tom. xi 
degli Annali Indice delle monete , pag. 38 $. — Salvatore Fusco loc. est, cap. v, pag. 34 - 

Momtillako voi. III. 43 
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dessi come impotente era la legge a fissare i rapporti di valore tra 
l'oro e largente, tra l'argento e il rame, non potendo tener fermi gli 
estremi che la costituiscono e che variano da momento a momento. 
É perciò che la proporzione tra l'oro e l’argento diversa trovasi non 
che in ogni dominio, ma fin dc’ diversi tempi del dominio medesimo. 
Da onde nasce che in errore si trovano anche i più illuminali dei 
moderni scrittori quando di ragguagliare presumono le somme delle 
quali fu menzione la passala storia con le monete dei tempi nostri. 
Essi per ordinario contcntansi di ridurre a moneta corrente le quantità 
d’oro e d’argento effettivo esistente nelle somme di cui voglion fare 
il ragguaglio: ma questo calcolo non è forse fallace? 11 valore attuale 
di quantità di metallo esistente nelle antiche moneie con ci dà certo 
l’idea esatta del valore che tale quantità di metallo aveva in qoel 
tempo: ed il vero ragguaglio consiste appunto nella conoscenza pre- 
cisa di valore siffatto, per ottener la quale è d’uopo financo porre in 
calcolo le variazioni che in generale ha sofferto il metallo nel pro- 
gresso del tempo. 

Ma lasciando da parte siffatte considerazioni e alle monete di Rug- 
gieri ritornando-, egli è certo che i ducali cran monete coniate in Si- 
cilia (I), perché la storia non ci fa menzione di altre zecche istituite 
da questo re fuori dell’ isola; e le espressioni del saddelto Falcone (‘2) 
mostrano bene che furon portati dal re con lui, ed introdotti ili Ariano, 
ove si chiamarono monete sue. 

E di questo argomento è conferma la severità con cui re Ruggieri 
stabilì in tutto il suo regno la pena di morte e di confiscazione contro 
i fabbricatori e gli esattori e i fautori della moneta adulterina (3). 
Però noi non pubblicheremo ducali perchè nissuna arabica leggenda 

conteneano, e ci contentiamo avvertire che tale moneta non solo non fu 

» 

imitata dalle altre dinastie, ma financo usci d’essere in commercio tra 
noi da che la stirpe di Ruggieri finì di essere sul trono. 

Monete proprie continuò anche a battere il primo Guglielmo , e 
furonvene tra queste alcune composte di argento e di rame, che or, 

(i) A. della Rovere, Memorie storiche ed economiche sopm la moneta bassa di Stcilsa , 
Cip. il. pag. ai. 

(a) Mnneium suam introdurne cui Ducala % nomea imponiti . 

(3) v. Contiti. Reg. Sic., lib. 3, tit. 6a. 
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come già dicemmo, si chiamano trote (1). In quanto a quelle di cuojo 
è stato ciò solo una credenza popolare, e come tale dal Fazello il 
primo avvertita: ma non sarebbe una novità nella storia, che già 
nell' vai secolo Costantino Coprooimo assediando Costantinopoli (2) 
fece oso di monete di cuojo che poco di poi cambiò in soldi d'oro. 

Beo regolala è da credersi che fosse stata poi la monetazione in 

Sicilia sotto il secondo Guglielmo, e sotto lo avevo Federigo, nissun 
grave disordine avvertendosi allora intorno a monete; essendo le stesse 
mutazioni fatte per capriccio non già, ma per prudenza. E però da 

quell'epoca che si cominciò a declinare insensibilmente dai buoni si- 

stemi di Guglielmo, e se d'altro non si peccò al suo tempo si peccò 
certo di roulliplicità e d' incostanza (3). 

Passiamo finalmente alla moneta dì rame, la quale sebbene manco 
nobile delle altre, non è certo di loro meno utile. Essa poco impie- 
gata nell esterno commercio non interessa meno il bene pubblico, cir- 
colando nei minuti contratti fra cittadino e cittadino, ond’è che pur 
anche ha meritato nei secoli e nelle nazioni più culle le cure e i di- 
spendi'! più serii degli avveduti governi Or la moneta araba di rame 
ebbe nome di fult o Jollare dal Ialino follisi). Nei primi lor 

secoli i Maomettani moneta d'oro e d’argento si ebbero, di rame non 
mai (5). Per quante ricerche siensi da me fatte niuna ho potuto io 
trovarne di rame che fosse battuta in Sicilia; nè altri fra gli orien- 
talisti antichi e moderni ò stato di me più fortunato. Ed fe da ripu- 
tarsi inavvertenza in taluni (6) i'aver credulo, come credeasi cent'anni 
fa, che ne esistessero. 

Fu perciò eh’ io venni nell’ idea da me in altro luogo annunziata (7) 
e nella quale persisto, che siensi serviti gli Arabi dì Sicilia delle 
paste di vetro ad uso di moneta bassa. Le quali paste non è poi nuovo 


(t) v. Calta ni Della moneta , pag. 3 g 3 . 

CO Net ■jiì. 

( 3 ) v. La Rovere loc. cit cap. iv, acc. xm. 

( 4 ) T. C, Tychscn De rei nuotar, apud Amb. orig. et progr. pag. 19. 

( 5 ) v. Castri, Biblici. arabico-hitpana E tc urtai . toin. a, pag. 173. 

(6) Bianchini, loc. cit. pag. 317. 

(7) V. i miei saggi in questo stesso volume a pag. 176. 
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che sieoo state più volte stimate monete (1); conoscendosi che gli 
Arabi avesser usato per bassa moneta non che il vetro (2), ma fin 
anche peni quadrali di cartone o di carta (3). Ma perchè mai non ne 
fecer di rame? la ragione pare ben chiara. Piccole anzi piccolissime 
eran le monete d'oro dei nostri Saraceni, meno ancora quelle d'argento, 
delle quali talune estremamente sparute e tali che non potrebbero certo 
indicar il multiplo di una moneta di rame a meno che, per cosi dire, 
non fosse microscopica. Per altro il rame un metallo sì basso esser 
non dovea quale al presente, mentre molli oggetti in rame troviamo 
elegantemente fatti e ricchi d' iscrizioni; e (manco i doni che per l’im- 
peratore Ottone IV dagli Arabi di Sicilia si prepararono. Persuasi 
quindi gli Arabi di ciò che oggi non si contrasta , cioè che la mo- 
neta bassa a parlar proprio non sia vera moneta , ma piuttosto una 
specie di biglietti di confidenza o dì segni rappresentanti una por- 
zione d'argento tanto tenue da non poter essere coniata; nè potendo 
attingerne lo scopo colla coniazione del rame, vi supplirono con le 
paste vitree, le quali forse perchè non soggette alle frodi usate sulle 
monete metalliche accetlavansi senza alterchi e senza diffidenza nei 
cambii di minimo valore. 

Sono tali paste di color differente, il che potrebbe credersi essere 
stalo all'oggetto di variarne il valore. — È questa la mia congettura . 

Non è così pei Normanni e per gli Svevi. Coniarono i primi mo- 
nete di rame; ma non di rame soltanto, chè anche i più ignari co- 
noscono che dessi e d'oro c d’argento non maocaron di farne, dollari 
chiamaron pure i Normanni le loro monete di rame, tre delle quali 
valevano una romesina. 


(t) v. Adler, pari. u, pag. ) 5 i, Excursus iv. — Assemani Protetto delle letture della se- 
zione dt Padova del C. R> Istituto 1816 , pag. 4 c wg- 
(a) v. Tycbien Addii. I ad Introd. pag. 99. 

(J). v . G. B. BaUI t-lli B:mi Stona delle relazioni vicendevoli deW Europa e dell'Asia dalla 
decadenza dt Roma fino alla distmzione del califfato , part. 1. lib. ix, pag. 3 i 4 > 
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PARTE TERZA 


ILLUSTRAZIONE DELLE MONETE ARABO- S1CVLE . 


Sarebbe superfluo, come ciascun s' avvede, il presentare in questa 
illustrazione che delle araho-sicule monete da me s'imprende il tipo 
di tolte le medesime. Io quindi ciò farò soltanto per quelle che ine- 
dite sono , o pur che tali non essendo han bisogno di schiarimenti 
maggiori; non trascurando di indicare il peso di ciascuna di quelle 
che avrò da per me esaminalo. Di ognuna poi progressivamente e 
seguendo per quanto è possibile il metodo cronologico darò la di- 
chiarazione, aggiungendovi insieme quanto stimerò utile o a conside- 
rarsi necessario. 

E con siffatto divisamente suddividerò la materia in tre paragrafi, 
occupandomi nel primo delle monde sicule aglabìde , nel secondo delle 
monete sicule futemide , e poi nel terzo delle monde arabo - sicule dei 
Normanni e degli Scevi. 
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Delle monete sicule aglabide. 


Rade sono in tatti i musei le monete dei principi agtabili, radis- 
sime poi particolarmente le siculo aglabide. Ed è necessario correg- 
gersi taluni errori in cui, nulla ostante la sua massima esattezza, 
s'imbatte a questo proposito il chiarissimo Martorana (1), i quali se 
errori non fossero distruggerebbero quanto è indubitato , c qualo 
lo stesso Mailorana s'ingegnò di provare che i wali di Sicilia mai 
nou ebbero il diritto di coniar montete Le monete sicule aglabide 
che sino ad oggi si conoscono son quelle pubblicale dal Tychseo 
e dal Castiglioui. 11 celebre Adler una illuslronne nella prima 
parte del suo Museo cufico borgiano (2) , ma la presentò per ab- 
bassida ; altra poi pubbliconne nella sua IS'uova collezione. (3) , che 
è appunto quella di cui il Martorana ragiona, mi non siciliana è 
dessa, per tale non si annunzia, nè annunziar si poteva essendo se- 
guala coll'anno 209 dell' Egira (A), non già coll’anno 230 (5^ come 
quest'ultimo la riferisce. Nè una sola del 220 dell' Egira (6) ma di- 
verse sicule aglabide monete pubblicò il Tychsen, come in appresso 
vedremo; e queste se non tutte vere, certo non tutte potranno chia- 
marsi apocrife, essendogli appunto pervenute dal Velia come lo stesso 
Tychsen (7) assicura. Fra le apocrife però è indubitatamente da porsi 
quella del 220 che ricorda come vera il Martorana, e che porla se- 
gnato il nome del primo wali di Sicilia. Due altre dal Casliglioni si 
hanno. Taluna ancor per me se ne aggiunge ; ma non son esse poi 
tante da far che presentassi come era mio desiderio completa la serie. 

(i) Notizie storiche dei Saraceni siciliani , alla n. 29 del secondo volume. 

(*) 49 » n - 

( 3 ) N. 84, pag. i 3 o. 

( 4 ) 824 di G. C. 

( 5 ) 845 di G. C. 

(6) Martorana loc ciL t pag. i^ 4 * 

(5) Loc. cit. pag. 4 o. 
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di MOHAMMED ZIADAT ALLAH I. BEN IBRAIIIM BEN AL AGLAB 

Terzo principe Aglabida — Primo di Sicilia, che ci governò dall'anno 212 al 223 
dell'Egira (82 7 all’ 838 di G. C.) 

Solo il prof. 0. G. Tychsen ba pubblicato monete sicule che a 
questo principe si appartenessero. Son esse le seguenti: 

1. (!) 


D'ascesto dell'anno 214 dell’Eg. (829 di G. C.) 


d Vi *Jt 1 
aJJf 

Io giro 


Non v è Dio se non 
Maometto 
Dio è unico 
Abi 7 Giauàri 
Non ha compagno 


o 

.... ÒJ. fjjà iJ>j4o tfwUf 
In nome di Dio fu coniato questo dirhem nella città .... 214 

R. Jc 

ijy+jy (.V ♦. "W o 
J-frJOlÀ L*.jO <3wUÌ 

(J^ A-Ut 


A.Uf 8\iU 




All 

Maometto il Legato 
di Dio. Per autorità (del califfo) emiro 
Ziadat Allah ben Ib rallini 
Ziadat Allah 


In giro — il comma 0 della sora tu. 


Questa moneta è senza dubbio supposta, parendomi un avanzo del - 
1 impostura di Velia, delia quale fu mallevadore, abbeuchè innocente, 
il chiarissimo Tychsen ; nè alcun orientalista ba mai trovatane una 
seconda. 


(i) Tychtco Additamene. 1. ad Introd. tic., j i 5 , pjg. 40 e 41 . T»b. I. 8 . 
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IL (1) 

D'aigehto dell'anno 220 dell'Eg. (835 di G. C.) 


V aJI ^ 
dJJt 

eJ ^ 

<sJJf 


Non v’è Dio se non 
Dio unico 
Non ha compagno 
Mohammed (2) ben Abdallah 


lo giro 


a 

ìUm llX& d»Ul 

In nome di Dio fu battuto questo dirhtm in Sicilia l'anno 220. 

R. — Io totlo aguale alla precedente. 


E da credere che abbia approvata questa moneta il prof. Erdmann 
mentre 1’ ba rammentala nella sua opera (3), e ne ba segnato l'anno 
di G. C. 834 
835 

Essa è pur ricordata ed accettata dal Moeller (4). 

Ma essa è pur troppo falsa, come già dicemmo alla pag. 342. 


(i) Tycbien loc. cit pag. 43 . Tab. I. 7. 

(a) Primo wali di Sicilia. 

( 3 ) Numi asiatici Musei Universitatis Cesareae literurum Casanensis, pag. 93, o. 9. 

( 4 ) De numis orientalibus in numophylacio GoOuxno asservatis eie., pag. 94- 
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di ABU ACOAL AL AGLAB BEN IBRAHIM 

Quarto principe Aglabida — Secondo di Sicilia, che regnò dall' anno 223 al 226 
dell' Egira (838 all ' 841 di G. C.) 

Niuna moneta di questo principe da me si conosce, che in Sicilia 
fosse stata battuta. 


Moktiuljro voi. ìli. 


44 
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di ÀBU L ABBAS MOHAMED BEN AGLAB 

Quinto principe Aglabida — Terzo di Sicilia, che regnò dal 226 al 245 dtll'Eg. 
(841 aW857 di G. C.) 


111 .( 1 ) 


UAsgento dell’anno 230 dell' Eg. ( 844 di G. C.) 


D. — Un segno. 


In giro 

&Àau (OjJj 



In nome di Dio fu battuto questo dirhcm nella 
no 230. 


djjl j>'*— . ? 

capitale Palermo l'an- 


R. Jc 

<4«Ul tfJJt 


Al', 

Maometto è il Legato 
di Dio. Sia propizio Dio 
a lui c ’l benedica 


Riconosce questa moneta anche il prof. Erdmann, mentre la ricorda 
nella sua opera (2), e ne segna l’anno di G. C. 844 . 

845 

Di essa fa pur menzione il dottissimo Moelier (3). 


( 1 ) Tychsen toc. cit. t pag. 44» Tab. 1. 9 . 

(a) Lee. cit pag. 93 , n. io. 

(3) Loc. cit. pag. 96 — ma per errore invece dell'anno 84^ Ha segnato l'anno 840 . 
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IV. 0) 


D’oro dell'anno 233 dell'Eg. (847 di G. C). (2) 
D. — Un segno. 

In giro — Il comma 9 

della sura txi. 

R. «Jc 

Ali 


Maometto 

— w 

legalo 

oOJf 

di Dio 


Ibrahim 


S~*-w J&jà ^ i f^n aJJf , — » 

In nome di Dio fu ballato questo denaro Panno 233 . 


V.(3) 


D'argento inedita di anno incerto. 


d. v ojni 

BÒ.S-.J <djf 

Ow*o^ 

In giro .... 

R. Jc 


<4"Uf Jj -■■ y 
<>~«^£V-o .... 

In giro .... 


Non v’ è Dio se non 
Dio egli ò unico 
Maometto 
Apostolo di Dio 


Ali 

Maometto 
Apostolo di Dio 
.... Mohamcd 


(i) Tychscn loc. ciL, pag. 45» 

(a) Del peso di i trappe&o c 3 cocci, cioè grammo 1 , 04747 » 

(3) É nel medagliere dd cav. Poli che il prof. Morto accenna aver vedute una moneta con 
la leggenda che abbiamo trascritta; ed egli ha creduto doversi attribuire al principe del quale 
stiamo ragionando. 
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di AHMED 

Scilo principe Aglabida — Quarto di Sicilia, che regnò dal 243 al 250 dell'Egira 
(857 a 864 di G. C.) 

VI. (Tav. d. 6.) 


D’oao inedita di addo incerto. 



Non v' è altro Dio 

VàAJ djjf 

che Dio egli è solo 

ó,} 

non ha compagno 


Abu Ibrahim 


In giro 


<UJ 

A Dio 


Maometto 


è il legato 


di Dio 


Ahmed 


In giro 

It peso di questa moneta è di irappeso uno e 3 cocci (1), cioè 
grammo 1,04747. 


(i) Il truppe to di Sicilia li divide in 16 cocci o grani- 18 cocci e circa »oeo = ad un 
grammo; quindi un coccio è uguale a o,o 55 i 3 di grammo. 
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di ABU MOUAMED ZI A DATI! ALLAH IL 

Siltimo principe Aglabida — Quinto di Sicilia, che regnò dal 230 al 231 dtll'Eg. 
(864 all'865 di G. C.) 

Niuna moneta di costai ritrovasi battuta in Sicilia forse a cagione 
della corta sua durata. 
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di ABU ABBALLA U MOHAMED BEN AHMED 

Oliavo principe Aglabida — Setto di Sicilia, che regnò dal 251 al 261 dell'Egira 
(S65 all 875 di G. C.) 

VII. (1) 

Dono dell’anno 255 deli’Eg. (608 di G. C.) 

D. — Un segno, e sotto di esso Cafì. 

In giro — Il comma 9 della sura lxi. . 

R. — Come al n. IV. 


In 


giro 


Aiw j-oòJt fjjÒ t_l^b aJJ| 

In nome di Dio fu conialo questo dìnàr /’ anno 255. 

Ripeto anche per questa quanto osservai per la moneta I, paren- 
domi del tutto apocrifa la presente, falsa, c a quell' impostore Velia 
riferibile, che inventò codici, suppose carteggi, e coniò monete (2). 

Vili. 

D’oro dell'anno 257 dell’Egira (871 di G. C.) 


1). -Jc 

Alì 


Maometto 


t il legato 

dJJf 

di Dio 


Ibrahim 

(0 Tyducn loc. cit, pag. 45* 

(a) v. Scinù Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel 

tee. xn ii, t. 3, 
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In giro 57 

R. Vf dJf ’i! Non vi è altro Dio s e non 

80 -=^J dJjì Dio, egli è solo 

dJ oXj^w « non Ai» compagno 

«kJf ? 

In giro 

(j^ìy <sJ»w,f d~Uf »X^£>-o 

eJ.£=s (jsaoJf 

Maometto è il legato di Dio, che lo spedi colla direzione e colla re- 
ligione vera, acciò la innalzasse sopra tutte le altre, religioni. 

Questa moneta fu pubblicala dall'Adler (1), ina da lui per errore 
attribuita ad Ali Ibrahim califfo abassida, e vi lesse l'anno 157 del- 
l'Egira (2), mentre leggervi dovea l'anno 257 (3) secondo avverti il 
conte Casliglioni (4), il quale 1' ha rivendicato agli Aglabidi di Si- 
cilia. 

Seguendo l’ordine cronologico, tuttoché porti questa moneta il 
nome di Ibrahim, io ho creduto di collocarla qui, non essendo pos- 
sibile che al principe Ibrahim ben Ahmed appartenesse. Dapoichè 
costui regnò iu Africa ed in Sicilia dall'anno 26 1 al 289 dell'Egira, 
come costa indubitatamente da tutti gli storici e da diversi monu- 
menti. 


(1) Museum cufìcum borgMnum VeLarit^ pars i, pag. 4'J> n. tu. 

(2) 773 di G. C. 

(3) 871 di G. C. 

(4ì Moneti cufiche fidi' l. li. Museo di Milano , pag. 3o6. 
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di ABU ISHAK IBUAHl.VI BEN AllMED 

Xono principe Agiati da — Seltimo di Sicilia , che regnò dall' anno S61 al 289 
dell'Egira ( 875 al 905 di G. C.) 

IX. (I) 

D'oao dell'anno 268 dell' Eg. (8S1 di G. C.) (2) 

D. — Come al n. Vili. 

tu giro ìÌJvm tiiiè ddJt 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro l'anno ottavo sessantesimo c 
dugenlcsimo. 

R. — Come al n. Vili. 

In giro — - Il comma 9 della aura lxi. 


X. 


Dono dell'anno 274 dell' Eg. { 888 di G. C.) 

Altra moneta simile in tutto alla precedente dice il Casliglioni (3) 
(rotarsi nel Musco Trivulzio, che indubitatamente son da riputarsi 
siciliane. 


(1) Castiglioni loc. cit., y. cc lxi. pag. 3o5, Tar. XVI, u. 6. 

(2) Peso di questa raoueU 1 trappeso e 3 cocci ossia grammo 1,04747* 

(3) Loc. eie. 


Digitìzed by Google 


353 


di ABU L AfiBAS ABDALLAU 

Dtcimo principe Aglabiia — Oliavo di Sicilia, che regno dal 289 al 294 del- 
l'Egira ( 905 al 908 di G. C.) 

Nissuna siciliana monda ancor si conosce che a questo principe 
si appartenesse. 


A/ortiuoko col. III. 


45 
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di ABU NASSER ZIADETH ALLAH BEN ABDALLAH 

Undecima principe Aglabida — Nono di Sicilia, che regnò dal 294 al 295 del- 
l'Egira (908 al 909 di G. C.) 

Alcuna moneta non conoscasi di questo principe, che fosse battuta 
in Sicilia. 


Digitized by Google 


355 


SICULE AGLABIDE DI PRINCIPE E DI ANNO INCERTO 
XI. (1) 


1 >. 


UJf 


Doro. 

iYon v’c altro Dio che. 
Dio , egli è solo 
Non ha compagno 


Sopra l’iscrizione 

Sotto l’iscrizione <sJJ A Dio la benedizione. 


In giro A-Lvyi <J~Uf )j**j (/> Ow«s^S.jo 

Maometto è il legato di Dio che lo ha spedito . 

Maometto 
è il legato 
di Dio 

Sopra e sotto l’iscrizione <jJJf O'-cfj jJc* 

Iddio mantiene quel che promette. 

In giro — (leggenda consunta). 

XII. 


R. 


«X-*-=s3s^o 


— >"V 


Dono. 


Altra moneta di principe e di anno incerto dice possedersi il Ca- 
stiglioni (2) dal musco Tmulzio, simile nella grandezza e nelle leg- 
gende a quella già da noi descritta al num. IX. 

(i) Castiglioni he. cit.f N. cclxii, Tav . XIV, n. i, pag. 3 07 . 

(3) Loc. cit . pag. 3 o 3 . 
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§ II. 


Delle monde sicule fatemide. 


Compiuta e ricca di non poche inedite monete presentiamo la serie 
dei califlì Falemidi che governaron Sicilia. Non sono le monete di 
costoro cosi rare come quelle degli Aglabidi, che anzi nulla ostante 
l'immensa quantità dal fuoco distruttane, moltissime ne sovrabbon- 
dano in commercio. 

Nè è già che esse non avesser fra loro un differente rapporto , 
chè alcune sen trovano più ovvie altre meno comuni; e talune affatto 
ignote e tali da far maraviglia per la loro piccolezza. 

Avendo per fermo quanto nelle osservazioni ho stabilito, proba- 
biimenle siciliani ho stimato quei vetri che ai Fatemidi califfi si ap- 
partengono, e li ho quindi annoverato fra le monete sicule fatemide; 
al che per altro mi fa scudo l'autorità dell’Adier (1), il quale sici- 
liani stima lati vetri, poiché nell'epoca stessa non mancava in Egitto 
la moneta di rame, e solo per la Sicilia è da credersi battuta quella 
di vetro. 

Eccomi intanto una per una a ragionare delle monete sicule fate- 
mide, nel modo che stimerò il più chiaro e colla maggior precisione; 
ritenendo per indubitato come pare, ciò che dal conte Castiglioni fu 
dimostrato circa alle medesime, onde, tuttoché indicazione non ab- 
biano, dalla forma loro, dal loro peso, sien da stimarsi onninamente 
siciliane. 


(i) Loc. rii., par. a, pag. i f>3- 
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di ABU MOHAMED OBEIDALLAH ALMEUDI 
Primo califfo Falemida, che regnò dal 295 al 521 dell'Egira ( 909 al 953 di G.C.) 

XIII. (1) 

D’obo di anno incerto. 


D. A_U! 

Vi dJì’*Ì 

<S-Ur 

aJ a 

^.^ÀJCy.11 J** t 


Il servo di Dio 
Non v è altro Dio che 
Dio, egli è unico 
Non ha compagno 
Principe dei fedeli 


In giro 


R 


In giro 


. . VjjfrLd cjiisjjì 

e religione vera acciò la innalzasse . . 


|ol<0^ 

ù ~ * ^y x> 

r 

A jur 

aIJU 

. . . . ÌiÀjA 


L' Imam 
Maometto 
è il legalo 
di Dio 

Almehdi billah 
questo denaro . . 


Aveva supposto 1 Adler (2) die questa siciliana moneta, invece fosse 
stata spagnuola , c attribuita avevaia a Moctader ; poco di poi (3) 
la stimò di principe soggetto ai califlì Abbnsidi degli anni fra il 423 
al 487 dell'Egira (1031 al 1094 di G. C ), e se si dovesse stare 


(1) Del pi so di i trappolo e 3 cocci, osata grammo 1,04747* 

(2) /.oc. cit . , par. I, pag. 5 a, n. xx. 

( 3 ) I.oc. cif. « par. 3, pag. 1G6. 
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alla forma paleografica essa partecipa molto dell'aglabida maniera. 
Però il dotto conte Castiglioni, censurando l’ Adler (1), l’attribuisce 
con molto senno ad Al Mehdi primo fondatore della fatemidica di- 
nastia. 

XIV. (2) 

Di VETRO VERDE. 


D. 


R. 




L'Imam 
Al Mehdi 


XV. (3) 


Di YETBO VERDE. 


,oU>V 

^•o^sa-tì a-Ut 


L'imam Obcyd 
Allah al Mehdi 

Servo di Dio 


D. 


R. 


XVI. (4) 


Di VETRO VERDE. 


t 

jaLirf aj 


Obeyd a- 
llah l’imam 
Al Mehdi Abu 


aJt Jj-w-y b l'apostolo di Dio 

ddJl lo benedica Dio 


(») Loc. cit. , pag. 3 oq. 

(*a) Pirlra»zew&ki loc. dl. t pag. 97, n. 34a» Tab. XI. 

(3) Pictraàzcwski loc. cit., pag. 97, n. 343, Tab. XI. 

(i) Pictrvfttewski loc. cu., pag. 97, n. 3j4> Tab. Xi. 
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di ABU L CASSEM MOHAMED ALCAJEM BEAMR ALLaII 
Secondo califfo Falemido, che regnò dal 321 al 334 dell Eg. ( 933 al 943 di G. C.) 

XVII. 

D'oro di anno incerto. 


D. | oUV 

dJUla 

L Imam 

El Cajem billah 


Maometto 


è il legalo di Dio 

c! 

Principe dei Credenti 

In giro 

R. OwtcsXo 

Mohamcd 


Abu 7 Cascm 

ajr v rjf 'i 

Non vi è altro Dio che Dio 

6 J ^ HÙAj 

egli c solo non ha compagno 

aJJIj 

Al Mchdi billah 


10 giro 

Fu questa moneta pubblicata dall’Adler (1) e attribuita ad un ca- 
liffo di Spagna ; poscia (2) all' abbassida Cajem. Ma essa è oramai 
dimostrato che fosse falemida, siciliana (3), e del califfo appunto solto # 

11 quale l'abbiam noi collocata. 


(i) Loc. rii par. i, pag. i 55 f n. xcvi. 

(a) Loc. cit.f par. 3, pag. 166. 

(3) v. Gattigliami loc. cit., n. ccixiit, Tav. XV, n. a, pag. 3oU e Joy. 
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XVIII. (1) 

Di veteo bosso collo lettere quasi dorate. 


^LsJf pUV 


i &JUl _^l> 




L’Imam al Cajcm 
beamr allah abu ’l Cascm cbn 
Al Mehdi Principe dei fedeli 


(i) pielruexwaM loc. ai., pag. 97, n. 345, T*h. Xt. 
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di ISMAEL ABU THAER ALMANSUR BILLAII 
Tirso califfo Fatemida, che regnò dal S34 al 342 dell’ Egira (945 al 953 di G.C.) 

XIX. 


D'oro inedita del 3i0 dell’ Eg. (95i di G. C.) (1) 


D. <0JI V ì 


Non v è altro Dio se non Dio 
Egli è solo, non ha compagno 
Maometto è il legato di Dio 


In giro 

&XH aJJI <\JÌ 

. . . . ìSj,£=3 à.Xd==3 (_^joJÌ V^° S/éJÈvJ OùxsJf 

Non v è Dio se non Dio, Maometto è il legato di Dio che lo spedì 
colla dilezione c colla religione vera acciò la innalzasse sopra tutte le 
altre religioni ; ancorché si opponessero gli assodanti. 


R. &UF Ow^JC 

Jl^eeijSÌ 


Il servo di Dio (2) 
Ismael Tamim 
Almansur billah 
Principe dei fedeli 


In giro 

ÌL(L*XIjj fiXd Vjjjio &XJÌ 

In nome di Dio fu coniato questo dinar l’anno 340. 




(t) Del peso di i trappolo, ossia grammo o,88ao8. Aloiso toc- ut- 

(i) Il titolo di <klJt Servo di Dio fu comune a tutte le dinastie dei califfi , c 

fu meno usitato da quelle dell’ Oliente che dalle oltre, y. Castiglìoni toc. cit. Ostcrv* Prelim. 

5 “» P»g« XL - 

èloRTlUURQ VOI , IH, 
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XX. (i) 


Dì VETRO VERDE. 


_J.aAÀÌÌ joLo^ 


L’Imam Almansu- 
r billah Abu Taher I- 
srnacl Principe dei fede l> 


XXI. (2) 


Di VETRO VERDB bislungo. 


|oLoVf 

j/y-audf 

In giro tJ.^Kwì ^QJt 


L’Imam 

Almansur 


Al Taher Ismael. 


(i) Pictraszcwski toc. cit pag. 98, n. 34®» Tab. XI. 
(a) Pictraszewski toc, cil., pag. 98, n. 347» Tab. XI. 
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di ALMOEZ LED1N ALLAH ABU TAMIM MA AD BEN ALMANSUR 

Quarto califfo Fatemida, che regnò dal 342 al 363 dtll'Eg. (953 al 976 di G.C.) 

XXII. (1) 

D'oro di sono incerto {2J. 

D. Nel giro interno 

j vjc dJJÌ dJUf Vf djf 

Non vi è filtro Dio che Dio, Maometto è il legato di Dio, Aly, Ilatsan (3) 
Nel giro esterno 

..... 6_Lu< ^LioaJf fjui t ,j.*o &AJI ^ Yt- > 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro in Sicilia tanno ..... 

R nel giro interno 

t aJJÌ (j-ìòJ Jjtlf 

Al Moez Icclin Allah Principe dei fedeli 
Nel giro esterno 

A»UÌ 

Maometto è il legato di Dio, che lo ha spedito 


(i) Castiglioui loc. eri., pag. 3io, o. ccuiv, Tav. XV, n. 3» registrata dal Moellcr loc. cit 

pag. ia8. 

(a) l)i peso Irappeso i e 3 cocci, ossia grammo t,o4747« 

(3) Dopo il nome di Ali vi è quello di Hassan secondo imam degli Sciiti. 
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XXIII. 


D. 


D’oro inedita di anno incerto (1). 


edJf V djr ’i 


Non vi è Dio se non Dio 


In giro 

R. <)JUi 

In giro 


f A_Uf (j/JjJ Jjtlf 

Alrnocz ledin Allah principe de’ fedeli 


Maometto apostolo di Dio 

. . Vó^j2> 


£■** ■? 

In nome di Dio fu coniato questo dìnàr . 


OJt.*) 

...^ 


XXIV. (2) 

Di VETRO BIONDO. 


Maad 

Limoni 


XXV. (3) 

Di VETRO VERDE. 

r u^ 


Limato 

Maad 


(i) Osservata dal Mono nel musco di Poli, lo sospetto però che questa moneta possa essere 
la stessa clic pubblicò Castiglioni al n. cclxvi , c che sarà da me a suo luogo riportata come 
appartenente a Dhaer leazaz din Mah. 

(a) Pictraszcwski loc. di pag. 98, n. 348, Tal». XI. 

(3) Pictraszcwski loc. cit. t pag. 98, n. 349» Tab. XI. 
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XXVI. (I) 

Di tetro verde di forma diversa del precedente. 

ob’iff L'imam 

Maad 

XXVII. (2) 


r 

O«ico 


Di VETRO VERDE. 

In mezzo, un punto. 

S iro tfJJT Jjilf 

Al Moez ledin allah principe dei fedeli. 

XXVIII. (3) 

Di vetro color turchino trasparente. 

joLclJ^ L'imam 

Maad 




XXIX. (4) 

D» VETRO BIANCO. 

Nel primo circolo esterno 

|oLc^ <X*vO <jJJÌ jvJ <sJJf 

IScl nome di Dio comandò questo Abd allah Maad Abu Tamim imam 
Nel circolo interno 

d-Uf jJtU 

Al Mocz ledin allah 




(i) Pictraszcwski loc. cit., pag. 98, n. 35o, Tab. XI. 

(a) Pietra sezwski loc. cit., pag, y8, n. 35 1, Tab. XI, 

(3) v. Ammani Mutco cujìco nani ano, parte a, n. cxxu t cxxui, pag. cxxij, Tav. IX. 

(4) Adler loc. cit., par. a, Excura, iv, pag. i5i, n. lx. 
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di NAZAR ABU MANSUR AL AZIZ BILL AH 
Quinto califfo Fatcmida, che regnò dal 363 al 3S6 detl'Eg. (976 al 996 di G.C.) 

XXX. (1) 


D’obo inedita dell’anno 383 deli'Eg. (993 di G. C.). 

Primo circolo inlerno 

dJLJÌ cÌ£_ [>*"(/■ ' ìu r t ' ^ 

Non ve Dio che Dio, Maometto è il legato di Dio, Alì l'amico di Dio. 

Primo circolo esterno 



Maometto è il legato di Dio che lo spedì ...... 

Circolo secondo interno 

I dJjb (/"!/* 

L imòni Nazàr Alaziz billah principe dei fedeli 
Circolo secondo esterno 

djjf jr~~ì 

In nome di Dio fu conialo questo dinar in Palermo l'anno 383. 


XXXI. (2) 

Doso inedita di anno incerto. 

Primo circolo 

Secondo circolo interno 

y-'VC ì dLUb 

Alaziz billah principe dei fedeli 


(i) Morso toc. cil. 
(a) Morso loc. ciL 
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XXXII. 


Di vbtbo color biancastro trasparente. 


joot L«vo 

joLoiff 
_^ycf d-Uli 
(^Nvvoyif 


Per comando 
dell imam Al Azi: 
billah principe 
dei fedeli 


Aveva pubblicalo questo vetro l’Assemani (1); ma nel ripubblicarlo 
1 Adler (2) beu ne corresse la lezione del primo lineo. 


XXXIII. (3) 


Di vetbo biondo bislungo. 


Io 8 ir ° (oLo^fr 


Almantur 
L’imam Alaziz 


(i) Loc. cù. t a. cxix. 

(a) Loc. di., pag. i5i. 

(3) Pidraaezwski loc. cil pag. 99 , n. 35 a. 
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di ABU ALI' ALMANSUR AL HAREM BIAMRALLAH 
Scilo califfo Faicmida, clic regnò dal 386 al 411 dcll'Eg. (996 al 1020 di G.C.) 

XXXIV. (1) 

Doso dell'anno 393 dell' Eg. (1003 di G. C.) 


D 


|oU>V ^ 

dijjf jvoL? 

^ycì 


Al Mansur 
Al>u Aly /' imam 
Al llakcm blamrallah 
Principe dei fedeli 


In 


giro 


ìCjL*v<Jjj viA^ 1 ÌLA**m 


ajOjr 


In nome di Dio • anno 393. 


! » <«« ? 


R. 


ajr vf *jr *i 
aJUI Jj. 


Non vi è altro Dio che Dio 
Maometto è il legalo di Dio 
Aly è amico di Dio 


In giro comma 9 della aura m. sino ad 


(i) Pietra»ezw»ki loc. cit., pag. io5, n. 38a, Tab. Xil. 


Digitized by Google 


369 


XXXV. (1) 

D oso dell'anDO 395 dell'Eg. (1004 di G. C.) 


L'imam Al Hakem biamrallah 
Principe dei fedeli 


Io giro 

& +u**C*. iUw tVyl' B XT.' flÀjè ^ J yO <J_U! 

Nel nome di Dio fu coniato questo denaro in Sicilia l’anno 395. 

R. <dJf 

In giro 

ecc. «jJL.,^1 aJUI 

Maometto è il legalo di Dio che lo spedi ecc. Sara rii, comma 9. 

XXXVI. (2) 

Cobo dell'anno 402 dell'Eg. (1011 di G. C-) 


Maometto è il legalo di Dio 
Ali lamico di Dio 


D. joLoVÌ 1 


d-Uf vola 


J** f 


a\ 


L’Imam Almansur 
Al Hakem biamrallah 
Principe dei fedeli 


In giro &oL*ju ( ^.t^ 

In nome di Dio Ju coniato 402. . 


R. come il R. del n. XXXIV. 


(i) Adler loc. ct’r., pag. 5a, n. xxi, Tab. Ili, riferita pure dal Mardscn A umismaia onen- 
( alia illustrata , pag. ao3, a. aia, c accennata dal Moellcr Ivc. cif., pag. ia 8 . 

(a) Pielraszcwski loc. cù. t pag. 107 , u. 384, Tab. XII. 

Mortillako voi. JJ1. 47 
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XXXVII.(I) 


Dono di anno incerto (2). 


D. (3) dJUl 

|oLoV^ ij® 
<jJJÌ Jjoli 


II principe tento di Dio 
Abu Aly r imam 
Al Hakcm biamrallah 
Principe dei credenti 


In giro — (leggenda consunta). 
R. come il R. del n. XXXIV. 
In giro — (leggenda consunta). 


XXX Vili. (4) 


D'oao di anno incerto (5). 


D. (6) ... joUV 


L ' imam . . . 

Al Hakcm biamrallah 
Principe dei fedeli 


In giro — (leggenda consunta). 

R. come il R del n. XXXIV. 

In giro — (come nel giro esterno del R n. XXII.) 


(») Adler loc. cit.f par. i, n. xcv, p.g. »54, Tab. XII. — c Casliglioiti loc. cii , n. ccuxv, 
p.ig. 3io vi aggiunse le parole ohe noti furono ben Ielle dal primo. 

(a; Del peso di i trappcao e a cocci, c di i frappato e 3 cocci, cioè di grammi 0,99134» 

e di grammi i,o 4747* . 

(3) Non par mi accertala la lezione della parola ILUi 

(4) Adler loc. cit. % n. \\n, pag. 53, Tab. III. 

(5) Del p. *0 di i trappcao e a cocci, ossia grammo 0,99134. 

(6) Primum rnonimentum in quo ptincipcm t'alcmidarum Itulum Inumi acce fisse vidi, scri- 
veva in questo punto l’Adlcr. Ma già vedemmo che sin dal principio di loro impero aveano 
un tale titolo assunto i Futcmidi. 
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XXXIX. (,. Tat. n. 39.) 


D. 


Dolo intdita di anno incerto (1). 


jjoLj 


Al Ilakem 
Biamrttllah prìncipe 
dei fedeli 


In giro — - (leggenda consunta). 


i\ ♦ -r^o 

A»Ul 

<*-Uf <k- 

ln giro — (leggenda consunta). 


Maometto 
c il legato di Dio 
Alì l'amico di Dio 


XL. (v. Tav. n. 40). 


D. 


D'oao inedita di anno incerto (2). 


j*^=LÌt joLoV 


L’imam Al Ilakem 
Abu Alì Almansur 
Principe dei fedeli 


In giro — (leggenda consunta). 
R. come il II. del n. XXXIV. 
In giro — (leggenda consunta). 


(i) Del peso di i trappcso c i coccio, cioè grammi 0,93711. 
(a) Di peto 1 trappcso e a cocci, cioè grammi 0,99134* 
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XLI. (»• Tav. n. 41). 
D’oro inedita di anco incerto (1). 


D. joLolff 

dJUt 

In giro 

D. <OJt V* dJt *Ì 

ai ^ sòaj 

dJUt 

«JJt <J° 

In giro 


L imam Abu Alì 
Al Maritar 
Al Ilakem biamraUah 
Principe dei fedeli 

Non vi è Dio te non Dio 
egli è tolo non ha compagno 
Maometto è il legato di Dio 
Alì è amico di Dio 


XLII. (t. Tav. n. 42). 
D'oro trxdita di anno incerto (2). 


D. ^ «riÀlf 

f joloV 

In giro ..... 

R. come il R. del n. XXXIV. 


Al Mantur 
Abu Alì t Imam p 
rincipe dei fedeli 


In giro 

(i) Di pe*o i trappcso c 3 cocci, ouia grammo i, 0^747 • 
(a) Di i trappcso e a cocci, cioè grammo 0,99034. 
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D. jolx^f 

Io giro 

R. come il R. del o. XXXIV- 
In giro 

XLIV. (v. Tav. n. 44). 

JVabgebto inedita di anno incerto (2). 

L'imam 
Almantur 
Abù Alì 

Al Ilaltem 
Biamrallah principe 
dei fedeli 

Importantissima è questa moneta, la cui piccolezza prodigiosa è 
quasi incredibile. Non mai seran conosciute monete arabe di argento 
così minate, le quali danno luogo a novelle indagini, ad osservazioni 
Dovellc, polla scienza dell'araba numismatica. 

(») Del peso di trappeso i e 3 cocci ossia grammo 1,0^747. 

(a) Del peso di 3 cocci c mezzo, cìcmì grammo 0,19095. 


D. joLc^f 

«k_ s>\ 
R. jr£=>\À\ 


L'imam Al Mantur 
Abu Ali al Hakem 
Principe dei fedeli 
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XLV. (1) 

Di TET10 BIANCASTRO. 


D. 


bULì r u^f 


r 

oJJ\ 

80 ^ JS— j 


In giro 


L’imam Al Hakem 

biamrallah principe dei fedeli 
c Alì suo socio (2) 

degli assodanti 


R. *Jf ^ 

cjjur v 

<sJJf 


Non vi è Dio 
se non Dio 
. .. di Dio 


XLVI. (y. Tav. d. 46). 
Di vetbo biondo inedita. 


jrizr—XAS 

ClLH 


Al Hakem 
biamrallah 


(i) Pietra szewski toc. rii., pag. 99, n. 353, Tab. XI. 
(a) Cioè: designato successore di lui nel califfato. 
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XLVIl. (v. Tar. n. 47). 

Di ybteo verde inedita. 
j^=a 1\ Al Hakem 


XLVIII. (1) 


Dì VBTRO COLOR ROSSASTRO. 


djjt jjolj 


L' imam 

Al Hakem biamrallah 
Principe dei fedeli 


D. 


XLIX. (2) 


Di VETio color tra il bianco e il verdo trasparente. 


j lr - < =5lscJt |oLofct 


L'imam al Hakem 


L. (3) 



Di VETRO VERDE. 


Al Hakem 
biamrallah 


R. coinè il R. del a. XXXIV. 


(i) AsKmani toc. cU. % par. i, pag. xu, n. xlvi, Tav. IV. — e Adler toc . cit., pag. i5a. 
(a) Asseraani toc. cit., par. i, pag. cxxii , n. cxx, Tav. IX f ripetuto da Adivi' toc, cit. 
pag. *5a. 

(3) Adler toc. cit., pag. 78 , a. ux, Tab. VI. 


Digilized by Googl 



376 


LI. (<) 


Di TETRO BIANCO. 


csUit 

j*£=»lseJf J£l- y>\ 
< d)f j*[ì 


II re 

Abu Alì al Hakem 
biamrallah 
Principe dei fedeli 


( 4 ) Adlet toc. cù., pag. 77, 0. ltui, T«b. VI. 
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di ABU L HASSAN ALI’ AL DHAER LEAZIZ DIN ILLA U 
Stillino califfo Falemida, che regnò dal -iti al 427 dell'Eg. (1020 al 10ò6 di G.C.) 

LII. (1) 

Dono dell'anno 418 dell’Eg. (1027 di G. C.j 
D. ddJl M dJf ^ Non v' è altro Dio che Dio 

In giro 

j Ì«ÀjS v_j ìj.ào &.UI 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro in Sicilia l anno ottavo «... 
R. &X)f y>»»j£Vo Maometto È il legato di Dio 

In giro 

f dlXit j^fS. ^ jJ&IÌìJÌ joLo^ 1 Jj] 

Abu ’l Ilastan Alì Imam al Dhaer leaziz din illah principe dei cre- 
denti. 


(i) CastigUoni toc, cit pag. 3 it, n. cclxvi , Tav. XVI, n. 7 , registrata dal Mocller loc- 
rii., pag. 128. 


Morti lljro voi. Ili» 


*8 
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LIII. (2) 

Doro inedita del 420 dell’ Eg. (1029 di G. C.) 

I). (+>•* Al Dliaer Alaziz din 

<jJLJ I Mah Principe dei fedeli 

Circolo primo interno 

M . <)JLJ ...«JJf |olo\ft 

L'imam Abd allah . . . Uah Abu 'l llasten Ali 

Circolo primo esterno 

6J*m jO^SXxO j&à, iL*JjL*cu '~r J, J* 3 

Nel nome di Dio fu coniato in Sicilia nel mese di Muharra anno 420 

R. <sJJÌ J j— y v>-+^sNjo Maometto è il legato di Dio 

aJUf -All l'amico di Dio 

Circolo secondo interno 

<)J ^ Zò^-j <JlUI V <sJt ^ 

Non 1 / è Dio se non Dio solo, egli è unico , non ha compagno . 
Circolo secondo esterno 

JS^La) (JùsaJl (fsòj ó-Uf 0~*^>vc 

ef£=s vjc 

Maometto è il legato di Dio che lo spedì colla direzione ec. 


(i) Morso lo c. cil. 
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LIV. (1) 

Doso dell'aono 422 dell’ Eg. ( 1030 di G. C.) 

D. Al Dhaer 

*JJf Al Azaz din illah 

j-vef Principe dei fedeli 

In giro 

( ’tyjj J j«òoJf f <X£ft KJjjio &JUl > fn .v 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro in Sicilia Fanno 422. 

R. come il R. del n. XXXIV. 

In giro ecc. <5Ì*M,f <sJJf jw*a!wo(3) 

Maometto è il legalo di Dio che lo spedi ecc. 


(0 Adltr loc - cU -t P«g- 54 . “• «HI, Tab. III. 

(i) Invece di come osservasi io diverse monete per l'angustia dello spazio. 

(3) Per la ristrettezza dello spazio vi mancano le ultime parole della sentenza ; cioè 


dJ.5 




U' 
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LV. (1) 

Doro del 423 dell'Eg. (1031 di G. C.) (2) 

Al Dhacr 

ddJl (^0.4 Al Azi z din illah 

j-ajo? Principe dei fedeli 

In giro 

y bJ*~j ÌLsLiucu jsò(>JÌ ftXJà dJJf 

In nome di Dio fu conialo questo dìnàr in Sicilia l’anno 423. 

R. come il R. del n. XXXIV. 

In giro cc. A-Uf cJ^vu j* i>-*csXo Maometto è il legalo di Dio ec. 

LVl. (3) 

D oro di anno incerto (4). 

D. come la precedente. 

In giro -Jc OwOì 

L'imam serro di Dio e amico suo Alì Abu 7 llassan 

R. come il R. del n. XXXIV. 

In giro . ^.sbVs . . . clic lo spedì colla direzione . . . 

Fu questa moneta assai rozzamente dal Paruta pubblicata (5) , ed 
erroneamente interpretata, siccome fu fatto di tutte le altre arabiche 
delle quali diede i tipi. 

(i) Marsdcn toc. cit., p.»g. 196, n. ai 5 , avvedila dal Moellcr loc. cit. , pag. »aS. 

(a) Di i tr.ij peso c a cocci) cioè grammo 0,9933 <. 

( 3 ) Cattiglioui loc. cit. t n. cchtii, Tar. XVI, n. 8, pag. 3 1 1 • 

( 4 ) Da liappoo 1 a trappcso 1 c a cocci, cioè da grammo 0,81695 a grammo 0,94111. 

( 5 ) Tab. i 85 , a. 1 c 4. 
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LVII. (1) 

D'oao inedita di anno incerto 


D. joLotot 

(^SVVCJ-U 

r. ajf J r/ 0^=£vo 
<AUf (^J vj® 


L'imam al Ilassin 
Principe dei fedeli 


Maometto è il legato di Dio 


D. 


Alì è amico di Dio 
L Vili. (v. Tav. n. 58). 

D'oso inedita di anno incerto (2). 
j-alM Al Dhaer 

i » 

Al Aziz din illah 
Principe dei fedeli 


<jdJf ^ 

R. come la precedente. 

LIX. (3) 

Di verno verde del 418 dell'Eg. (1027 di G. C.) 

D. jJàlliJi L’ imam Dhaer 

dJjì (j>aoJ 
R. 

In margine uUj éJ*+> Anno 418 


Al Azaz ledin allah 
Principe dei credenti 

Mohamcd 


(0 Morso loc. ciu 

(2) Peno i trappcso, ossia grammo 0,82695. 

(3) Pictruszcwsli lo c. c U. t pag. 99, n. 355, Tab. XI. 
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LX. (I) 

Di TETRO VERDE. 

<5-Uf 

LXI. (2) 

Di vetro color tra il bianco e il rosso trasparente. 


L'Imam 
Al Dhaer 

Al Azaz lediti allah 
Principe dei fedeli 


jjàLkJÌ 


Al Dhaer 
La Aziz din illah 


(>) Pietriiezwski toc. cif., p»g. 99 , n. 354* 

(a) Aucmini toc. cil., pag. cxxui, n. cui, Tay. IX. — c Adler toc. cit., pag. i5a. 
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di ABU TAMIM MAAD ALMOSTANSER B1LLAH 
Oliato califfo Fatmida, che regnò dal 427 al 487 dell' Eg. (1036 al 1094 di G.C.) 

LXII. (1) 


D'oso inedita dell’anno 433 dell'Eg. (1041 di G.C. 


D. 




4 


r 

dJJlo 


L'imam 

Maad Abu Tamim 
Ahnoslanser liliali 
Principe dei fedeli 


Io giro 

AÀmi cjjj! i fM > 

Nel nome di Dio fu battuto questo dinàr in Sicilia fanno 433. 

D 


In giro 


ecc. A JJ ! 


Maometto è il legato di Dio che lo spedì ecc. Sura m, comma 9. 


(i) Morto toc. cit. 
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D. 


LXIJI. (1) 

D'oro intdita del 43!» dell'Egira (1042 di 6. C.) 
Ooiki Maad 


Circolo primo interno 

flJJU jrtr+à JOl>0 joLoI 

L'imam Maad Abu Tamim Almostanser billah 

Circolo primo esterno 

*■*>"« . . . fiXsi Ojw? (JlUÌ 

Nel nome di Dio fu battuto questo dinar . . . T anno 434. 


R. 


oU^f 


L'imam 


Circolo secondo interno 

<)J ^ S±s*.j dJJÌ 'llf <jJÌ ^ 

Non vi è Dio se non Dio egli è solo non ha compagno 

Circolo secondo esterno 

eCC. d-Uf 

Maometto è il legato di Dio, che lo spedì ecc. 


(i) Mono toc. cit. 
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D. joLoV^ 

j-ycf 


L’imam Abu 
Tamii n Maad 
Almostanicr billah 
Principe dei fedeli 


Io giro 


. . . . • • • . • 

Acciò la innalzasse sopra le religioni 


R. come il R. del n. XLI. 


In giro 


. . . . questo dinar in Sicilia Fanno 435. 


Io credo ebe questa moneta sia quella stessa che pubblicò il Ca- 
stiglioni (2), ina di cui non potè leggere le iscrizioni in giro, il che 
si è da me adempiuto. 


(i) Di peso i I rappc«o e a cocci, cioè grammo 0,99234» 

(1) N. cclxxi, pag. 3 a 4» registrata dal Moeller loc. cit pag. 129. 


AI ORT ILLARO voi» IH, 


4y 
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LXV. (v. Tav. d. 65). 

D'obo inidita dell'anno 439 dell’Eg. (1047 di G. C.) (1). 

D. joUV L' imam 

dJ.Jb Almoslanser liliali 

Principe dei fedeli 

lu giro 

(j. .oJIjj ^ _/*"■* 

In nome di Dio fu coniato questo dìnàr in Sicilia l'anno 439. 

R. come il R. del n. XXXIV. 

In giro 

OiieJÌ fibyì fl-Ut {>*"(/' Ow*>=Svo 

(<si^= C^ooJt Ì=_) 

Maometto è il legalo di Dio ec. Sura lxi, comma 9. 


(i) Del poso di trappcso i e 3 cocci ossia grammo i,o4747* 


Digitized by Google 



387 


D. 


LXVI. (1) 

D'oao dell’anno 4... dell'Eg. 

L'imam 


1 f 

j^ycf 

ÒJts 0 


Almoslanscr billah 
Principe dei fedeli 
Maad 


In giro 

• . . &>à>w «^AjLaii^lÀooJf liXtó i*JjSo <X»U 1 

Nel nome di Dio fu battuto questo denaro in Sicilia l’anno .... e 
quattrocento. 


R. oOJf V 

l>»*wSX/0 

diJf Jc 

<Ji ’i 


Che Dio 

Maometto è il legalo di Dio 
Alì è amico di Dio 
Non v’ è altro Dìo 


In giro — (leggenda consunta). 


(i) Casliglioni loc, cit . , n. cclxvlu, Tav. XVIII, d. ii , pag. 3ia , registrata dal Modici 
loc. cu., pag. iag. 
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LXVII. (v. Tav. n. 67). 

Doro inedita di anno incerto (1). 


D. 

joLcN^ 

L'imam 



Almostanscr billah 



Principe dei fedeli 

R. 

<djl 

Dio 


v ojr ’i 

Non v’ è Dio se non 


(jJJÌ Jj**, s>^t 

Maometto b il legato di Dio 


LXVIII. (2) 


D'oro di anno 

incerto (3). 

D. 

joLoVf 

L' imam 



Abu Tamim 


tSwlJla 

Almostanscr billah 



Principe dei fedeli 

In 

giro — (leggenda consunta)- 


R. 

dUUt 

Dio 


V 'i 

Non v' b Dio se non 


tfjjf vSt 5 ^- 

Maometto b il legato di Dio 


<sJJf Jf=_ 

Ah b Cantico di Dio 


In giro — (leggenda consunta). 

(i) Di peso I trappcso c 3 cocci, ossia grammo 1,01747. 

(0) Dct peso di 1 trappcso e 3 cocci, ossia grammo 0,99334. 

( 3 ) Casliglioni toc di., n. cenali, pag. 3 i 4 , registrata dal Mocllcr toc , eie., pag. 139. 
Essa pria di tutti era stata pubblicata da Asse-mani toc. eie., 1 p , 0. cmu, pag. cvv. 
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LXIX. (1) 


D. 


Doso di anno iocerto (2). 




|0 

oJJU 


ir 




L’imam Maad 
Almoslanser billah 
Principe dei fedeli 


Io giro — (leggenda consunta). 
R. conte il R. del n. XXXIV. 


In giro 


LXX. (v. Tav. n. 70). 
D’oso inedita di anno incerto (3). 


D. 


dOJb 


? 


ir 




In giro 

r. <djf v* <jr ’i 
<sjjr — -W «x^scsa; 


In giro 


Almostanser billah 
Principe dei fedeli 


Non v’ è Dio se non Dio 
Maometto è il legato di Dio 


(t) Pictraszewtki toc. c il., pag. 108, n. 396, Tab. XU. 

(a) Di 1 trappcso 6 cocci e mezzo, cioè grammo 1,340*2. 
(3; Del peso di 1 trappcso c a cocci, cioè grammo 0,99334* 
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LXXI. (t. Tar. n. 71). 

D’oso inedita di anno incerto (1). 


D. 




r 

' j* 


aJUU 


L'Imam 

Almoslanser biUah 
Maatl 


In giro 

r. <ajr vt 


dJf "ii 


In giro 


Se non Dio 

Maometto è il legalo di Dio 
Non v’ è Dio 


LXXII. (*. Tav. n. 72). 


D'obo inedita di anno incerto (2). 


D. .... joLcVf 

<5wL3Lj 


In giro 

R. <*»U 

dJÌ^ 
dOJt V 
<ujì 


In giro 


L’ imam .... 
Almostanser biUah 
Principe dei fedeli 


A Dio 
Non v è Dio 
Se non Dio 

Maometto è lapostolo di Dio 
Alì 


(i) Di i trappeso a cocci c mezzo, cioè grammo 1,01990. 
(a) Di t trappeso c a cocci, cioè grammo 0,9933$. 
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D. ... <*JJf 

Servo di Dio . . . 

joloVf . . . 

. . . l'imam Tamim 


Principe dei fedeli 

In giro 

tiÀjJS 

&-UÌ 


Nel nome di Dio fu conialo questo dinàr nella città . . . 


R. come il R. del n. XXXIV. 

In giro 

LXXIV. (v. Tar. n. 74). 

D'oso inedita di anno incerto (2). 

D. &JJU Almoslanser billah 

Maad 


R 


(i) T Tappeto ì e a cocci, cioè grammo 0,99234* 
(a) Trappeto 1 c a cocci, cioè grammo 0,99334* 
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LXXV. (1) 


D. 


D’oro di inno incerto. 


joLcVi 1 

(SlOLì f 


L'imam abu 
Tamim Maad 
Almoslanscr billah 
Principe dei fedeli 


In giro 

_jjÌ ~^ c — &djj *JJf joLoV 

L'imam servo di Dio e amico suo Alì Abu ’l Hassan 


R. come il R. del n. XLl. 

In giro — (leggenda consanta). 


LXXV1. (2) 


D’oro di anno incerto. 


D. come la precedente. 

In giro — come la precedente. 
R. come la precedente. 

In giro 


•di ÌÀjS &)J! wJ 

Nel nome di Dio misericordiosissimo fu battuto questo dìnàr in Sici(liaf .. . 


( r ) Catiiglioni toc. cil., n. CCL\ i \ , pag. 3 > 3, registrata dal Mocllcr toc. cit., pag. lag. 
( 7 ) Cxitigliuui toc. cit., n. cosi, pag. 3i3, registrata dal Mocller loc. cit , pag. 139 . 
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Ali 


In giro • 

R. <UJf J.- W’CV /o 

AUf ifjj Je 


Almostanser billah 
Principe dei fedeli 


Maometto è il legato di Dio 
Ali è amico di Dio 


In giro 


LXXVIII. (2) 

D’jlbgbkto danno incerto. 


D. 

(^,Svojìt j*yof dOJU 

<OJl V» dJÌ'i 

<jJ ì/ s^j 

dUUf 

dJJf ttìJ} . . . 


Maad 

L’imam Abu 
Tamim Almostanser 
billah Prìncipe dei fedeli 

Ali 

Non v’ è Dio se non Dio 
Egli è solo non ha compagno 
Maometto è il legato di Dio 
. . . lamico di Dio 


(i) Del peso di i trappeao, 3 cocci c mezzo, cioè grammo i,o;5o.{. 

(a) Pictraazcwiki /oc. cit pag. 109 , n. 4 0, i Tab. XII. 

Moatillaro voi. IH. 5o 
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LXXIX. (1) 


Di VETRO BUSCO. 


joLcV^ 


j.*ClS~**** 1 1 

^<yot 


Ahmcd 
lì imam 

Almostanscr liliali 
Principe dei fedeli 


LXXX. (2) 

Di VETRO VERDE. 

lX*-*ì puon lì imam Maad 


LXXXI. (3) 


Di VETRO FOSCO. 


D. 




Il principe 
dei fedeli 


In giro cX,lJ U |oLoV^ 

L’imam Maad ahi Tamitn Almostanser billah 


(i) Adler loc. cit n. lvu. pag. lóa. 

(a) Auemani loc. cit., n. cxxu, e cxxm. — e Adler loc . cit., pag. i5a. 
(3) Pietraie* ski loc. cit., pag. ioo, n. 356, Tab. XI. 
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LXXX1I. (1) 

Di vetio color rosao pallido. 


Io giro J-mJ AJJIa _JAOÀA**if | 0Ot > 0 |oLoM 

L’imam Maad abu Tamim Almoslanscr billah pria ripe 

D- dei fedeli 


LXXXIII. (2) 


Di VETIO V EROE. 


D. 


^ «XA-0 |Q 


UVf 

l> 1 f jrA+i 

J-(d ftJJ 


L’imam Maad abu 
Tamim Almostanser bi 
Uà h Principe dei fedeli 


LXXXIV. (3) 


&jQf 

joLoVf 



u 




Dì VETBO BIONDO. 


Allah 
L' imam 
Almoslanscr 
biamr 


(i) Pietraie zvviki /oc. cit pag. ioo, a. 35;, Tab. XI. 
(a) Pietra se zv/ski loc . c il., pag. ioo f n. 358, Tab. XI. 
(3) Pictrasczwski loc, ctl., pag. ìoo, o. 35y, Tab. XI. 


Digitized by Coogle 



306 


LXXXV. (1) 


Dì VETRO ROSSASTRO. 


D. 


Principe 
dei fedeli 


In giro 


aJU JU jJ joLo'if 

L'imam Maad abu Tamim Almoslanser billa/i 


LXXXVI. (2) 


«Xjiio jo • • 
(_p^joy> . . . 


Di VETRO NERO. 

. . . m Maad abu 
Almoslanser 6i 
. . . fedeli 


LXXXVII. (3) 

Di VETRO BIONDO. 


D. 


|oLcfcf 

Li 


• _/<yol 


aJj 


• L'Imam 
Almoslanser bi 
llah principe ... 


(i) Pictraaexwahi toc . ci/., pag, ioi, n. 3Go, Tab. XI. 

(a) Pictraazcvaki toc. ciL , pag. ioi, n. 3Gl, Tab. XI. 

(3) Pietrasicwiki loc. cu, y pag. toi, n. 36a, Tah. XI. 
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FATEMIDE SICULE DI PRINCIPE E DI ANNO INCERTO. 

LXXXVIII. (v. Tav. n. 88). 

D'oso inedita (1). 

Non vi è Dio te non Dio 
egli è solo non ha compagno 

In giro . . . Nella capitale tanno . . . 

dJJÌ 

In giro 

LXXXIX. 

Doso inedita (2). 

Questa moneta è in lutto uguale alia precedente, ma d'altro tipo; 
perché invece de’ tre punti ve n’ è uno solo. 

(1) Ne ho trovato di peso da i trappeso c i coccio a i Irappcto 6 cocci e mezzo, ossia 
da grammo 0,93721 a grammo 1,24042. 

(2) Nc ho trovato di peso da i 3 cocci ad 1 trappcso c 7 cocci , cioc da grammo 0,71669 
a grammo 1,26799. 


Maometto è il legalo di Dio 
Ah è amico di Dio 


d. ajt V 
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§ IH. 


Delle monete arabo-siculc dei Normanni e degli Svevi. 


Solo delle monete dai Normanni e dagli Svevi con arabici caratteri 
coniate nell’Isola nostra farò in questo paragrafo menzione; non oc- 
cupandomi affatto delle altre che nei loro tipi iscrizioni cuGcbe non 
presentassero, o che pur fossero altrove battute. 
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di ROBERTO GUISCARDO 

Che occupò la Sicilia dal Ì060 al 1085. 

Di costai non si hanDO monete : e fu un errore quello di Olao 
G. Tychseo (1), quando dimentico della storia che assicura non aver 
mai assunto titolo di re, Roberto Guiscardo, volle leggere 

^*U esalti 

Il Re Roberto Normanno 

in una moneta che chiarissimamente a re Tancredi si appartiene , 
come riferiremo a suo luogo. 


(i) Introduoùo in rem numariam etc ,, pag. 1 46 in nota* 
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di RUGGIERI il Conte. 

Chi jòeeroò dal 1C85 al 1101. 

Non mi parea dubitabile che al primo conte Ruggieri fratello di 
Roberto, cujus imperlimi forte vacillabal come scrisse l'Adler (1) che pur 
così la pensava, e non a Ruggieri re s’appartenessero le tante monete 
die portano di Ruggieri il nome, e insieme la professione di fede 
maomettana. E se Ruggieri secondo, potè farne taluna siffatta , ciò 
accader dovette, io a uie stesso diceva, nella sua minorità quando era 
ancora in tutela della contessa Adelaide di Monferrato sua madre. Im- 
possibile a me sembrava, clic re Ruggieri, il sostegno dei Cristiani 
avesse voluto lordar la sua fama per viltà cotanta; nè certo per am- 
bi/.ion di signoria aveva bisogno il suo genio scendere a tale degra- 
dazione che grave macchia recava alla sua gloria Ma è pur cosi 

il fatto, e torna vano qualunque ragionamento, quando parlano i fatti. 
Non il primo conte Ruggieri soltanto; non il secondo Ruggieri Del- 
l’epoca della minoranza sua; non questesso quando ancora assunto 
alla dignità regia non era; ma dopo ancora che del titolo di re seppe 
fregiarsi, coniò monete con la profession di fede musulmana, come 
chiaro apparisce da una moneta dallo stesso Adler (2) pubblicala, e 
da un'altra che già inedita indi a poco sarà da me per prima volta 
a suo luogo dichiarata. 

Abbencbè dunque sotto il primo conte Ruggieri collocherò io le 
monete che il nome portano di Ruggieri conte, che in arabico fu scritto 
ol, incerti nondimeno si rimane quali al medesimo sieno da attri- 
buirsi, quali al secondo conte (3). Null’altro di certo rimanendo se 
non che esse sien battute prima che assunto si fosse dal secondo 
Ruggieri il titolo solenne di re della Sicilia. 


(i) Loc. c/l., pag. 8i. 

(a) Loc. cit. t n. lux. 

(3) Da ciò ai vede quanto aieno in errore coloro die hanno francamente asserito non altra 
moneta che di rame aver coniato il primo conte Ruggieri} c che fur seguiti da Lodovico Bian- 
chini loc . cit voi. r, lib. i, p. iv, cap. i, pag. 3»8. 
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D'oao di anno incerto. 
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D. 


«/■Wv 

(2) t 


Ruggieri 

Conte... 


E in mezzo un T arabescato (3). 

r. «art Vi' Se non Dio 

dJ Egli è solo non ha compagno 

dJt ^ Non v’ è Dio 

Aveva il Paruta pubblicato siffatta moneta (4), indi l’Adler(5), poi 
l’Assemani (6), e quindi il principe di San Giorgio (7), il quale ba 
spesso seguilo l’Adler cosi servilmente, che ne ha ricopiato non che 
i disegni colle identiche corrosioni , ma pure le inavvertenze e gli 
errori. 


(i) Ne ho trovato da >i cocci ad i trappcso a cocci e mezzo, cioè da grammo 0,60643 a 
grammo 1,01990' 

(a) Pare a me che chiaramente dica Normanno. 

( 3 ) La lettera T crede il Vergara, Monete del regno di Napoli pag. 3 , che possa essere in- 
terpretata per iniziale di Trìnaeria . 

( 4 ) Loc. cit., Tab. CLXXXV. 

( 5 ) Loc. cit.» n. lxiv, Tab. Vili, pag. 80. 

(ó) Assentaci loc. cit. t p. a, pag. cxx, n. cavili, Tav. IX. 

(7) Monete cufiche ec. t Tav. 5 , m. a. 


Mort illaro voi. 111. 


5 i 
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XCI. (I) 
D'oro di «uno incarto. 

è 

D. T 

In giro 

R. 'i 

«jur 

v* 


Non v' è Dio 

Maometto è il legato di Dio 
Se non Dio 


In giro 


XCII. (2) 

D'oro di anno incerto. 


d. t /. 

Iti giro 

R. come la precedente. 
In giro 


(i) Adler loc. cit , n. lxvu, pag. 8o, Tab. VII — c San Giorgio loc. cii. f Tit. 5, n. 5. 
(a) Adler loc . cil., n. litui, pag. 8o, Tab. VII — e San Giorgio loc, cù., Tar. 5, n. 6. 
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xeni. 

D'elio di anno incerto (1). 

Altra simile alla precedente ne avverti il Castiglioni (2), ma di 
diverso tipo, perchè il T ha due punti. E gli è parso ravvisarvi 
nel margine la parola ivJiuo Sicilia. 

XCIV. (3) 

D'oso di inno incerto (4). 

Non v è Dio se non Dio 
Maometto è il legato di Dio 

Il Conte Ruggieri 


D. ouUf Vf *11 ^ 

R. j^jo\ 


XCV. (5) 

D'oso di anno incerto. 


D. come al n. XC. 

Io giro 

R. come al n. XCI. 
In giro 


(1) Del peso di i troppe» 2 cocci e mezzo, cioè grommo 1,01990. 

(2) Loc. cit ., n. cclxai a, pag. 329. 

( 3 ) Adler loc. cit., n. lu, pag. 81, Tab. VII — c Sau Giorgio loc. cit., Tav. 5 , n. 7. 

(4) Nc ho trovato di peso do 1 tra p peso e 2 cocci ad 1 Irappcao e 4 cocci, ossia da gram- 
mo 0,99234 a grammo 1,10260. 

( 5 ) Adler loc. cit., a. ixv, pag. 80, Tab. VII — e Sau Giorgio loc. cit., Tav. 5 , n. 3 . 
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XCVI. (1) 


D'oao di bassa lega (2) e di anno iocerto. 

Questa moneta è io tutto simile a quella di oum. XC, ma di di- 
verso tipo. 


di SIMONK 

Di questo principe, che governò col titolo di gran Conte tanto bre- 
vemente quanto alcuni nò anche tra il novero il collocano dei domina- 
tori di Sicilia, non si hanno monete. 


(i) Adler toc. cit., n. uri, pag. 80, Tab. VII — a San Giorgio toc. di., Tot. S, n. 4 - 
(a) Del peso di 1 trappolo io cocci e meno, ossia grammo 1,46094. 
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di RUGGIERI secondo Conto, Duca, indi primo Re di Sicilia 

Che governò dal ItOl al 1127 eoi titolo di Conte estendo stalo sotto la tutela delia 
madre fino al 1113; dal 1127 al 1129 con quello di Duca; e dal 1129 al 1154 
col titolo di Re. 

XCVII (1). 

D’oso di anno incerto. 

Per comanda 
del re Ruggieri 
di Sicilia 

In margine (parole arabe illegibili). 


gitili 

ja-j oXJJLÌ 


R. 


v 

<jjjì 

ajr 


Non v’ è Dio se non 
Maometto è il legalo di Dio 
Dio 


(i) Adler loc. eie., u. lui, pag. 8i, T*b. VII. 
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XCVI1I. <1) 

D’oro 3i anno incerto (2). 


J). — Una piccola stella. 

dJJL 


Che ti gloria in Dio 
il re Ruggieri 
augusto 


In giro 


.... w . j jmO A-Ut (3) 
Nel nome di Dio fu conialo . . . . 


R. — Croce, eoo le toc! 


1C xc 

NI KA 


Gesù Cristo 
vin ce 


In giro .... (4) 

Battuto nella città di Sicilia .... 


XCIX. (5) 

D’oro inedita del 548 dell'Egira (1153 di G. C.) 

D. — come la precedente. 

In giro (4^^ &J**, l’anno 54-8. 

R. — come la precedente. 

(i) Adler loc. cil., u. lui, pag. 8ij poi Castiglioni /oc- cit D. cclxjcx , pag. 23i ne Ifsac 
le parole dei margini. San Giorgio loc. cit., Tav. 5, n. il. 

(a) Di i trappeso a cocci c mezzo, cioè di grammo 1,01990. 

(3) Morso loc. cit. , vi lesse battuta 5jo 

dell* Egira, cioè i»45 di G. C. 

(4) Morso loc. cit. , vì lesse iioLtvW-^ivJ 540. 

(5) Morso loc. cit. 
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C. 

D’oso di sono incerto. 


D. 

Wv 

Ruggie 


tsmr 

Il Re 


«/• 

ri 

R. 

j*o L> 

Protettore 



della Cristia 



nità 


Aveva pubblicato questa moneta l’Adler (1) e attribuilla da prima 
al secondo Guglielmo. Però meglio esaminatala si corresse (2) e a 
re Ruggieri appartenere si avvide. 


CI. (3) 


Come H n. XCVIII, ma di altro tipo. 


(i) Adler loc. cit., n. lxxix, pag. 84, Tab. VII. 

(«) Loc . cU. pug. 167, poi San Giorgio loc. cit. Tav. 5, n. 9. 

(3) Adler loc. cit., a. lxxu, pag. 81, Tab. VII, la lesse in parie, c poi compiutamente Ca- 
•tiglioni loc. cit.f n. cctxxxt, Tav. XV, n. 7. — San Giorgio loc. cit., Tav. 5, n. ia. 
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GII. (v. Tav. d. 102.) 

D'oro inedita del 550 dell’ Eg. (1154 di G. C.) (1) 


D. 


Per comando 
del conte Ruggieri 
Primo Re 
di Sicilia 


liXD 


In giro 

ój U dwoO>>*^ ^jLóoJt 

In nome di Dio fu conialo questo dinar nella città di Sicilia tanno 550 




II. &DI 

V cJÌ't 


Dio 

Non t)’ è Dio se non 
Maometto è il legato 
di Dio 


In giro 


(t) Ne ho trovato dal peto di i5 cocci ad i trappcso 3 cocci e mezzo , cioè da grammo 
0)83695 a grammo 1 ,97004. 
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CIII. 


di bame dell’anno 1132 di G. C. 


D. — Immagine di Gesù Cristo. 

II- 

jfhjtN oUit 

dwULi 

liU'H 


Per comando 
del re augusto Ruggieri 
polente in Dio tanno 
1132 


Era stata questa moneta pubblicata dal Paruta(l) fra quelle di 
Guglielmo II; fu poi illustrata da Castiglioni (2); ma finalmente è 
stata meglio letta da Pietraszewski (3), e io modo da togliere i dubbii 
in ebe sera imbattuto il Castiglioni snddctto. 

Io poi voglio aggiungervi la dichiarazione che ne ho trovala fra i 
manuscritti del Morso (4), senza che costui avesse Ietta l’opera del 
Castiglioni, e molto meno la receute illustrazione del Pietraszewski. 


I). — Immagine di G. C. colle parole 

IC XÓ cioè Iriaas Xptros Gesù Cristo 


R. 


óSmi <jeULj 

o v 


Per comando 
del re augusto Ruggieri 
che si gloria in Dio tanno 

537 (1142) 


Giudichino gli Orientalisti chi abbia meglio dato nel segno; o se que- 
sta del Morso sia da credersi un'altra moneta diversa dalla su indicata. 

(i) Tal». CI. XXXIX, n. 5. 

(a) Loc. eie., n. ccluxii, Tal». XV, n. 8 , |>ag. 33a. 

(3) Loc . cit.f n. 493 , pag. » 38. 

(4) Loc. cii. fra quelle del musco Minervino. 

Morti lljmo voi, ili, 5j 
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CIV. (1) 

Di bave del 5W dell'Eg. (1150 di 6. C.) 


D. — Una stella nel mezzo. 

In giro (jXlif ^oU 

Per comando del re Ruggieri augusto. 

11 ■ \ j (2) LiLw».+o ^ . jj.*o 

Battuto in Messina l'anno 45 . 

Negli spazii fra linee &jL****à^ e cinquecento. 


(i) Adler loc. cit.f n. xxxt, Tab. VII, pag. 8a. — San Giorgio toc, cit, t Ta?. 6, n. i. 
(a) E incostante l ortografia araba del nome di Messina scritto e nelle 

monete — nella Cronaca di Cambridge, e nella Geografia Nubiesc — ^£-.*■****>0 

da Abulfcda. 
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di GUGLIELMO I detto il Malo. 

Che regnò dal 1134 al 1166. 

CV. (1) 

D’oao dell'anno 544 dell'Eg. (1149 di G. C.) (2). 

D. — Croce greca nel campo colle parole 

IC KC 
NIKA 

In giro 

LìLwmo .... 

. . . nella città di Messina Canno 544. 

R. nel giro interno aXJU jjml\ o!LUI 

Il re Guglielmo forte colCajuto di Dio 

Nel giro esterno (leggenda consunta). 

Si sa da tutti che re Ruggieri associò al governo e fece coronare 
re in Palermo il suo figlio Guglielmo nel 1150. E questa moneta con- 
ferma l’epoca di siffatta coronazione indicata da Rocco Pirri (3) e 
dall'anonimo Cassincse (4), perchè l’anno 544 dell’Egira Cui col 29 
aprile 1150: e dimostra che sono in errore quegli scrittori seguiti 
dall'^rt de vèrifer Ics dates che vollero invece riportarla al 1152. 


Gesù Cristo 
vince 


(i) Castiglioui toc, rii., Tav. XV, n. 9, pag. 332, 11. ccluuu. 

(a) Nc ho trovato di peso da 11 cocci a tra p peso 1 c cocci t 5 , cioè da grammo o, 6 j 6|3 
a grammo 1,70903. 

(3) Ch'oli . Reg. Sic. nel Thcsaur. Jntiq. di Burnunno t. 5, pag. 37 c 3o. 

(Ì) Presso Muratori /?• /. S. f Ioni. 5 , pag. 66. 
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CVI. (1) 

Doro di anno incerto. 

D. — Come al n. CV. 

In giro . . . UL~jo . . . 

. . . nella città di Messina . . . 

R. nel giro interno come al n. CV. 

Nel giro esterno . . . UL-vo . . . 

. . . nella città di Messina . . . 

Fra quelle che incerte sono se del primo o del secondo Guglielmo 
annovera questa il Casti glioni c le due seguenti: io però assoluta- 
mente le credo del primo Guglielmo; poiché il secondo Guglielmo non 
trascurò di mettere nelle sue la parola cioè secondo. E tutto- 

ché una awene che tale aggiunto non porli, e che intanto sia del 
secondo Guglielmo indubitatamente (2), poiché evvi segnato l'anno che 
corrisponde all'epoca del secondo e non del primo, questo stesso ar- 
gomento parmi che distrugga il dubbio del Casliglioni. 11 secondo 
Guglielmo quando improntò l'anno nelle sue monete non ebbe bisogno 
d'aggiunger ch'egli era il secondo; ma quando coniò monete senza 
data l aggiunse sempre: quindi allorché nè data, nè la parola secondo 
vi si legge in simili monete esse sicuramente io credo che sieno da 
attribuirsi al primo e non al secondo Guglielmo. 


(O Castiglioiù toc. cit., n. cclxxmt, pag. 33/| 

(a) Che è quella dall’ Adler pubblicata loc. cil n. lxxx, c da noi al suo posto riferita. 
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D'oao di anno incerto (2). 
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D. — Come al n. CV. 

Io giro . • . ÌìIuma . . • 

. . . nella ciltà di Messina tanno cinque . . . 

R. nel giro interno come al n. CV. 

Nel giro esterno . . . UL»*> . ij Jo . . . 

. . . battuto nella città di Messina . . . 


CVIII. (3) 

D'oao d'anno incerto. 

D. — Come la precedente. 

In giro iLJooiU UjJo (4) 

Battuto nella città .... cinquecento 
R. nel giro interno (come la precedente). 

Nel giro esterno iiJooJllj ^ ij Ja 

Battuto nella ciltà .... cinquecento 


(i) Castiglioni toc, cit., n. gglxxxt, Tav. XV, n. io, pag. 334. 

(a) Ne ho ti ovaio di peso da io cocci ad i trappcso c 8 cocci, cioè da grammo o,55i3o 
a grammo i ,3*3 1 a. 

(3) Castiglioni toc. cit., n. cclxxxvi, pag. 335. 

(4) Prosegui a segnarsi l’era maomettana nelle monete di «Guglielmo — non però la profession 
di fede musulmana. 
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CIX. (1) 


Di bame di inno incerto. 


oUIf 

II re 

jAsM 

Guglielmo 


augusto 

Alila 

In Dio 

lina piccola croce 



Che si gloria 


ex 

D'abgesto inedita di anno incerto. 


Oltre alla sopradetla moneta di rame di cui sono abbondantissimi 
i musei, altre ne bo io vedute d’argento dell’ identico tipo, io tutto 
perfettamente simili alla precedente (2) , e di cui è quindi inutile 
presentarne l'immagine. 


(i) Adler loc. cil , n. uuviu, pag. 84 » Tali. VII — San Giorgio toc. cit.y Tav.8, n. 4 * 
(a) Nc lio trovalo ila 9 cocci ad 1 trapjicso, cioè da grammo 0,19617 a grammo 0,872108. 
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Dì bauk (2) di anno incerto. 
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D. 

oUit 

Il re 


jjùu 

Guglielmo 



augusto 


R. — Una croce ornala (3). 

In margine (parole arabe illegibili). 


(i) Adler loc. cit.f n. lxxvii, pag. 8/§ , Tab. VII — San Giorgio toc. eh., Tav. 8, n. 3. 

(a) Io l’ho troyata d'argento di bava lega c de) peso di io cocci) ossia grammo o,55i3o. 
(3) A me sembra una rosa — emblema preso da Guglielmo e durato sino all’epoca di Fe- 
derico. 
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di GUGLIELMO 11 detto il Buono 
Chi rcgn'o dal U66 al Ì1S9. 

CXII. (1) 


U'utt" dell'anno 570 dell'Egira (1174 di G. C.J 

D. circolo itileruo CsXjLtT 

Il re Guglielmo che ti gloria in Dio 

lo giro <S»yLiL«£> (}Làj t ijjo 

Conialo nella città di Sicilia l'anno 570. 

R. — Croce, col titolo greco 1( ^ XC tristo 

NULA vince 


Nel circolo esterno (come nel sopradetto giro). 


CXIII (2). 

Doso di anno incerto. 

D. come il R. della precedente. 

In giro (leggenda cufica consunta). 

R. In campo uoa rosa. 

Nel giro interno CsLUf 

Il re Guglielmo secondo che si gloria in Dio 

Nel giro esterno (leggenda cufica consunta). 

(i; Adler toc. di , n. uxx, pag. 84, Tal». Vili — San Giorgio toc. rii., Tav. 7, n. 1. 
'?) Cu^tiglioni loc. dl. f n. ccuxxni, pag. 336, Tav. XVII* n. 1. 
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CXIV. 


D'oao di anno incerto. 


D. W. Guglielmo 

In giro (due giri di caratteri arabi illegibili). 

R. Rkx Re 

In giro (due giri di caratteri arabi illegibili). 

Il Fusco (1) ebe presenta questa moneta l’ attribuisce al secondo 
Guglielmo, e la crede uno di quei tari nominati in una carta del 1175 
prodotta dal canonico Schiavo (2) in cui si legge: Pro aurcis tarenit 
impressioni s et charactcris fortissimi Rcgis ccnlum sexaginta unum. — 
Fu indi pubblicata da San Giorgio (3). 

CXV. (4) 

D'argento di anno incerto. 


D. ÌCàjiVio Nella capitale 

<* di Sicilia 

In giro dJJf Dio 

R. Tercie Dvcalis (5). 


(i) Loc. cil. Opnsc. d’A. S., tom. xvi, pag. aaò. 

(a) Fusco loc. cii.f Tav. 7 , n. 6 , pag. 6 . 

(3) Loc. cit. f Tav. 7 , n. a. 

(4) Adler loc • cit., n. lsxxii, pag. 85, Tab. Vili — Sau Giorgio loc. dl. t Tav. 7 , n. 5. 

(5) Cioè — Terza parte del Ducato. 

Moktiliaro voi. ili. 53 
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CXVI. (1) 

D’aigbuto di anno incerto. 


D. — Una piccola croce in centro. 

In giro iLJju* dJJt (2) 


R 


Coltajulo di Dìo ballalo nella capitale di Sicilia (3) 

Quarl 


’VART 
A TE RC E 
NAIU1 


a Tercc 
nani 


CXVIl. 


Di RAME deli-anno 563 dell' Eg. (1172 di G. 0.) 


D. 

R. 


La Madonna col Bambino, e le parole ixxri\p 2>;h. 


IIex 

W 


Rcx 

ÌVilhtlmut 


In giro jote 

Ballato in Messina l'anno 568- 


— -d^ 3 


Era stata presentata questa moneta pria dal Vergara (4) e attribuita 
a Guglielmo 1; indi dall’Adler (5); ma niun di loro aveane osservate le 
parole greche (6), e molto meno spiegale le arabiche. Io ne presento la 
suddetta lezione, la quale avvertendoci dell’epoca che si annunzia, fa si 
ebe la moneta non possa attribuirsi al primo ma al secoodo Guglielmo. 


(i) Adler loc. cit ., n. ci, pag. 160, Tah. XII. — San Giorgio loc . ciL, Tot. «7 , n. 0. 

(а) Morso loc . cit. vi legge In nome. 

(3) Non so perche Adler • . . lo spieghi in terra Siriliae. . . 

(4) Loc. cit., pag. 6. n. 3. 

(5) Loc. rii., n. lxxvi, pag. 83 c 8^, Tab. VII. 

(б) Esse si veggono chiarissime presso San Giorgio loc. cit., Tav. 7, n. 7. 
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Di bame di anno incerto. 
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D. 


Rex W 

SCBS 


In giro OPEBATA IN CUBE MESSANE 


R. 


oUif 

yWi 


Rex ÌVilhelmus 
sccundus 


Il re 
Guglielmo 
tccondo 


In giro 


(jXlU j.v©Ia 

Battuto per ordine del re augusto in Messina 


CX1X. (2) 

Di bave di anno incerto. 


D. — Testa di leone. 

R. — come la precedente. 


(i) Adler toc. cit., n. lxxxui, Tab. Vili, pag. 86, indi Casliglioni toc. rii., n. cclxxxvii, 
poi San Giorgio toc. cit. , Tav. 7 , n. 7 , c pria di loro malamente il Paruta hoc. cit Tab. 
clxxxix, n. 1. 

(?) Prima il Paruta toc. rii., Tab. clxxxix, n. prcientonnc il disegno; poi Adler toc. cit. » 
n. lxxxit, pag. 86, Tab. Vili; in seguito Castiglioni toc. cit., n. cclxxxix, pag. 337; indi San 
Giorgio toc. cit., Tar. 7, n. 8. 
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di TANCREDI 


Che regnò dal 1(89 al H94. 

CXX(1). 

D'argesto di anno incerto (2). 

D. /rCU REX SI (3) Tancredi re di Si(cilia) 

R. csXJLo àjjjLKÌ Tancredi re di Sicilia 


D. 


CXXI. (4) 


D' argento di anno incerto. 


/TCD 
REX SI 
CILE 


Tancredi 
re di Si 
cilia 


In giro DESTERÀ. DM EXALTAV1T ME. 


R. t- Jj<Ó 

«jCto &ur 


Battuto 

nella capitale di Sicilia 
per comando del re Tancredi 
augusto faccia durare 
Dio il regno di lui 


(i) Eichorn Jteycrlorium f toin. xviu, pag. 5 o. — Catliglioui loc. cii. t pag. 338 . 
(3) Di peiO 9 cocci, cioè grammo 0,49617. 

( 3 ) Presto Muratori De moti . Italiae , Tab. a6 legge» SICILIA. 

(4) Castiglioni loc. ciL t indi San Giorgio loc. cit Tav. 9. 11. 1. 
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CXXII. 


di bave di anno incerto. 


D. 

doli 

Il re 



Tancredi 

R. 

Rei 

Il re 

In giro 

Rocerids 

Ruggieri 

DO 


Fu questa moneta dapprima pubblicata dal Paruta(l), iodi dal 
Vergar» (2), poi dal Muratori (3), erroneamente attribuendosi a Rug- 
gieri: Adler (4) pensò pure che di Ruggieri ne fosse anche l’araba 
leggenda. Il solo Castiglioni (5) seppe ben dichiararla, appena fece at- 
tenzione che Tancredi aveva associato suo figlio Ruggieri al trono , 
col titolo di re (6). Altri l’ ha pure pubblicata (7). 


di GUGLIELMO III 

Di questo sventurato principe, che, se regnare può dirsi il suo, 
regnò pochissimo, non si hanno monete. 


(i) Loc. cit. Tab. CLXXXVII, n. i • 

(а) Loc . cit., n. 6, pag. 4* 

(3) Ve mori. J Ialine , Tab. XXV, n. 6. 

(4) Loc. cil. t n. lxxiu c l xxiv, pag. 8a, Tab. VII. 

( 5 ) Loc. cit. t d. ccac, Tab. XVII, n. *, pag. 337. 

(б) v. Anonymus Cassinensi s presso Muratori R. I. S. 9 toni, y, pag. 72. 
(7; San Giorgio loc. cit. t T«y. 6, n. 3. 
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di ARRIGO VI , Imperalor di Germania e Re di Sicilia. 
Che quivi regnò dal 1195 al 1198. 

CXX1II. 

Dono di basta lega, e di sono incerto. 


D. 


Enrico 


j^OrO 

Cesare 



augusto 

R. 

REX 

Re 


SiCIfc 

di Sicilia 


Fu questa moneta pubblicala dal Paruta (1) e attribuita a Tancredi; 
come fece pur 1' Adler (2) che ancbe credè leggervene in arabico il 
nome. Ma il Castiglioni (3) ha oramai dimostrato appartenersi ad Ar- 
rigo o Enrico dagli Orientali chiamato Harir (4). 


(i) Ia>c. ci*., Tav. CXCI, n. i. 

(a) Loc. cit . , n. lxxxv, pag. 86. 

(3) Loc. cit. t n. caci, pag. 339, Tar. XVII, n. 3. 

(4) Chron. Syr., pag. text. 
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CXXIV. (v. Tav. n. 124). 

D'oro inedita di sano incerto (1). 


D . — Croce oblunga 

Nel giro interno . . 
R. H 


ic xc 

NIKA 


Nel giro esterno 


Gesù Cristo 
vince 

Henricus 


La forma singolare dei caratteri arabi di questa moneta , ossia la 
rozzezza ne è tale, che abbenchè sieno conservatissimi riescono ille- 
gibili. 


(i) Di buia lega del peto di 2 tappeti e 12 cocci, ossia grammi 0,42672. 
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dell’ imperatore FEDERIGO II 
Chi imperò dal 1199 al 1250. 

cxxv. 

D'oro d'anno incerto. 

D . — In centro FRE Fredcricus 

In giro (caratteri arabi illegibili) (I). 

R. — In centro la rosa, che dall'epoca di Guglielmo continuò sino 
a quella di Federigo. 

In giro ►£. C. Romanoh Imp. Cesar lìomanorum Imptralor. 

Questa moneta, dice il Fusco (2) che la rapporta, appartiene alla 
classe dei lari da Federigo battuti. 

CXXVI (3). 

Doro di anno incerto. 

D. — Croce oblunga 

ÌC KC Gesù Cristo 

N1KA vince 

R. — C. che è da credersi l' iniziale di Costanza imperatrice , 
madre e lulrice di Federigo (4). 

Nel giro interno (CSÌj) Federigo (5). 

Nel giro esterno 

(i) Morso toc. cit. vi ha letto Federico re di Sicilia. 

(a) Lo c, cit. Tav. n. 7 , pag. 10 . 

'3} Cusliglioui loc . cit., n. ccxcii, pag. 3jo, Tav. XVII, n. 4* 

(4) Ciò non c nuovo ad osservai»! ; poiché nelle monete latine pubblicale dal Muratori De 
monehs Jlatiae , Tal». XXVII , n. a, veggonsene portanti i Dorai di Costanza c di Federigo. 

(5) Non *e nc annunzia come chiarissima la lezione. 
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CXXVII.(I) 

D'oso di anno iocerto. 


D. — Croce oblunga 

IC xc 

NIKA 

In giro: un circolo dentato. 

R. — Aquila colla testa volta a sinistra. 

In giro (leggenda colica rozzamente formata). 

Di questa e delle due seguenti monete incerto rimase il Castiglioni 
se ad Errico o a Federico sien da attribuirsi. 

Io però ho credalo a quest’ ultimo di attribuirle , parendomi che 
la rozzezza dei cufici caratteri sia maggiore di quella che nelle mo- 
nete di Errico si ravvisa; e quindi di un tempo al primo posteriore. 

lo quanto alla forma dell’aquila poi, si sa che lo stemma dell’a- 
quila bicipite fu introdotto nell’epoca del regno di Enrico VII, e 
che prima di lui lo stemma dell’impero d’occidente era un’aquila 
semplice (2). 

CXXVIII. (3) 

D’oso di armo incerto. 

Altra moneta eguale alla precedente si conosce, se non che è molto 
piu sottile. 


Gesù Cristo 
vince 


(i) Castiglioni toc. cu., n. ccxcm, p. 34o, Tav. XVII, n. 5. 

(a) r. Gattercr Comnt. Soc. GoUiug., tom. x, pag. iìy. 

(3) Castiglioni loc. cU. f n. ccxciv, pag. 34 1- 

Morti liuro voi. UL $4 
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CXXIX. (<) 

Doto di anno incerto. 

D. — Come il d. CXXVII. 

R. — Una rosa. 

In giro (leggenda cufica rozzamente formata). 

Questa moneta fa pruova che la rosa nel centro del rovescio delle 
monete cominciata sotto Guglielmo II durava ancora all’epoca di Fe- 
derigo. 


(i) CaiUglioni loc. c fi., n. ccxcr, pig. 34>, T»v. XVII, a. 6. 


FINE DEL TERZO VOLUME, 
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